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L'interesse di Mr. Berlusconi nei media 
è sempre molto vivo. Possiede ancora 
le tre più grandi televisioni private. 
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Come Primo Ministro controlla 
ancora le tre reti Tv della Rai». 
The Economist, 29 marzo. 


Si vede, infatti, dal modo 
di commentare la guerra: tutto 
personale di casa Berlusconi. Ndr. 


Guerra feroce, contusa, insabbiata 

Un kamikaze uccide quattro marines, le città assediate in mano agli iracheni 
le incursioni continuano a colpire i civili, acqua e cibo mancano dappertutto 
inglesi e americani in disaccordo, i generali chiedono tempo per riorganizzarsi 


Quel che 
Resta 
dell’Onu 


Furio Colombo 


■y ■ on siamo riusciti a per- 
/>l\l suadere il mondo che 
M questa è una guerra ne¬ 
cessaria, perché questa guerra non è 
necessaria». Sono parole pronunciate 
il 19 marzo scorso nell’aula del Sena¬ 
to di Washington da Robert Byrd, 
uno dei più autorevoli protagonisti 
della vita politica americana. Sono pa- 
rolecheacquistano un peso dramma¬ 
tico di frontealleimmagini delledeci- 
needecinedi vittime- donne, bambi¬ 
ni, anziani - dei bombardamenti a 
Baghdad. M orti nel terrore, perché? 
Ci avevano dato due definizioni di 
questa guerra. 

Una: è indispensabile per disarmare 
Saddam Hussein etogliergli di mano 
immense armi di distruzionedi mas¬ 
sa. 

L'altra: è una guerra di liberazione, il 
popolo iracheno ci aspetta. 

Non sappiamo niente del primo vol¬ 
to della guerra, e non ci sentiamo di 
dire: «Avete visto? Le armi di distru¬ 
zionedi massa non c'erano». Restia¬ 
mo persuasi che gli ispettori del¬ 
l’Onu stavano lavorando bene, che è 
stato un delitto fermare il loro lavo¬ 
ro. 
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Iraq per la vita: la campagna l'Unità-Ds 



Un soldato inglese distribuisce viveri vicino a Bassora Foto di Jerry Lampen/Reuters 
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Sotto le bombe, a Baghdad, si sono svolti i funerali di 
una sessantina di poveretti uccisi durantel’attacco ameri¬ 
cano al mercato. Tristezza, disperazione, rabbia, in un 
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dimadi paura edi drammatica povertà. Alla stessa ora, a 
Londra, si sono svolti i funerali dei soldati inglesi uccisi 
in battaglia dalle parti di Bassora. 
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Il racconto dei sette giornalisti per 24 ore nelle mani delle milizie di Saddam e poi liberati 


"I lunedì dell'Economia" 

appuntamenti quindicirvoli di confronto e dibattito 



Fondazione Giuseppe Di Vittorio 


"Federalismo f iscale tra 


Questo èil racconto del nostro inviato To¬ 
ni Fontana, di Francesco Battistini del Cor¬ 
riere della Sera, Lorenzo Bianchi del grup¬ 
po fì/fser, LuaanoGulli del Giornale, Leo¬ 
nardo M aisano del Sole24 Ore, Ezio Rase¬ 
rò del Messaggero, Vittorio DelTUva dé 
M attino bloccati venerdì scorso a Bassora e 
trasferiti ieri nàia capitale irachena. La 
loro testimonianza è stata raccolta da Al¬ 
berto Negri, inviato del Sole 24 Ore a Ba¬ 
ghdad, dovei giornalisti s trovano attual¬ 
mente, ma nell'impossibilità di lavorare. 


solidarietà e competizione" 

Roberto Artoni, Vieri Ceria ni, Paolo Costa, 
Franco Gallo, Michele Salvati, 

Sergio Cofferati 

31 marzo ore 17,30 

^Milano, Casa della Culture, Via Borgogna 2 


«Ci siamo mossi l'altro ieri mattina verso 
ledieci da U mm Qasr, porto attualmente 
sotto il controllo delletruppeinglesi. Un 
controllo relativo. 
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Da questa 
notte è in 
vigore l'ora 
legale 


fronte del video Maria Novella Oppo 

Errori tattici 

A ncheGaleazzi ha la sua cartina e i soldatini di piombo 
pergiocareallaguerraeintervistaregli esperti sull’an¬ 
damento del conflitto. Per esempio il colonnello Umberto 
Rapetto, che, forse per adeguarsi all'intervistatore, tenta una 
metafora sportiva per dire che la tattica americana è tutta 
sbagliata, come quella di uno che schierasse una squadra di 
centometristi per vincere una maratona. Bisteccone abboz¬ 
za e dà la linea «al settore cucina», ma lo corregge serafica 
Livia Azzariti, per parlare di radioterapia contro il cancro. 
Comunque ormai le critiche alla condotta militare Usa si 
sprecano. E così il Tg2 può annunciare tranquillamente che 
la guerra non sarà né rapida, né «leggera». E pensare che in 
molti ci eravamo fatta l’illusione che, a parte i soliti danni 
collaterali, fosse la miglioredellestragi possibili. E quanto ai 
giornalisti italiani fermati e rilasciati, finalmente, alle 15, il 
Tgl ci avverte che sono stati raggiunti e intervistati. Viene 
infatti inquadrato Lorenzo Bianchi del «Resto del Carlino», 
il quale dichiara: «Siamo stati trattati meglio dei clandestini 
in Italia. Ci hanno fatto passare la notte in albergo». Mail 
collegamento vienesubito tagliato. Gli errori tattici si spreca¬ 
no. 


Il Dovere 

DEL NOSTRO AIUTO 

Livia Turco Marina Sereni 

U n milione di bambini malnutriti; 
tre milioni e mezzo di bambini e 
ragazzi a rischio di infezioni e malattie: due 
milioni di bambini affamati; un milione di 
donne incinte malnutrite; migliaia e miglia- 
iadi profughi: sono solo alcunecifredi quel¬ 
la che si profila come una vera e propria 
catastrofe umanitaria in I raq. Questa guerra 
che avrebbe dovuto essere rapida, saggia, 
con pochi effetti collaterali sta invece semi¬ 
nando la morte nei luoghi più normali della 
vita quotidiana. Sgancia le sue bombe sui 
mercati uccidendo donne, bambini evecchi. 
Porta con sé la fame, la sete le malattie. 
Anche perché si abbatte su un'economia e 
un tessuto sociale già stremati dalle guerre 
precedenti edagli effetti dell’embargo. 
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Morire 
in Diretta Tv 

Vincenzo Consolo 

E dunque la guerra - la germanica 
werra, l’inglese war - squarciando 
veli di eufemismi, di finzioni ha urlato il 
suo vero, antico e risaputo, ottuso lin¬ 
guaggio, che dice soltanto di cieca mor¬ 
te, di spietata distruzione. Tautologico e 
tanatico linguaggio di ferro edi fuoco, di 
bombe, di missili deficienti edi uranio 
impoverito che investe poveri innocenti, 
affamati e assetati nei precari rifugi di 
tufo e di terra o costretti ad affollare i 
mercati di penurie, quelli che lo spietato 
regi medi un barbarico, tribale dittatore, 
un primitivo, demente M aebeth affligge 
da anni, espone a ogni pena, tormenta¬ 
to, usa quali scudi umani, carne da ma¬ 
cello, vittime sacrificali per ogni ricatto. 
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Il reportage 


La vita e la morte a Baghdad 
aspettando il missile che verrà 

Robert Fisk 


BAGHDAD II pezzo di metallo misura 
solo una trentina di centimetri, ma le 
cifrechevi si leggono spiegano l’ultima 
delleatrocità chesi contano a Baghdad. 
Almeno 62 civili sono morti da ieri po¬ 
meriggio, e il codice su quel frammen¬ 
to di metallo rivela l’identità del colpe¬ 
vole. Americani ebritannici hanno ten¬ 
tato in tutti i modi di spiegare che un 
missileantimissileavevadistruttoquel- 
ledozzinedi vite, aggiungendo che sta¬ 
vano conducendo un'inchiesta su quel¬ 
la carneficina. Mail codice è espresso 
alla maniera occidentale, non con carat¬ 
teri arabi. E non sono pochi i sopravvis¬ 


suti che hanno udito il rombo dei moto¬ 
ri d'aereo. 

All’ospedaleAl-Noor, ieri mattina, 
si sono vistescenesconvolgenti di dolo¬ 
re fisico e di sofferenza morale. Una 
bimba di dueanni, Saidajaffar, avvolta 
in bende, un tubo infilato nel naso, un 
altro nello stomaco. Accanto a lei, san¬ 
gue e mosche su un mucchio di bende 
e batuffoli di cotone usati. Poco più in 
là, steso su un sudicio letto, c’era M oha- 
med Amaid, tre anni, volto, addome, 
mani e piedi fasciati stretti. 

SEGUE A PAGINA 2 


Impegna i DS. 
Compra 
una Azione 
di sinistra. 


.M 

vi* v . *■* 




M'Af.V 




,\T 




V 1 - 


Il costo di una 
L Azione di sinistra 
di euro 50,00 

k Per informazioni: 
^06 6711217 
^06 6711218 
. www.dsonline.it 


ir 


V»** 


OGGI ■ ARTEpaq. 33 ■ MERCOLEDÌ B NON PROFIT 
































































2 l’Unità 


Segue dalla prima 

Ai piedi del letto, un grosso grumo di 
sangue annerito. L'ospedale è privo di 
computer, è dotato soltanto di macchine 
per raggi X che dire antiquate è far loro 
un complimento. Il missile, invece, era 
guidato da computer; e quel frammento 
recava un codice per strumenti elettroni¬ 
ci. Agli americani consente una rapida 
verifica, sempre ammesso che vogliano 
verificare. Vi si legge: 
30003-704ASB7492. La lettera «B» è in 
parte graffiata, potrebbe anche trattarsi 
di una «H». Con tutta probabilità è il 
numero di serie. Segue un altro codice, 
quello che i fabbricanti di armi general¬ 
mente indicano come «numero del lot¬ 
to» di produzione: M FR 9621409. 

Il frammento è stato trovato, a po¬ 
chi minuti dall'esplosione di venerdì se¬ 
ra, da un vecchio che abita a neanche un 
centinaio di metri dal punto deH'impat- 
to, là dove ora c’è un cratere di un paio 
di metri. Le autorità irachene non sanno 
nemmeno dellasuaesistenza. Nello scop¬ 
pio, il missile ha lanciato schegge di me 
tallo tutt'intorno sulla folla -perlopiù 
donne e bambini- sfondando le sottili 
pareti di mattoni delle case, amputando 
arti, decapitando gente inerme. Tre fra¬ 
telli -il più grande21 anni, il più piccolo 
12- sono stati falciati dentro casa pro¬ 
pria, sulla strada che fiancheggia il mer¬ 
cato. 

Due porte più avanti, due sorelle 
sono rimaste uccise nell'Identica manie¬ 
ra. «Non abbiamo mai visto ferite di 
quel tipo prima d'ora», ci ha detto più 
tardi il dottor Ahmed, anestesista presso 
l’ospedaleAI-Noor. «La genteèstata feri¬ 
ta da decinedi piccoli frammenti di me¬ 
tallo». E aveva ragione. Un anziano che 
ho visto in una corsia dell’ospedale ave¬ 
va ben 24 fori sulle gambe e sulle nati¬ 
che, alcuni del diametro di una sterlina. 
Una radiografia mostratami da uno dei 
medici mostrava come nel corpo dell'uo¬ 
mo vi fossero almeno altre 35 schegge di 
metallo, 

Ricorda il massacro di giovedì scor¬ 
so, sull'autostrada di Sha’ab, quando so¬ 
no rimasti uccisi o carbonizzati da due 
missili lanciati da un jet americano, al¬ 
meno 21 civili iracheni. Shu-ale è un 
misero quartiere musulmano costituito 
da botteghe di lamiera ondulata e abita¬ 
zioni di due vani in mattoni. Qui vivono 
quegli iracheni che i signori Bush e Blair 
si aspettavano insorgessero contro Sad¬ 
dam H ussein. La rabbia, qui, era diretta 
ieri agli americani e agli inglesi, espressa 
da anziane donne e padri senza più figli, 
dafratelli rimasti soli, che parlavano sen¬ 
za esitazione, tanto più chenon c'erano i 
quasi onnipresenti «orecchi» del gover¬ 
no. 

«È semplicemente criminale», bor¬ 
botta una madre accanto a me. «Dicono 
che mirano a installazioni militari, ma 
lei vede militari da queste parti? Ne ve¬ 
de, di missili, qui?». La risposta non può 
cheesserenegativa. Alcuni giornalisti ri¬ 
feriscono di aver visto un missile Scud 
su un mezzo di trasporto nella zona di 
Sha’ab, giovedì, e batterie contraeree nei 
pressi di Shu’ale. Ad un certo punto, ieri 
mattina ho udito un jet americano passa¬ 
re a tutta velocità sulla zona del massa¬ 
cro, e ho intravisto un missile terra-aria 
puntargli contro senza successo, attraver¬ 
sando, con un rombo che ha scosso le 

Su un pezzo 
dell’ordigno 
è stata ritrovata 
una scritta con 
caratteri occidentali 
e non arabi 

77 

Segue dalla prima 

La stessa tristezza, la stessa disperazio¬ 
ne, anche se non c’era paura e c'era 
una cornice austera, solenne, non di 
miseria. Bisogna distinguere tra questi 
morti e quelli? Tra i morti per bene, 
occidentali - democratici - e quelli di 
Saddam?0 tra i morti innocenti, civili 
- donne, ragazzi, vecchi - e i morti in 
divisa? Può darsi. 

Ieri un giovane ufficiale iracheno, 
a Najaf - nel centro dell'lraq - si èfatto 
saltare per aria ad un posto di blocco 
americano e ha ucciso quattro soldati 
nemici. I portavoce del Pentagono 
l'hanno trattato con disprezzo. Dicono 
che il suo gesto di mostra che Saddam è 
alla disperazione. Saddam invece l’ha 
trattato naturalmente con grande ri¬ 
spetto, lo ha glorificato: ha enfatizzato 
il suo gesto egli ha assegnato una meda¬ 
glia d'oro. Chi ha ragione? Bisogna di¬ 
stinguere tra gli attacchi suicidi contro 
i civili e quelli contro i soldati. Uccide 
rei civili, in una guerra, è proibito dalle 
convenzioni internazionali (per esem¬ 
pio ècriminedi guerra spararesui mer¬ 
cati), ucciderei soldati avversari è con¬ 
sentito. Se lo si fa al prezzo della pro¬ 
priavita, perché non si hanno altri mez¬ 
zi, questo è molto triste, ma - se si 
accetta la guerra - non è riprovevole e 
anzi è il segno di una forza morale. 

Ancora bombardamenti a tappeto 
ieri su Baghdad. Giorno enotte. Anche 
su Bassora, dove missili a guida laser, 
secondo il comando del Qatar, hanno 
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A casa le salme 
dei caduti inglesi 


Brize Norton Avvolte nella Unuion 
Jack, le bare di acciaio con i corpi dei 
primi dieci soldati britannici caduti 
in Iraq hanno fatto ritorno a casa. A 
pesare sul l'atmosfera commossa del la 
solennecerimoniadegli onori milita¬ 
ri era la consapevolezza che nessuno dei dieci è morto sotto i colpi del 
nemico. In otto - un marinaio, 5 fanti di marina e due artiglieri - sono 
rimasti uccisi nell'incidente all'elicottero sul q u al e vi aggi avan o durante 
la prima notte deU'invasione alleata. Gli altri due erano i piloti di un 
«Tornado» abbattuto per errore da un missile «Patriot» due giorni più 
tardi. Le bare sono state portate fuori dal l'aereo da trasporto «G lobema- 
ster» atterrato a Brize Norton, neH'Oxfordshire e mentre la banda dei 
Royal M arines suonava la marcia funebredi H aendel sono passate sotto 
gli occhi del ministro della Difesa Geoff Hoon, rappresentate del gover¬ 
no Blair alla cerimonia, seduto accanto ai familiari delle vittime. 




Saddam riappare in tv 
insieme al figlio Qusay 




BAGHDAD II fantasma - almeno 
per la Casa Bianca - di Saddam 
è ricomparso ieri sulla tv di Sta¬ 
to irachena. Il rais è stato ripre¬ 
so durante una riunione, in un 
luogo segreto, con alcuni suoi 
ministri e collaboratori. É la sesta volta, dall’inizio dei bombar¬ 
damenti lo scorso 20 marzo. Alla riunione erano presenti alti 
responsabili iracheni, fra cui il vice presidente Taha Yassin 
Ramadan, il vicepremier Tareq Aziz e il figlio minore di Sad¬ 
dam, Qusay, che comanda le unità di Fedayin e la Guardia 
repubblicana, i più fedeli al regime. I partecipanti, ha riferito la 
stessa tv, hanno espresso «piena fiducia» nella vittoria sugli 
americani ei britannici. L'annunciatore iracheno ha detto che 
le riprese risalivano a ieri ma non èstato possibilefare verifiche 
indipendenti. 



Nell ospedale dove vengono curati iferiti della strage al mercato 



Civili iracheni morti 

Fonte irachena: 

589 vittime 

Fonte Usa: 

non disponibile 


Militari Usa/GB morti 

Fonte irachena: 

oltre 700 soldati 

Fonte Usa: 

59 soldati 


Militari iracheni morti 

Fonte Usa: 

oltre 1000 soldati 

Fonte irachena: 

smentisce il dato 


Prigionieri iracheni 

Fonte Usa: 

3000 soldati 

Fonte irachena: 

smentisce il dato 


povere case, un cielo di un blu intenso. 
Anche una batteria antiaerea risalente 
aH’incirca al 1942, ha cercato di colpire 
l'aereo da un paio di isolati più in là. M a 
anche se gli iracheni si piazzano con i 
loro armamenti in prossimità dei quar¬ 
tieri abitati, è lecito che gli americani 
lancino le loro bombe sulla povera gen¬ 
te, su zone che sanno benissimo com¬ 
prendere strade frequentate, mercati af¬ 
follati -eperdi più di giorno? 

L'attacco della scorsa settimana al¬ 
l'autostrada di Sha'ab è stato condotto 
su una grande via di comunicazione, a 
mezzogiorno, durante una tempesta di 
sabbia: una situazione che ha visto vitti¬ 



me dozzine di persone, a prescindere da 
quali fossero le reali intenzioni del pilo¬ 
ta. «Avevo cinque figli, ora me ne sono 
rimasti solo due; comefaccio a sapere se 
poi questi due rimarranno vivi in segui¬ 
to?», si chiedeva ieri un padre di mezza 
età, nella nuda stanza della sua abitazio¬ 
ne. «U no dei miei ragazzi èstato colpito 
alle reni e al cuore. Aveva il torace pieno 
di pallini di shrapnel, entrati dirutamen¬ 
te dalla finestra. Posso solo esprimere il 
dolore di essere rimasto vivo io». Lo ha 
interrotto un vicino, per dire che aveva 
veduto l’aereo con i propri occhi. «Ho 
visto la fiancata deH'aereo, e ho notato 
che ha virato dopo aver lanciato il missi¬ 
le». 

Cercare di individuare l'aereo che 
colpirà, a Baghdad fa ormai parte della 
quotidianità. E aquel lettore chemi chie¬ 
deva pensosamente se vedevo di persona 
gli aerei americani attraversare il cielo 
sopra la città, rispondo che negli almeno 
65 raid aerei non sono riuscito a vederne 
uno, a dispetto della mia vista più che 
acuta. Li sento, soprattutto di notte, ma 
passano a velocità supersonica. Di gior¬ 
no volano in genere al di sopra delle 
nubi di fumo nero che coprono il cielo 
sulla capitale. Una sola volta ho intravi¬ 
sto un missileCruise- i missili Cruiseo 
Tomahawk volano a una velocità di cir¬ 
ca 650 chilometri l'ora: la sua traiettoria 
coincideva con un vialeche porta al fiu¬ 
me Tigri. Su una cosa non ci si può 
sbagliare: sono lecolonnedi fumo grigio 
che si levano sulla città come lunghe ca- 
daverichedita, così com'èinconfondibi- 
le il boato che le accompagna. Quando, 
poi, si rintracciano i frammenti, sono i 
codici a rivelarci la verità. Come nel caso 
incontestabile del missiledi Shu'ale. 

Per tutta la mattinata di ieri, gli ame¬ 
ricani hanno imperversato, colpendo 
obiettivi alla periferia di Baghdad -làdo- 
ve le truppe irachene scavano l’ultima 
linea di difesa della città- ma anche nel 
centro della città stessa. Un missile lan¬ 
ciato da un aereo è esploso sul tetto del 
ministero iracheno dell'Informazione, 
distruggendo un grappolo di antenne sa¬ 
tellitari. L'edificio dal quale assistevo al 
bombardamento ha continuato a ondeg¬ 
giare per dei lunghi secondi durante il 
raid aereo. Anche i muri dell'ospedale 
Al-Noor tremavano ieri; intanto i so¬ 
pravvissuti alla carneficina del mercato 
si aggrappavano a una speranza di vita. 

Mentre fuori cadevano le bombe, 
Hussein Mnati, 52 anni, mi fissava - il 
volto bucherellato dalle schegge. Un ra¬ 
gazzo ventenne se ne stava sul letto ac¬ 
canto, col moncherino del braccio sini¬ 
stro avvolto in una benda zuppa di san¬ 
gue. Solo dodici ore prima aveva un brac¬ 
cio sinistro, con la sua mano, le sue dita; 
ora aveva solo dei ricordi confusi. «M i 
trovavo al mercato, non ho sentito nul¬ 
la», mi raccontava. «È arrivato il missile 
alla mia sinistra; poi l'ambulanza mi ha 
portato all'ospedale». 

Non so se gli avessero somministra¬ 
to un qualche analgesico; so solo che 
aveva voglia di parlare. Quando gli ho 
chiesto come si chiamasse, si è rizzato 
sul letto e ha urlato: «M i chiamo Sad¬ 
dam Hussein Jassem!» 

Robert Fisk 

© Copyright The I ndependent. 

Tutti i diritti riservati. 

(Tradotto da 
M aria Luisa Tommasi Russo) 


Alcuni sopravvissuti 
curati nell’ospedale 
hanno sentito 
il rombo 
di un motore 
d’aereo 



Bombe sul ministero dell’informazione 

Il comando del Qatar: colpita sede dei Fedayn di Saddam a Bassora, molte vittime 

□qui 


Attacchi all'America, Gran Bretagna eNa- 
zioni U ni te nei servizi dell 1 emittente Al Ja- 
zira né dedmo giorno di guerra. Si comin¬ 
cia con l'Arabia Saudita. Quattro missili 
Tomahawk, lanciati dalletruppeUsa, han¬ 
no colpito leregoni al confinecon l'Iraq. Il 
ministro degli Esteri, principeSaud Al Faisal protesta con Washin¬ 
gton e dichiara ai microfoni dd corrispondente da Riyad: «Non 
entreremo mai in guerra contro l'Iraq». Né regno saudita aumen¬ 
ta l'opposizione al conflitto. Gli intdlettuali dé Paese si sono 
rifiutati, ieri, di accettare l'invito ddl'ambasdatore Usa ad un 
incontro in cui si spiegavano le ragioni ddl'intervento armato. 

Protede diplomatiche anche da parte di Siria e Iran. I due 
Paesi limitrofi ddl'lraq negano che vi sano commandos armati 
che dai loro Paesi sarebbero partiti per andare a combattere ai 
fianco dd pretoriani di Saddam . «Gli Stati Uniti diffondono 
queste notizie-dichiarano i portavoce dd rispettivi governi- per¬ 
ché stanno affrontando una resistenza chenon si sarebbero mai 


«I nostri nemici 
si mostrano deboli» 


aspettata». Seia prendecon Kofi Annan e 
con l’Onu il vicedi Saddam Yasser Rama¬ 
dan, che assieme al ministro ddl'lnforma- 
zionedice. «Ilprogramma oil for foodèun 
imbroglio per l'Iraq-dichiara- Kofi Annan 
è un servo degli Stati Uniti». Il vicepresi¬ 
dente aggiungecheBassora è ancora in mano agli iracheni. «Que 
sto significa che la nostra difesa è fortissima -aggiunge- e che i 
nostri nemici sono deboli». È il ministro ddl'lnformazionea forni¬ 
rei! numero ddle vittimeddl'enneàmo giorno di bombardamenti 
su Baghdad: 22 morti e 68 feriti, tutti ovili. «Bush e Blair sono 
criminali di guerra -dichiara il ministro- Colpiscono mercati, 
ucddono ovili». EI- Sahaffa sapere che è stata colpita la sededd 
suo ministero, colpito anche un magazzino di cibo e mediane. 
Ndla conferenza il ministro rivda anche che la missione dd 
kamikazea Najafèstata portata a termineda un militare irache¬ 
no. «Ci saranno molti altri pronti a morire per l'Iraq». 

Reda Ali 


colpito un edificio a Bassora, nel sud 
dell'Iraq a una ventina di chilometri 
dal confinecon il Kuwait, dove si stava 
svolgendo una riunione di 200 Fed- 
dayin di Saddam, i combattenti del 
rais, moltissimesarebbero morti. A Ba¬ 
ghdad èstato colpito il ministero del¬ 
l'informazione. Gli iracheni dicono 
che nelle ultime 24 ore ci sono stati 
quasi 150 morti. Gli inglesi sostengono 
che Saddam è deluso dal comporta¬ 
mento della sua aviazioneehadestitui- 
to il capo dell'aeronautica. Gli an¬ 
glo-americani non sono affatto inten¬ 
zionati a rallentaregli attacchi dell'avia¬ 
zione. Si sono fermate invece le azioni 
di terra. I generali che sono sul campo 
hanno chiesto al Pentagono una so¬ 
spensione di quattro o cinque giorni 
(forseanchequalchegiornodi più) per 
riorganizzarsi. Qual è il problema? Ab¬ 
bastanza semplice. Gli anglo-americani 
non hanno preso finora nessuna città 
irachena, tranne, forse, il porto di 
Umm Qasr. Dopo gli attacchi dei pri¬ 
mi giorni, e di fronte all'imprevista e 
robusta resistenza irachena, hanno ri¬ 
nunciato alle città. Cioè hanno deciso 


di «bypassarle» per puntare al bersaglio 
grosso, a Baghdad. Questo però ha crea¬ 
to una situazione logistica difficile. Le 
avanguardie che si sono spinte verso 


Baghdad sono isolate e senza riforni¬ 
menti, non possono appoggiarsi allecit- 
tà e non hanno il controllo del territo¬ 
rio circostante. Per questo chiedono 


tempo. Per consolidare le loro posizio¬ 
ni e riprenderei contatti. Hanno biso¬ 
gno di rafforzarsi, nonostante i procla¬ 
mi trionfalistici che proseguono da 


Londraeda Washington. Proclami che 
sono quello che sono: propaganda di 
guerra. U na testimonianza imprevista, 
in questo senso, è venuta dalla vicenda 
dei sette giornalisti italiani. I quali, cat¬ 
turati dagli iracheni venerdì sera e rila¬ 
sciati sabato, hanno scoperto tre cose: 
primo, Bassora è interamente in mano 
agli iracheni e la popolazione non è in 
rivolta ( la caduta di Bassora e la rivolta 
della popolazioneerano state annuncia¬ 
te nei giorni scorsi decine di volte dai 
comandi alleati); secondo, gli iracheni 
hanno un perfetto controllo sul collega¬ 
mento tra Bassora e Baghdad; terzo, gli 
iracheni non trattano malei prigionieri 
occidentali. 

Il vicepresidente dell’Iraq, Rama¬ 
dan, ha giurato che l'attacco kamikaze 
di ieri a Najaf è il primo di una lunga 
serie. M igliaia di ragazzi devoti a Sad¬ 
dam sono pronti acolpire. Cattive noti¬ 
zie anche dal fronte degli sciiti, cioè 
dell'opposizioneaSaddam. Uno dei di¬ 
rigenti deH'opposizione, Moshen Al 
Hakin, ha detto che gli sciiti sanno co- 
meopporsi a Saddam senza riceve ordi¬ 
ni daH'America. E ha minacciato gli 


americani. 

Sui giornali degli Stati Uniti inizia¬ 
no ad usci re analisi abbastanza critiche 
verso l'amministrazione. Ieri il "New 
YorkTimes" ha pubblicato un editoria¬ 
le di R. W. Apple - firma tra le più 
autorevoli e moderate - nel quale si 
avanza l'ipotesi di una sconfitta di Ge- 
orgeW.Bush. Appiedicele Bush, seb¬ 
bene discendente di una grande fami¬ 
glia politica, è giunto alla presidenza 
senza una sufficiente conoscenza del 
mondo e dei suoi problemi. E che però 
dopo 111 settembre aveva stupito, risa¬ 
lendo nella stima pubblica, grazie ad 
una leadership molto più sicura del pre¬ 
visto. Si chiede Apple: «La sua fortuna 
si sta rovesciando nel vento e nella sab¬ 
bia dell’l raq?». Appledicechesono sta¬ 
ti commessi molti errori politici, diplo¬ 
matici e militari. Dal mancato accordo 
con la Turchia, alla mancata conquista 
di Bassora, alla mancata rivolta sciita, E 
dice che tutto questo spingerà Bush 
non a fermarsi ("è un texano di un'al¬ 
tra pasta rispetto a Johnson che si fer¬ 
mò in Vietnam...”)ma a nuove escala¬ 
tion. Con quali risultati? Probabilmen¬ 
te prenderà Baghdad, ma correrà tre 
rischi: il combattimento casa per casa, 
con migliaiadi morti; la mancata cattu¬ 
ra di Saddam, che può scappare; il falli¬ 
mento nella scoperta delle armi chimi¬ 
che, che potrebbero non esserci. I n que 
sto caso - dice Apple - Bush jr andrà 
incontro alla sconfitta, come successe a 
suo padre. 

Piero Sansonetti 
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Gabriel Bertinetto 


L'avevano minacciato le più alte 
autorità dello Stato iracheno, pri¬ 
ma che la guerra iniziasse: entre¬ 
ranno in azione i kamikaze. E al 
decimo giorno di combattimenti, 
la minaccia si è tragicamente con¬ 
cretizzata alle porte di Najaf, una 
delle città in cui gli scontri sinora 
sono stati più violenti. 

La strage è arrivata in taxi. U n 
taxi carico di inganno e di odio. 
L'auto si è avvicinata ad un posto 
di blocco dei marinesamericani, a 
nord di Najaf. Il conducente ha 
fatto segno con le mani di essere in 
difficoltà. Con circospezione alcu¬ 
ni soldati della terza divisione di 
fanteria, si sono staccati dal che- 
ck-point per avvicinarsi al veicolo. 
Lo hanno fatto nel rispetto delle 
regole di sicurezza imposte dalla 
situazione. Due da una parte, due 
da un'altra, puntando rispettiva¬ 
mente i fucili contro il bagagliaio 
ed il cofano della vettura. U n quin¬ 
to si è di retto verso i I postodi gui¬ 
da. Nel momento in cui sono arri¬ 
vati vicino all’auto, l'uomo ha fat¬ 
to deflagrare la bomba che aveva 
con sé. Oltre all'attentatore sono 
morti quattro dei cinque marines. 
Il sopravvissuto è in condizioni 
gravi, ono stati gli stessi dirigenti 
iracheni da Baghdad a diffondere 
il nomedel «martire», Ali Hamma- 
di al-Namani, un ufficialedellefor- 
ze armate, chesecondo la tei evi sio¬ 
ne di Stato lo 
stesso Saddam 
avrebbeinsigni- 
todi due meda¬ 
glie d'oro alla 
memoria. Stan¬ 
do al vicepresi- 
denteTahaYas- 
sin Ramadan, 

«migliaia di 
combattenti 
arabi» stanno 
affluendo da al¬ 
tri paesi per di¬ 
fendere l'Iraq. 

«Sarà usato 
qualsiasi meto¬ 
do che fermi o 
uccida il nemi¬ 
co - ha aggiun¬ 
to Ramadan - 
Cosa fanno nel¬ 
la nostra terra? 

Che facciano i 
bagagli e se ne 
vadano. Cosasi 
aspettavano? 

Gli arabi ei mu¬ 
sulmani non 
possono fare 
bombeemissili 
potenti come i 


«Niente fuga in Siria 
per la famiglia del rais» 


MOSCA L'ambasciatore iracheno a 
M osca, Abbas Khalaf, ha negato ie¬ 
ri la notizia della fuga di alcuni fa¬ 
miliari di Saddam H ussein in Siria. 
Secondo l'ambasciatore si trattereb¬ 
be di «disinformazione diffusa ad 
arte da un giornale kuwaitiano filo-americano». Khalaf, citato dall 1 
agenzia Interfax, ha inoltre smentito «categoricamente» che l'Iraq 
abbia invitato medici russi a Baghdad per operare Saddam H ussein 
o suo figlio Qusay. «L'unica cosa vera è che il medico russo Leonid 
Roshal (specialista di medicina infantile) si èdetto pronto a recarsi 
in Iraq per curarei bambini iracheni», ha detto Kahlaf. L'ambascia¬ 
tore ha poi aggiunto che numerosi «volontari provenienti da paesi 
arabi e musulmani» stanno combattendo contro le forze anglo- 
americane. Kalhaf si è anche espresso positivamente sulla decisione 
dell’Onu di riprenderei! programma«oil forfood». 




Intelligence tedesca: 
Saddam non ha sosia 


BERLINO I servizi segreti tedeschi 
(Bnd) ritengono una diceria la 
tesi sui presunti sosia del leader 
iracheno Saddam H usseim. 

I Bnd hanno fatto sapere di 
non haver raccolto alcuna prova 
a riguardo «Noi abbiamo sempre guardato a ciò con scettici¬ 
smo», ha detto la portavoce del Bnd Michaela Heber all'ultimo 
numero del settimanale Focus. «Non abbiamo alcuna prova a 
sostegno della tesi sui sosia», ha aggiunto. Focus ha diffuso ieri 
un'anticipazione al numero in edicola domani. La portavoce ha 
sottolineato chei servizi tedeschi per un decennio hanno analiz¬ 
zato foto eripresefilmatedi Saddam H ussein, con gli esperti che 
hanno messo a confronto non solo tratti e caratteristiche del 
volto e del capo del leader iracheno, ma anche la voce e il suo 
modo di esprimersi. 


Kamikaze contro i marines a Najaf 
«È solo l’inizio égli attacchi suicidi» 

Saddam decora il «martire»: pronti centinaia di volontari 



Il taxi dell’iracheno suicida in una immagine televisiva 


loro». 

Secondo la 

televisionedi Baghdad, magli ame¬ 
ricani smentiscono, l'attacco suici¬ 
da di Ali Hammadi al Namani 
avrebbe provocato la morte di 11 
soldati americani e distrutto due 
carri armati e due blindati per il 
trasporto truppe. 

Un altro attentato suicida era 

Combattimenti casa 
per casa nella zona 
di Nassiriya 
La tv irachena mostra 
i cadaveri di otto 
soldati Usa 

77 


stato perpetrato alcuni giorni fa a 
Fao, nell’estremo sud del paese. 
M a in quel caso non c’erano state 
vittime fra i bersagli. Il kamikaze, 
esplodendo, era soltanto riuscito a 
distruggere un carro armato. La 
noti zia dell'impresa era stata divul¬ 
gata dall'esercito iracheno, ma 
non era stata confermata dallefon- 
ti militari inglesi eamericane. 

Secondo fonti deU'intelligence 
inglese sarebbero quattro le squa¬ 
dre di kamikaze inviate da Bagdad 
nel sud dell'Iraq con l'obiettivo di 
colpireletruppebritanniche. I ser¬ 
vizi informativi di Londra ritengo¬ 
no chei volontari del martirio ap¬ 
partengano ai Feddayin, l'organiz¬ 
zazione paramilitare capeggiata 
dal figlio primogenito del rais, 


U day. Q ualche settimana fa «la bri¬ 
gata dei martiri» Feddayin aveva 
sfi lato nel le strade del la capi tale i ra- 
chena vestita di bianco, il colore 
dell 1 autosacrificio nella religione 
islamica. 

La situazione permane incertis¬ 
sima in tutto l'Iraq meridionale. 
Feroci combattimenti, anche casa 
per casa, si susseguono nella zona 
di Nassiriya. Da una parte marines 
americani, dall'altra combattenti 
irregolari iracheni. Un giornalista 
statunitense al seguito delle trup¬ 
pe, ha raccontato un'imboscata te¬ 
sa dagli iracheni: «Dall'altro lato 
dell'Eufrate ci hanno sparato ad¬ 
dosso con mitragliatrici e razzi an¬ 
ticarro». I colpi provenivano da 
una palazzina all'apparenza abban- 


Quando i «liberatori» 
sono i profughi iracheni 

Nel deserto , un gruppo di marines salvato da civili in fuga 


Leonardo Sacchetti 


U na mano tesa verso uomini affama¬ 
ti. Un pezzo di carne, un uovo. Qual¬ 
cosa per riempire la voragine della 
fame che attanaglia lo stomaco. Luo¬ 
go: la zona centraledeU’infuocato de¬ 
serto iracheno. Personaggi di questo 
incontro: un manipolo di testedi cuo¬ 
io dei marines, isolato dalle linee an¬ 
gloamericane, eduepullman stracari¬ 
chi di civili iracheni, in fuga dall’orro¬ 
re. Ma i ruoli, in quel fazzoletto di 
sabbia dell’Iraq centrale, almeno per 
stavolta, si sono invertiti. Erano i ma¬ 
rines, i rambo pronti a tutto spediti 
da George W. Bush a «portare la de 
mocrazia» a Baghdad, che si sono ri¬ 
trovati affamati e assetati in quella 
terra ostile. Dall'altra parte, il gruppo 
di profughi assiepati in due torpedo¬ 


ni diretti a sud, lontano dalle bombe 
e dalla dittatura del rais. Sono stati 
loro a offrire un po' di quell'aiuto 
umanitario che le decine di strateghi 
del Pentagono non riescono a porta¬ 
re alla popolazione civi le deH'l raq. 

Una lunga lingua di sabbia. È la 
strada che dal Kuwait porta a nord, 
verso Bassora e, più in là, verso Ba¬ 
ghdad. È la strada di sabbia stretta 
dall’altra sabbi a, quella del deserto cir¬ 
costante, percorsa da migliaia di mili¬ 
tari britannici e americani. Era stato 
ordinato loro di correre verso nord. 
Avrebbero trovato follefestanti ad ac¬ 
coglierli. Ma per i soldati della forza 
angloamericana niente di tutto que¬ 
sto si è avverato. 

A ci rea du ecentoci nqu anta chilo¬ 
metri dalla capitale, un gruppo di gua¬ 
statori dei marines si èritrovato isola¬ 
to dal resto del contingente america¬ 


no, tagliati fuori dallelineedi approv¬ 
vigionamento. Senza cibo e senza ac- 
qua dopo tre giorni di battaglie. I mili¬ 
tari Usasi è ri trovato a pati rei mali di 
tutte le guerre. Solitudine, fame, sete. 
E paura. Anchequando hanno intra¬ 
visto sbucare dal mare di sabbia quei 
due torpedoni stracolmi di profughi. 
«Chefare?», si sono chiesti i marines. 
«E se sono terroristi? Se invocare aiu¬ 
to significasse firmare la nostra con¬ 
danna a morte?». U n medico milita¬ 
re, con loro in questa cieca avanzata, 
si è fatto avanti: facciamoci vedere 
ma guai a chi prendecibo, «potrebbe 
essere avvelenato». 

Il sergente Kenneth Wilson, il ma¬ 
rine Tony Garda e gli altri compo¬ 
nenti del commando, tra cui un gior¬ 
nalista della France Press, non hanno 
avuto dubbi. Appena si sono avvicina¬ 
ti i due pullman, hanno visto alcune 
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1. Baghdad: dopo la strage 
Al mattato, raid incessanti nella notte. 
UtadiE emise hanno gravemente 
dAnreggialù drttht il ministero dell'Informazione 
c «alcuni edifici adiacenti dove sono di base centri 
stampa di numerosi media internazionali 
2. Fronte Nord: Conquistato il villaggio di 
Al-Qaeda. Marines e guerriglieri curdi combattono 
insieme. Udcmì7Q rilejpaJifllL 
Died ora di tomhanlflnitriti 




3-Avanzata di terra: 

Dopo essere entrati in territorio Iratinonol 
da sud, attraverso il c^nffeiB kUkV-BJIlBno, | 

alcuni reparti Uu sono arrivarli e OD km de 
Baghdad! altri sono anserà a soci Ioti, 
Il portavoce dallo Tom britanniche nel Golfo 
precisa, che "é una fase 
\_HMUiale in una campagna 
\ militare, ma non si tratta 
q di una pausa" 

FUOCO AMICO 

\ Un soldato- britannico 
liuto ikcIsqc tre 
* \ song rimali feriti 
\ dfl "Iwcp Amico" 
jt*I cfeffTraq. 
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4. Najaf 

vicino alla 
città stato 
compiuto 
un attentato 
suicida contro 
le forze americane. 
Cinque L marines. 
morti 


5, E»t»i 

i raid non *1 wnc fermati 
per tutta la noflec un missile 
ha colpito una sede del partito 
Baath in cui erano riuniti circa 
200 paramilitari e sembra 
abbia fatto decine di vittime. I sette giornalisti 
italiani fermati dagli iracheni sarebbero arrivati a Baghdad 


6. Kuwait City: 

Un missile iracheno ha colpito 
la capirale dell'emirato, sventrando 
un centro commerciale. Il bombardamento 
avvenuto in piena notte. Intanto sono arrivati 
in Kuwait i primi rinforzi americani 

GRAPHIC NEWS-P&G Infograph 


donneiracheneaffacciarsi dai finestri¬ 
ni. Offrivano loro cibo e acqua. Il 
commando, guardandosi intorno per 
scrutare il vuoto del deserto che li 
circondava, si èfatto avanti. 11 sergen¬ 
te Wilson, che parla arabo, è stato 
così il primo militare americano a 
entrare in contatto «amichevole» con 
civili iracheni: «Abbiamo seteeabbia- 
mo fame». 

I profughi dall'inferno dei bom¬ 
bardamenti e da anni di dittatura 


non ci hanno pensato troppo: quello 
che avevano - un po' di formaggi di 
capra, qualche uovo sodo, patate, un 
tozzo di pane - lo hanno offerto a 
quei marziani, infagottati in tute da 
robocop e insabbiati nel deserto ira¬ 
cheno. «È stato un gesto bellissimo», 
ha poi dichiarato Tony Garda. «Pen¬ 
so che la popolazione locale- ha con¬ 
tinuato il marinesalvato daquel reale 
miraggio del deserto - ci sia ricono¬ 
scente e si auguri la caduta di Sad¬ 


dam Hussein». 

Quel che è certo, in questa storia 
paradossale, è che i liberatori sono 
stati, almeno per una volta, liberati 
dalla fame e dalla sete da quella stessa 
gente che scappa dall’incubo irache¬ 
no. I profughi avevano portato con 
loro tutte le scorte possibili per af¬ 
frontare la lunga fuga verso sud: car¬ 
ne di montone, polli e quelle uova e 
quel formaggio che hanno salvato la 
vita al soldato Garda eal suo gruppo. 


donata. «Sentivocrepitarci kalash¬ 
nikov e le granate esplodere. Era 
assordante». In difesa del convo¬ 
glio assalito, sono intervenuti eli¬ 
cotteri da combattimento Cobra 
con cannoncini e razzi Hellfire. 

I ntanto il ritrovamento di alcu¬ 
ni corpi, che si ritiene siano di sol¬ 
dati americani, nei pressi di Nassi¬ 
riya, ha spinto Washington a lan¬ 
ciare nuove accuse sulle violazioni 
della Convenzione di Ginevra e 
drammaticheipotesi sull'esecuzio¬ 
ne di prigionieri di guerra. Il Co¬ 
mando centrale americano in Qa¬ 
tar ha dichiarato che si sta indagan¬ 
do se le vittime siano i soldati dati 
per dispersi domenica scorsa quan¬ 
do una colonna di meccanici della 
507ma unità di Fort Bliss ha perso 
la strada ed è stata attaccata da for¬ 
ze irachene. Nell'episodio cinque 
soldati tra cui una donna furono 
catturati e successivamente mostra¬ 
ti dalla televisione dell'Iraq. 

La tv di Baghdad ha mostrato 
anche i cadaveri di otto militari, 
alcuni con ferite di armi da fuoco 
alla testa. Il generale Victor Re- 
nuart del Comando centrale ha 
detto che le informazioni sono an¬ 
cora preliminari: «Non posso dirvi 
sesono prigionieri di guerra giusti¬ 
ziati. Non posso dirvi sesono sol¬ 
dati uccisi in battaglia, nè se appar¬ 
tenevano alla 507ma unita». Secon¬ 
do il generale l'inchiesta ètesa an¬ 
che ad accertare «se nell'uccisione 
dei soldati siano stati commessi cri¬ 
mini di guerra». 

In un'altra 
località vicina a 
Nassiriya, su 
una pista abban¬ 
donata conqui¬ 
stata dagli ame¬ 
ricani, sono at¬ 
terrati ieri due 
aerei A-10, i co¬ 
siddetti caccia¬ 
tori di tank. Sul 
posto le forze 
Usa stanno alle¬ 
stendo una ba¬ 
se dalla quale 
condurre attac¬ 
chi contro le 
sacche di resi¬ 
stenza irachena 
nel sud del Pae¬ 
se e portare ri- 
fornimenti alle 
truppe attestate 
lungo 1 1 Eufrate. 

Secondo il 
colonnello Jim 
H utton, coman¬ 
dante dei Mari¬ 
nes britannici 
in Iraq, ci vor¬ 
ranno inoltre 
giorni, piutto¬ 
sto che ore, pri¬ 
ma che gli aiuti 
umanitari vengano scaricati nel 
porto di U mm Qasr, presso il confi- 
necon il Kuwait. Si tratta di miglia¬ 
ia di tonnellate di merce che sono 
cruciali sia per fare fronte alle esi¬ 
genze della popolazione locale sia 
per consenti re alleforze della coali¬ 
zione di conquistarne il favore. 


Secondo gli inglesi 
ci vorranno giorni 
prima che gli aiuti 
umanitari possano 
arrivare al porto di 
Umm Qasr 



detto e 
contraddetto 


- Taha Yassin Ramadan (vice- 
presidente iracheno) «Cosa 
si aspettavano? Gli arabi e i 
musulmani non possono fare 
bombe e missili potenti come 
i loro». 

- Anonimo (disertore iracheno 
di 19 anni) «Ci vogliono co¬ 
stringere a pilotare motociclet¬ 
te piene di esplosivo. Dobbia¬ 
mo guidarle contro posizioni 
americane o britanniche. Se 
non vogliamo, ci dicono che ci 
spareranno addosso». 

- Al Lockwood (capitano Usa) 

«C’è la necessità che, prima di 
spostarsi ai prossimi obiettivi, 
venga riconfigurato il campo 
di battaglia con riposiziona¬ 
menti e spostam enti. È una fa¬ 
se assolutamente normale in 
una campagna militare». 

- George W. Bush (presidente 
Usa) «Le truppe americane e 
della coalizione hanno prose¬ 
guito una decisa avanzata e so¬ 
no ora a meno di 50 miglia da 
Baghdad». 
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Segue dalla prima 

Di notte si sentivano molte esplo¬ 
sioni indice della presenza di for¬ 
zeirachene. Avevamo noleggiato 
a Kuwait City alcunejeep che ave¬ 
vamo riempito di provviste, sac- 
chi a pelo, acqua etanichedi ben¬ 
zina. Abbiamo percorso unaqua- 
rantina di chilometri fino al vil¬ 
laggio di Al Zubajr, sobborgo di 
Bassora. Qui abbiamo incontrato 
un primo check point inglese, ci 
hanno lasciato passare e siamo 
arrivati in prossimità del ponte 
sul fiume Basra. Lo abbiamo at¬ 
traversato a piedi notando casse 
di esplosivo ai lati della carreggia¬ 
ta, abbiamo incontrato molti pro¬ 
fughi che lasciavano la città e an- 
chei gruppi di persone che vole¬ 
vano rientrarvi. In lontananza si 
sentivano colpi di mortaio ma ab¬ 
biamo deciso di proseguire. 

Siamo tornati indietro a pren- 
derelemacchineeci siamo avvia¬ 
ti sulla strada per Bassora. Più 
avanti abbiamo visto sassi e co¬ 
pertoni, una specie di posto di 
blocco esubito dopo abbiamo ca¬ 
pito che si trattava di una posta¬ 
zione irachena. I soldati inglesi ci 
avevano detto che la strada era 
«not safe» ma sono avvertimenti 
di routine che sentiamo da molti 
giorni. 

Alle nostre spalle è apparso 
un uomo armato in abiti civili 
ma ormai eravamo passati. Sia¬ 
mo entrati a Bassora in colonna e 
solo allora ci 
siamo resi con¬ 
to del fatto che 
avremmo potu¬ 
to raccontare 
cosechein que¬ 
sti giorni non 
sono mai state 
dette né scritte: 

Bassora è anco¬ 
ra nelle mani 
delle forze ira¬ 
chene, quasi 
per intero. Ab¬ 
biamo visto 
persino gente 
che pescava, au- 
tobusdel servi¬ 
zio urbano che 
funzionavano 
regolarmente 
anche se nello 
stesso tempo la 
città è al lo stre¬ 
mo: in molte 
zone manca 
l'acqua, i viveri 
scarseggiano 
anche se la rete 
elettrica tiene 
ancora. I segni 
dei bombarda- 
menti sono 
molto visibili. 

A un certo 
punto ci siamo 
imbattuti in 
una pattuglia 
di vigili urba¬ 
ni, ovviamente 
armati con l'el¬ 
metto come in 

questo momento fanno quasi tut¬ 
ti i funzionari pubblici iracheni. 
Ci è stato intimato l'alt, probabil¬ 
mente perché avevano notato le 
targhe kuwaitiane delle nostre 
vetture e noi abbiamo provato a 
spiegare che eravamo lì per docu¬ 
mentare l'emergenza umanitaria 
e la situazione della città, abbia¬ 
mo chiesto come raggiungere la 
CroceRossao lasededel vescova¬ 
to. I vigili ci stavano rispondendo 
con molta gentilezza, cominciava¬ 
no a fornire le indicazioni quan¬ 
do, purtroppo per noi è soprag¬ 
giunto un uomo in divisa e con 
lakefyah in testa. 

«What are you doing here?», 
ha chiesto e poi: «Sapetechenon 
potete venire qui?». Abbiamo 


Toni Fontana 

Rilassato, il viso abbronzato Toni Fon¬ 
tana, inviato dell’Unità, così racconta 
al Tg3 il suo arrivo a Baghdad. «Non 
mi aspettavo assolutamentedi arrivare 
così. Non c'è stato pericolo. Ho guida¬ 
to per 600 chilometri, abbiamo visto 
dei fuochi, fumi 
4 qua e là. Ho gui¬ 

dato a 130 all'ora, 

, tranquillamente, 

r Q Kuwait City-Bas- 

sora, una specie 
di rally». 

i In attesadi sa¬ 

pere che cosa de- 
» rideranno leauto- 
rità irachene, To¬ 
ni aspetta con gli altri all'hotel Palesti¬ 
ne di Baghdad. «M i va bene Al Jazira 
che ha dato la notizia - ha detto -. Ci 
hanno fotografato un po' tipo commis¬ 
sariato di polizia o sede di partito... 
però la notizia è uscita e tutto somma¬ 
to è un vantaggio». 


Guerra in televisione: 
americani depressi 


NEW YORK Quasi sei americani su 
dieci (il 58 per cento in un son¬ 
daggio del centro di ricerche 
Pew) interrogati negli ultimi tre 
giorni hanno ammesso di «essere 
spaventati» dalle immagini chele 
reti Usa hanno portato né loro salotto. Quattro su dieci si sono 
detti «depressi» nonostante la guerra téevisiva negli Usa sia 
molto più asettica che nel resto dé mondo. Sessantasette su 
cento hanno detto di «sentirsi tristi»quando guardano latv. «M i 
stanca segui re la guerra sul teleschermo», ha detto agli intervista- 
tori dé Pew Research Center il 42 per cento degli spettatori. Le 
immagini in téevisione24oresu 24 hanno cominciato a pesare 
sull'equilibrio psicologico degli americani e negli Usa c'è già chi 
ha inventato una nuova sindrome, la sindrome téevisiva dé 
Golfo. 



Due iracheni si arrendono 
a reporter canadesi 


BAGHDAD Dueiracheni si sono arre¬ 
si a giornalisti canadesi scambian¬ 
doli per soldati délaforzadélacoa- 
lizione né porto di Umm Qasr. 
«Stavamo facendo delle fotografie 
davanti ad un enormestatuadi Sad¬ 
dam H ussén quando improwisamentedueuomini si sono avvicinati 
con lemani dietro la testa», ha raccontato Paul Workman, giornalista 
della «Cbc» canadese. Workman in un primo momento ha creduto 
fossero civili, maGeoffYork giornalista dé Globeedé Mail parlando 
con loro ha scoperto che si trattava di due soldati senza uniforme che 
erano nascosti. «Ci hanno visto ed hanno pensato chefossimo militari 
e si sono avvicinati a noi arrendendosi - ha aggiunto Workman - li 
abbiamo fatti saliresul nostro mezzo e consegnati ai militari britannici 
che gestiscono il campo dé prigionieri di guerra». I due sono fratéli, 
ha continuato Workman, e non hanno più di 20 anni. 


Bassora-Baghdad, il racconto 

degli inviati italiani 

«Trattati meglio di come avrebbefatto l’Italia con i clandestini iracheni» 



Militari iracheni presso un posto di blocco nel sud del Paese 


provato a offri re sigarette ai poli¬ 
ziotti per facilitare un contatto 
ma con un gesto brusco quélo ci 
ha fatto capire che non era il ca¬ 
so, anzi è andato a chiamare altri 
uomini armati che subito ci han- 


Ci hanno detto: 
«Quando si entra 
in casa di qualcuno 
si fa dalla porta 
principale chiedendo 
permesso 


aspettando la liberazione del nostro inviato 


V 


Sono state ore tese e ansiose quelle in cui abbiamo 
saputo che il nostro giornalista T oni Fontana era stato 
fermato o arrestato da unità irachene insieme ai colle¬ 
ghi di sei testate italiane (Il Corriere della Sera, il 
Resto del Carlino, il M essaggero, il Giornale, il Sole24 
Ore, il Mattino). Quel che si sapeva dell'evento era 
poco e impreciso, in un giorno di guerra, in una città 
assediata, in un paese invaso. Cornei lettori sanno, 
come tutti abbiamo appreso dai telegiornali, come si 
può leggere nell'articolo in cui si narra oggi la loro 
vicenda, tutto è finito bene. 

M a quelle ore sono state lunghe, difficili. Ed è 
giusto ricordare chi ci ha aiutato, con informazioni, 
notizie, scambio di dati o di vod di dò che si sapeva, 
solidarietà. Paolo Bonaiuti, portavoce ddla Presiden¬ 


za dé Consglio, ha stabilito subito una linea di contat¬ 
to, utile, aperta, amichevole, dandoci continuamente 
tutte le informazioni disponibili, e mettendo in moto 
tutti i contatti possibili persaperedi più. Ilvicediretto- 
redd «Il Giornale», Nicola Foragnanò è Stato il primo 
a tdefonare all'Unità, e da qud momento si è creato 
un rapporto costante fra le testate. Quando le cose che 
si sanno sono poche e la preoccupazione è grande, lo 
scambio di ogni frammento di notizia conta moltissi¬ 
mo. Per questo siamo grati al sottosegretario Bonaiuti, 
al segretario ddla Federazione ddla Stampa Italiana 
Serventi Longhi, ai corrispondenti in Iraq de tre tde- 
giornali Rai che ci hanno costantemente dato tutte le 
notizie che avevano, come hanno fatto i direttori dd 
Corri ere ddla Sera, dd Giornale, dd M essaggero. 


no costretti a seguirli né la sede 
dé partito Baath. Là il film era 
diverso, i funzionari erano sem- 
precorretti ma davanti al palazzo 
si era radunata una piccola folla 
che ha cominciato a inneggiare a 


La città è sotto 
il controllo iracheno 
C’era persino gente 
che pescava e un bus 
del trasporto urbano 
che girava 


V 



giornalisti bloccati 


Lorenzo Bianchi 

«Noi eravamo dé clandestini, tutto 
sommato ci hanno trattato molto 
meglio di comesarebbero stati tratta¬ 
ti dé clandestini iracheni in Italia». 
Lorenzo Bianchi, inviato dé Resto 
dé Carlino. «Ci hanno fatto dormire 
in albergo, abbia¬ 
mo pagato il no¬ 
stroconto. Il mo- 
L mento di mag¬ 

giore preoccupa¬ 
zione è stato sta- 
. mattina (ieri 

C mattina, ndr) 
verso le sé. Si so¬ 
no sentiti rumo¬ 
ri di battaglia 
molto vicini all’albergo, rafficheecol- 
pi che potevano essere di mortaio, lo 
stavo dormendo, mi sono svegliato». 
Qualche perplessità sullo status di 
«ospite»: è lo stesso che Bianchi ave¬ 
va né ‘91, quando rimase sei giorni 
prigioniero degli iracheni. 


Vittorio Dell’Uva 

«Siamo entrati a Bassora convinti 
chefosse sotto controllo», dice Vit¬ 
torio dél'Uva,dé Mattinodi Napo¬ 
li. «Ci siamo rivolti a dé poliziotti 
per sapere la strada dé centro. Vole¬ 
vamo andare alla Croce rossa per 
conoscere la ve¬ 
rità su quélo 
che è successo, 
perché circola¬ 
no voci introlla- 
bili. E quélo 
che abbi amo po¬ 
tuto vedere è 
chela città èsot- 
to controllo ira¬ 
cheno». Poi l’ar¬ 
rivo di uomini dé partito Baath che 
costringono i giornalisti a seguirli 
néla loro sede, dove li interrogano. 
«Ci hanno portato allo Sheraton, 
con molta cortesia. Ci hanno inter¬ 
rogato di nuovo, volevano sapere 
quélo che avevamo visto». 



Ezio Pasero 

«In tutta Bassora non ho visto né 
un soldato inglese né un soldato 
americano», racconta Ezio Pasero, 
del M essaggero di Roma. «H o vi¬ 
sto una città in mano agli iracheni, 
devastata dai bombardamenti, pe¬ 
rò con la gente 
che si muove, 
che va in giro, 
che cammina, 
in bicicletta con 
i bambini che 
giocano la per 
strada». L'im- 
4 I patto con gli uo- 

M mini dé partito 

Baath e con la 
polizia non èstato traumatico, «so¬ 
no stati carini», dice Pasero. «Gli 
interrogatori sono stati una forma¬ 
lità. Tutto si è svolto con molta 
gentilezza. Ci hanno chiesto dove 
eravamo stati, che cosa avevamo 
visto. Tutto qui». 



Francesco Battìstini 

«C'èstato un momento di tensione, 
quando ci hanno presi. H o visto an¬ 
che un po' di folla arrabbiata né 
nostri confronti. Ci hanno portato 
viarapidamentedallasededé parti¬ 
to e dopo la situazione è tornata un 
po’ più tranquil¬ 
la». Francesco 
Battistini, invia¬ 
to dé Corriere 
déla sera, con 
gli altri a Ba¬ 
ghdad suo mal¬ 
grado, in attesa 
di capire se po¬ 
trà lasciare la ca¬ 
pitale irachena 
o meno, «lo vorré tornare a fare il 
lavoro che stavo facendo a Bassora, 
ad Amman», dice. Si parla di un 
possibile visto. «A noi avevano det¬ 
to che ci mandavano in Giordania. 
Vediamo che cosa decidono loro». 
Tranquillo? «Sì». 



Leonardo Maisano 

«Un visto?M i sembra difficile. Vedre¬ 
mo. Ci sono dé colleghi francesi che 
sono qua da una settimana». Leonar¬ 
do M aisano dé Sole 24 ore si sente 
stretto né panni di «ospite» dé gover¬ 
no iracheno, ospitalità limitata al peri- 
mèro dél'alber- 
t go Palestine. Che 
cosa vi hanno 
detto? «Niente. 
Tutto abbastan¬ 
za tranquillo, ci 
+ ' - * hanno trattati be¬ 

ne. Il viaggio è 
VMV stato lungo. Ades¬ 
so aspettiamo 
checi espélano». 
M aisano sinceramente lo spera, a Ba¬ 
ghdad c'è già un collega déla stessa 
testata, restare non avrebbe senso e 
ancora meno essere costretti a restare. 
«Auspicherà chefossero liberi di sce 
glieredi potersene andare», dice Gui¬ 
do G enti I i, di rettore dé Sole24ore. 



Saddam H ussén levando i mitra¬ 
gliatori al ciéo, in qué momento 
abbiamo capito di trovarci nella 
condizionedi prigionieri. Un fun¬ 
zionario ci ha fatto accomodare 
néla grande sala riunioni sotto il 
ritratto di Saddam e a questo 
punto riapparso un uomo grosso 
e anziano, in divisa verde milita¬ 
re, probabilmente responsabile. 
Ce lo hanno presentato come un 
eroe, che nella stessa mattinata 
aveva fatto saltare due carri arma¬ 
ti americani. 

Hanno anche trovato un in¬ 
terprete, un giornalista di Al Jazi¬ 
ra che parlava inglese e ci ha tra¬ 
smesso le domande mentre i fun¬ 
zionari aprivano ed esaminavano 
le nostre borse e prendevano i 
nostri passaporti: «Sapete che per 
entrare in casa di qualcuno si en¬ 
tra dalla porta principaleesi chie¬ 
de permesso?». Abbiamo cercato 
di spiegare che non sapevamo se 
la porta da quéla parte fosse aper¬ 
ta o socchiusa. «Da questo mo¬ 
mento siete ospiti del Governo 
iracheno», ha ribattuto il funzio¬ 
nario, «sarete al loggiati qui a Bas¬ 
sora e domani vi accompagnere¬ 
mo a Baghdad». 

M entreci portavano all'alber¬ 
go Sheraton abbiamo potuto fare 
un lungo giro della città anche se 
non sapevamo quando avremmo 
potuto raccontare ciò che vedeva¬ 
mo. L'albergo era buio, non c'era 
alcuna possibilità di lavarsi e di 
mangiare, abbiamo preso qual¬ 
che scatoletta 
di carne dalle 
auto: in com¬ 
penso era semi¬ 
vuoto e ci han¬ 
no assegnato 
stanzette singo¬ 
le. Eravamo 
esausti ma i 
controlli non 
erano finiti: ci 
hanno raduna¬ 
ti nella hall e 
siamo stati in¬ 
terrogati sepa¬ 
ratamente. Vo¬ 
levano sapere 
se fossimo a co¬ 
noscenza di 
movimenti mi¬ 
litari inglesi o 
americani, ab¬ 
biamo risposto 
che eravamo lì 
per fare sempli¬ 
cemente i cro¬ 
nisti. 

Alle sei del 
mattino siamo 
stati svegliati 
dai rumori di 
uno scambio 
d'artiglieria e 
forse quello è 
statoli momen¬ 
to in cui abbia¬ 
mo avuto più 
paura, anche 
perché ognuno 
era separato da¬ 
gli altri e si 
chiedeva quan¬ 
do ne sarebbe uscito. La gentilez¬ 
za degli iracheni però ci ha tran¬ 
quillizzato, per non farci correre 
rischi duranteil viaggio verso Ba¬ 
ghdad hanno accartocciato letar- 
ghe kuwaitiane déle auto e ci 
hanno dato una scorta. In quat¬ 
tro ore si amo arrivati qui, istra¬ 
da era sicura e sotto il loro con¬ 
trollo. 

Adesso abbiamo abbracciato 
colleghi e amici, abbiamo potuto 
chiamarelefamigliemaci èvieta- 
to di svolgere il nostro lavoro. Ci 
hanno spiegato che siamo nella 
condizionedi stranieri entrati ille¬ 
galmente, in pratica clandestini, 
anche se trattati molto meglio di 
comesi trattano i clandestini in 
Italia. 


Luciano Gulli 

«L'errore, se così si può dire, èstato di 
imbatterci in due miliziani dé partito 
Baath vestiti di grigioverde, che hanno 
subito capito che eravamo fuori posto». 
I documenti non in regola e un po' di 
sfortuna, cosi è andata né racconto di 
Luciano Gulli, del 
Giornale «Ci han¬ 
no pregato con 
molta cortesia di 
sai ire su Ile loro au¬ 
tomobili, qualcu¬ 
no di loro risalito 
con noi e ci han¬ 
no portato néla 
sede dé partito». 

Fuori c'èunafolla 
infuriata. «Se non ci fossero stati quéli 
dé partito Baath a proteggerci qualcu¬ 
no avrebbe preso uno schiaffone o peg¬ 
gio», Perché qué trasferimento a Ba¬ 
ghdad? «Ci hanno detto solo che a Bas¬ 
sora nessuno si prendeva la responsabi¬ 
lità di decidere... come sempre». 
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Bruno Marolo 


WASHINGTON La guerra ha due fac¬ 
ce: quella, sporca di fango, dei sol¬ 
dati americani costretti dagli attac¬ 
chi nelle retrovie a sospendere 
l'avanzata verso Baghdad, e quella 
ben rasata dei portavoce intenti a 
ripetere che tutto procede secondo 
i piani. La Casa Bianca aveva an¬ 
nunciato che nel messaggio radio 
del sabato il presi dente avrebbe cer¬ 
cato di preparare la nazione per al¬ 
tri sacrifici. Ma Bush è famoso per 
la «coerenza del messaggio», cioè 
per l'osti nazione con cui ri pete sem¬ 
pre le stesse frasi. Così, nel giorno 
in cui i militari americani in Iraq si 
trovano allepresecon la nuova ter¬ 
ribile arma delle auto esplosive e 
non riescono a guadagnare terre 
no, il loro comandante supremo as¬ 
sicura imperterrito che tutto va be 
ne. Sorvola disinvolto sulledifficol- 
tà delle guerra e preferisce ri volgere 
al regi me di Saddam H ussein accu¬ 
se sempre più infamanti e sempre 
meno dimostrabili. 

Dalla sua residenza di campa¬ 
gna a Camp David, tra il canto de 
gli uccelli elecaprioledegli scoiatto¬ 
li, il presidente si èrivoltoai cittadi¬ 
ni in ansia con le identiche parole 
che aveva usato uno, due e tre gior¬ 
ni prima: «La battaglia è accanita e 
non sappiamo quanto durerà, ma 
conosciamo il risultato: il regime 
iracheno sarà disarmato e rimosso 
dal potere, l'Iraq sarà libero». Nes¬ 
sun accenno ai combattenti costret¬ 
ti a dimezzare le razioni, ai carri 
armati che non possono manovra¬ 
re per mancanza di carburante, agli 
ufficiali preoccupati per la scarsità 
di munizioni. È più facile alzare il 
tono contro il regi me che, dice Bu¬ 
sh, un tempo «terrorizzava tutto 
l'I raq eora necontrolla una piccola 
parte». Sembrano tornati i giorni 
in cui la Casa Bianca si consolava 
perchéOsama Bin Laden controlla¬ 
va una caverna, invece che tutto 
l'Afghanistan. Peraltro l'esercito di 
Saddam è ancora in grado di trasfe¬ 
rì re da Bassora a Baghdad sette gior¬ 
nalisti italiani prigionieri attraverso 
il territorio di cui gli americani si 
credono padroni. 

Di fronte alla guerra sanguino¬ 
sa, al continuo aumento del nume 
ro di caduti americani, Bush aveva 
una sola notizia da annunciare: 
«U na donna irachena èstata impic¬ 
cata per aver salutato con la mano 
il passaggio delletruppedellecoali- 
zione>. Giovedì aveva sostenuto: 
«Ecco come Saddam H ussein man¬ 
tiene il potere: ha fatto tagliare la 
lingua a un dissidente, che poi è 
stato legato a un palo sulla pubbli¬ 
ca piazza dove è morto dissangua¬ 
to». Un portavoce militare nel Qa¬ 
tar ha poi precisato che la donna 
«sventolava una bandiera bianca» e 
qualche ora dopo «è stata trovata 
appesa a un lampione». N on è pos- 
sibilecontrollarela versionedel pre¬ 
sidente: bisogna credergli sulla pa¬ 
rola, come quando assicura che 
Saddam Hussein è in combutta 
con i terroristi di Al Qaeda, mentre 


Il presidente parla 
alla radio: una donna 
irachena è stata 
impiccata dopo aver 
salutato i nostri 
soldati 



Afghanistan, uccisi 
due soldati americani 


AFGHANISTAN Duesoldati dellefor- 
ze speci ali degli Stati Uniti sono sta¬ 
ti uccisi e uno è rimasto ferito in 
un'imboscata nel Sud delTAfghani- 
stan, durante un attacco al loro vei¬ 
colo. La notizia è stata riferita da 
ufficiali statunitensi. Il comando centrale Usa ha detto con un 
comunicato che l'incidente sarebbe avvenuto quando una pattuglia 
di perlustrazione formata da quattro veicoli è stata attaccata vicino 
aGeresk, nella partecentro-meridionaledeH'Afghanistan nella pro¬ 
vincia di Helmand. Non èstata però specificata l'identità dei soldati 
uccisi. Intanto i gli arei statunitensi hanno continuato a bombarda¬ 
re l'area meridionale del paese dove si nasconderebbero esuli dell'ex 
regimetalebano. Nel l'operazione sono stati arrestati numerose per¬ 
sone, confiscati documenti sul reclutamento dei talebani, e sono 
stati scoperti vasti depositi di armi e munizioni. 
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Iran respinge accuse 
interferenze guerra 


TEHERAN L'Iran ha respinto le ac¬ 
cuse degli Stati Uniti di interfe¬ 
renza nella guerra. Accuse che 
venerdì erano state lanciate dal 
segretario alla Difesa americano, 
Donald Rumsfeld. Nello stesso 
tempo le Brigate Badr, un gruppo di opposizione iracheno di 
stanza in Iran, aveva rivendicato il diritto di combatterei! regime 
di Saddam Hussein. 

M entre venerdì Rumsfeld aveva avvertito chequalora gruppi 
armati riunitisi in I raq «su mandato» deil'l ran, avessero interferi¬ 
to nella guerra, sarebbero stati considerati forze combattenti 
nemiche. Il riferimento era chiaramente alle Brigate Badr. 

Mail portavoce del governo iraniano, Abdollah Ramazanza- 
deh, ha smentito che le decisioni delle Brigate Badr abbiano a che 
fare con l'Iran. 


Bush: in Iraq va tutto bene 
ma i generali fermano l’avanzata 

Resistenza irachena e scarsi rifornimenti impongono una pausa alle truppe 



La battaglia 
è accanita 
non sappiamo 
quanto durerà 
ma l’Iraq sarà 
libero 



Le truppe 
della coalizione 
continuano l’avanzata 
ora sono a meno 
di 80 chilometri 
da Baghdad 



Centomila soldati Usa in territorio iracheno 


WASHINGTON / militari delia 
coalizioneangloamericani presenti 
in territorio iracheno sono quasi 
centomila. Ha fissare tale numero 
è stato ieri il generale statunitense 
Stanley M cChrystal, intervenendo 
in un incontro con la Stampa 
presso il Pentagono. Lo stesso 
generaleamericano ha poi 
precisato che, nell'Intera regione 
dd Golfo Persico, sono attualmente 
dispiegati 290mila militari 
statunitensi, britannici e degli altri 
paesi che fanno parte ddla 
coalizione militare messa in piedi 


da Washington per smantdlareil 
regi me di Saddam Hussdn. Il 
generale M cChrystal ha anche 
riferito che, dall'inizio ddle 
operazioni bdlichein territorio 
iracheno, i caccia angloamericani 
hanno condotto oltre sa mila 
missioni. Sull'Iraq, infine, il 
Pentagono ha reso nota la cifra di 
missili tomahawk Iandati dalle 
navi in rotta sul Golfo: 675. 
Secondo dati militari Usa, infine, 
l'aviazioneddla coalizione ha di 
fatto preso il controllo dd 95% dd 
cidi iracheni. 



Il figlio di un marines, in partenza per l’Iraq, si ottura le orecchie per non essere assordato dai colpi, auguranti, di cannone 


gli stessi servizi segreti americani 
ammettono di non avere prove. 

Secondo Bush «le truppe della 
coalizionehanno continuato l'avan¬ 
zata costante e sono a meno di 80 
chilometri da Baghdad». A chi la 
vede da vicino lasituazionesembra 
più complessa di come egli la descri¬ 
ve. Ufficiali americani hanno rivela¬ 
to all'agenzia Reuters di aver ordi¬ 
nato una pausa «da quattro a sei 
giorni» per rimediare alla penuria 
di rifornimenti. Il portavoce ameri¬ 
cano Victor Renuart, più chesmen- 
tire, ha cercato di ridimensionare. 
«Soltanto perché vedete- ha dichia¬ 
rato - una particolare formazione 
fare una pausa sul campo di batta¬ 
glia non significa checi sia una pau¬ 
sa nella guerra». A Londra il coman¬ 
dante dell'esercito, Mike Jackson, 
ha usato anch'egli la parola scomo¬ 
da. «I combattenti - ha ammesso - 
non possono avanzare per sempre 
senza fermarsi per aspettare i rifor¬ 
nimenti. La pausa serve a preparare 
la prossima fase». 

È vero che le avanguardie ame¬ 
ricane sono a pochi chilometri da 
Baghdad, ma 500chilometri lesepa- 
rano dalle loro basi in Kuwait e gli 
iracheni sferrano attacchi implaca¬ 
bili contro i convogli dei riforni¬ 
menti. I generali di Bush non han¬ 
no fatto nulla per rendere sicura la 
strada. «Siamo di fronte a una resi¬ 
stenza organizzata checi ha sorpre¬ 
so - ha ammesso il generale John 
Kelly, vice comandante del la pri ma 
divisione dei marines - speravamo 
di passare attraverso folle che avreb¬ 
bero sventolato la bandiera ameri¬ 
cana». Ora secondo i corrisponden¬ 
ti in prima linea i soldati che do¬ 
vrebbero conquistare Baghdad rice¬ 
vono un pasto al giorno invece di 
tre, i carri armati dovranno aspetta¬ 
re per almeno 24 ore il carburante 
necessario per proseguire, i mari¬ 
nes hanno ricevuto l'ordinedi limi¬ 
tare le trasmissioni radio per man¬ 
canza di batterie di ricambio. 

Presso Najjaf è in costruzione 
una pista di atterraggio per i C 130 
che porteranno il materiale necessa¬ 
rio. L'enorme macchina da guerra 
americana probabilmente riuscirà 
prima o poi a colmare i vuoti ma 
per ora sembra in difficoltà. Il co¬ 
mando americano nel Qatar ha un 
nuovo portavoce: il giovane e tele¬ 
genico generale Vincent Brooks, 
che parla come il suo presidente: 
«Procediamo secondo i piani e sia¬ 
mo fiduciosi di raggiungere gli 
obiettivi». Qualcuno ricorda il «va¬ 
rietà delle cinque», la conferenza 
stampa quotidiana in cui il coman¬ 
do americano in Vietnam snoccio¬ 
lava la sua propaganda senza curar¬ 
si dei testimoni che la smentivano. 
Questa volta, gli organi di informa¬ 
zione americani hanno spostato 
presto su altri fronti la maggior par¬ 
te dei loro inviati. Tra gli applausi 
dei colleghi M ichael Wolff, uno dei 
corrispondenti della rivista New 
York, si èsfogato: «Perché dovrem¬ 
mo rimanere? In questo centro 
stampa da un milione di dollari 
non apprendiamo nulla che abbia 
un valore». 


Le avanguardie Usa 
sono vicine alla 
capitale ma lontane 
500 chilometri 
dalle loro basi 
in Kuwait 



Dopoguerra in Iraq, Blair e Chirac provano a ricucire 

Inascoltato da Bush sul Medio Oriente e la ricostruzione il premier britannico cerca una sponda in Europa 


^le Parole della Guerra 


Pausa operativa. «Occorreranno setti- //Dqhcq nrwatmaw 
mane». L'altro ieri i I portavoce del Pen- wt dUod UpCidliVd// 

il fuoco amico parlato 


tagono aveva ammesso così la grave si- 
tuazionedi stallo in cui versano leope- 
razioni militari. Ieri invece il generale 
delleforze aeree americane Generale Re¬ 
nuart ha respinto con energia ogni idea di «operative pause», 
primadi avanzare su Baghdad. Eppure Tossi moro era filtrato 
dagli stessi comandi alleati, E adesso il fuoco amico contro le 
propri e parole non cela la realtà deiTimpasseedeH'inevitabile 
ripensamento strategico. Vediamo. N ajaf, N assirya e Bassora 
resistono, E proprio lì attorno si dispiegano offensive irakene 
kamikazee«mordi efuggi»,cheframmentano la lunga colon¬ 
na di invasione destinata ad alimentare la prima linea di 
fronte a Baghdad. Anche a nord gli irakeni reistono, tra 
Chamchamal e Kirkuk, disturbando eventuali schieramenti a 
nord della capitale, malgrado la variante curda. M aèl'arteria 


sud-nord il problema, perchédi qui de¬ 
vono arrivare i rinforzi: lOOmila uomi¬ 
ni. Di cui forse 50mila dislocabili in 
prima linea. Schierarli richiede settima- 
nedi impegno logistico, disturbato dal¬ 
le sortite avversarie. E in più bisogna 
fare i conti con «l'handicap digitale», Gran parte dei soldati 
era addestrato a una guerra da wargame- artiglieria compute¬ 
rizzata- enon da incursori o con tanks blindati, Alla coalizio¬ 
ne non resta che ammassare truppe e bombardare la capitale, 
a difesa della quale ci sono tre agguerrite divisioni irakene: 
Medina, Hammurabi e Nabuccodonosor. Per non parlare 
della città militarizzata capillarmente, Intanto incalza il «gene- 
raleestate». Mentre tempo ecosti umani logorano Bush. E il 
Presidente, che si dichiara «frustrato», già se Tè presa coi 
reportagedi guerra: «sciocchi e infondati», Un classico. 

Bruno Gravagnuolo 


Gianni Marsilli 


È ancora un segnale piccolo e flebile, 
che quasi si perde nd frastuono ddla 
guerra. Ma è il primo gesto, da un 
tempo che pare immemorabile, di ri¬ 
cucitura politica. Neèstato l'iniziato¬ 
re, ieri mattina, il premier britannico 
Tony Blair. Ha tdefonato a Jacques 
Chirac, e i due hanno concordato sul 
fatto che «Francia e Gran Bretagna 
lavorino strettamenteinsiemesul do¬ 
poguerra in Iraq» (cosi ha detto l'Eli- 
seo). Era tutt’altro che scontato. Solo 
una settimana fa, al verticedi Bruxd- 
les, avevano détto cose opposte, mal¬ 
grado riconoscessero ambedue «il ruo¬ 
lo centrale ddl'Onu» ndla ricostru¬ 
zione. Blair voleva una risoluzione 
dd Consiglio di scurezza. Chirac ave 
va risposto chela Francia non avreb¬ 
be mai accettato una «legittimazione 
post facto» ddl'intervento militare in 
Iraq, e quindi si sarebbe opposta. 
Sembrava il seguito feddedd bracdo 
di ferro in sede Onu per la seconda 
risoluzionesulla guerra. Il fossato tra 


i duepaesi si allargava ancora di più, 
e ddl'Unione non restavano che 
branddli malamente appiccicati. 

Tony Blair ieri era inoltre reduce 
dall'incontro con George Bush, chea 
proposito dd dopoguerra iracheno si 
era rivdato molto ddudente. A 
Camp David aveva trovato un muro: 
la ricostruzioneera affareinnanzitut- 
to degli Stati Uniti, visto che erano 
loro a fard carico dd grosso ddleope- 
razioni bdliche. Per la rimessa in se¬ 
sto ddl'unico porto ddl'Iraq, per 
esempio, l'appalto era già andato al¬ 
la Stevedoring Services of America, 
premiata ditta di Seattle, con grande 
irritazione di Blair, che perorava la 
causa di una futura gestione ddlo 
scalo di U mm Qasr, oltretutto dotato 
di un buon pescaggio, da affidare a 
personale iracheno. Le grandi impre¬ 
se inglesi - BP, Shdl, le socidtà di 
ingegneria civile come John Brown, 
Wdr, A mec, Thomas W ater e altre - 
sono preoccupate e premono su Dow- 
ning Street, tanto che il governo ha 
già creato un comitato competente 
per il commercio con l'Iraq. Ma sul 


tema pesa quanto dichiarato dal por- 
tavocedi USAID, l'Agenzia america¬ 
na per lo sviluppo internazionale 
«Le imprese non ameri cane...saran¬ 
no invitate a partedpare agli appalti 


qualora non ci fossero abbastanza im- 
prese ameri cane in grado di soddisfa¬ 
re le condizioni necessarie». Chris 
Patten, conservatore britannico e 
commissario europeo, ha già avuto 


modo di definire «eccezionalmente 
maldestro» l’atteggiamento di 
USAID. 

M a neanche sul piano della ge¬ 
stionepolitica dell'Iraq tra britannid 


e americani c’è accordo. I secondi 
hanno già predisposto uomini eorga- 
nigrammi: per governare il sud sdita 
si fa il nome del generale in pensione 
Buck W alters, per il nord curdo quel¬ 
lo dd suo commilitone ( anch 'egli pen¬ 
sionato) Bruce M oore. Il centro dd 
paese e la capitale dovrebbero invece 
essere agli ordini di Barbara Bodin, 
già ambasciatrice a Sanaa, ndlo Ye¬ 
men, numero due in Kuwait, perfetta 
conosdtriceddl'arabo nonchémedio- 
rientalista, ma soprattutto ndla ma¬ 
nica di Donald Rumsfdd e Paul 1/1/o/- 
fowitz, i due falchi ddl’amministra- 
zione americana. Tutto dò natural¬ 
mente non fa i conti con la realtà 
militare sul campo. Maa Camp Da¬ 
vid Bush ha ripetuto a Blair che la 
vittoria non è die questione di tempo, 
enon è parso sensi bile agli argomenti 
«multilateralisti» dd suo interlocuto¬ 
reeuropeo. Donald Rumsfdd, da par 
suo, ha poi rincarato la dose metten¬ 
do all'indice la Siria. Il problema è 
che con il presidente Bashar Assad 
T ony Blair ha un rapporto pri vilegia- 
to. A parte il fatto che Assad è un 


londinese a tutti gli effetti, con moglie 
britannica, aveva votato su pressione 
di Blair la risoluzione 1441. Blair lo 
considera il «buon esempio» tra i go¬ 
vernanti arabi, e contava su di lui, 
più che su chiunque altro, per la ricu- 
citura diplomatica ndla regione An¬ 
cora una volta, Rumsfdd gli ha rotto 
le uova nd paniere. 

Per questo colpisce la tempestivi¬ 
tà con la quale Blair ha tdefonato 
proprio alla bestia nera di Bush e 
Rumsfdd, Jacques Chirac, e che ab¬ 
bia consentito die venisse diffusa 
qudla verdone eoa consensuale dd 
colloquio. Il premier britannico sem¬ 
bra cercare affannosamente qudla 
sponda europea dalla quale a è eoa 
rapidamente allontanato, senza pe¬ 
raltro approdare dall'altra parte dd- 
TAtlantico.A tendergli una mano ie¬ 
ri è venuto anche il primo ministro 
francese Jean Pierre Raffarin. Ha 
pagato che «Tony Blair, spagnoli e 
italiani non sono nemici» ddla Fran¬ 
cia, in questa Europa «terribilmente 
scossa». Sembra un'ovvietà, ma non 
lo è. 
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Baghdad, stress da guerra 
Più aborti che nascite 

In Iraq una donna su cinque in età fertile è in 
gravidanza. Lo ricorda il Fondo deH'Onu per la po¬ 
polazione (Unfpa). «Queste donne affronteranno 
enormi rischi, inclusi aborti, parti prematuri ecom- 
plicazioni post partum, sia per la madre che per il 
neonato». La notte di venerdì nell'ospedale di Ba¬ 


ghdad ci sono state 2 nascite e 7 aborti. Lo scrive 
l'agenzia missionariacattolica M isna. 

L'Unfpa ha annunciato un progetto di emergen¬ 
za per predisporre nei campi profughi unità ostetri¬ 
che, apparecchiature per ecografie e farmaci. Analo¬ 
go materialesarà inviato ad altri centri dell'lraq. 

L’Unicef nei giorni scorsi ha lanciato l’allarme, 
denunciando i rischi ai quali sono esposti almeno 
400.000 bambini iracheni, a causa della mancanza 
di acquaecibo, el’incrementodegli aborti naturali, 
provocati dallo stress delle bombe II 50 per cento 
della popolazione irachena ha meno di 18 anni. 



Ambulanze Usa senza croce rossa 
«Altrimenti le prendono di mira» 

L'unità medica d'urgenza dei mari nes americani ha deciso 
di m asch er are I e si gl e d i identificazionedellesueambulan- 
ze, dopo che queste erano state «chiaramente prese di 
mira» dalleforze armate irachene, ha detto ieri un ufficia¬ 
leamericano. «Le ambulanze che inalberavano una croce 
rossa sono state chiaramente fatte segno da iracheni arma¬ 


ti da lanciagranate», ha dichiarato il comandante Ken 
Kelly. 

È accaduto durante i violenti combattimenti a N assiri- 
yah la scorsa settimana, ha precisato, aggiungendo che la 
decisione di mascherare la croce rossa suI le ambuIanze era 
stata presa durante «una riunione dei membri dell'unità 
medica». «Non abbiamo alcun beneficio di esporre la 
croce rossa. Per gli iracheni, noi siamo un bersaglio impor¬ 
tante poiché così ci privano della possibilità di sostenere i 
nostri soldati» ha aggiunto il comandante Kelly. Secondo 
la convenzione di Ginevra, le ambulanze possono decide- 
redi esporre oppure non il simbolo della croce rossa. 


Bombe e sete, civili intrappolati nelle città 


Le organizzazioni umanitarie chiedono corridoi. No di Baghdad al piano «petrolio in cambio di cibo» 


Marina Mastroluca 


«Qualsiasi iniziativa che non coin¬ 
volga il governo iracheno non potrà 
essere messa in pratica». Il ministro 
dell'informazione iracheno 
Mohammed Said al-Safah respinge 
con sdegno l’offerta di far ripartire 
sotto la diretta autorità di Kofi An- 
nan il programma «oil for food», 
petrolio in cambio di cibo, grazie 
ad una risoluzione faticosamente 
approvata al Consiglio di sicurezza 
dell'Onu. Baghdad non ci sta a chia¬ 
marsi fuori, considera la decisione 
così puntigliosamente negoziata, 
una beffa che liquida come se nien¬ 
te fosse l’autorità dello Stato. «Sol¬ 
tanto l'Iraq può amministrare que¬ 
sto programma». E non solo que¬ 
sto. Il ministro Al-Safah alludechia- 
ramente alla fallimentare distribu¬ 
zione di aiuti tentata dalla coalizio¬ 
ne anglo-americana: qualche ca¬ 
mion preso d'assalto sotto alle tele¬ 
camere, senza chenessuno provasse 
a mantenere un po' d’ordine, i più 
giovani che travolgono donneean- 
ziani. E gli aiuti che finiscono nelle 
mani sbagliate. La M ezzaluna rossa 
e la C roce rossa i nternazionale han¬ 
no protestato per come sono anda¬ 
te le cose, senza consegne più siste¬ 
matiche non si riuscirà a provvede 
reallefascepiù deboli della popola¬ 
zione. 

Le organizzazioni non governa¬ 
tive da tempo impegnate in Iraq e 
gli organismi umanitari internazio¬ 
nali hanno ripetutamente chiesto - 
agli iracheni eagli angloamericani - 
l'apertura di corridoi per consentire 
l'arrivo di cibo e acqua, medicinali 
egeneri di prima necessità. Lasitua- 
zionesul terreno ètutt’altro che sot¬ 
to controllo, leavanguardiedellaco- 
alizionesi sono spintemolto in pro¬ 


li governo iracheno 
rifiuta di affidare 
ad Annan il 

programma oil for food 
«Senza di noi non se ne 
fa niente» 



fondità ma anche per loro le linee 
di approvigionamento non sono si¬ 
cure. Per gli aiuti tutto è rinviato al 
futuro. Ma il tempo comincia a 
stringere. 

«Il problema più urgente è l’ac¬ 
qua - ha detto ieri Fabio Alberti, 
presidente dell'associazione "Un 
ponte per...” - specialmentea Basso- 
ra, ma anche a Baghdad comincia 
ad esserci qualche difficoltà poiché 
da due giorni l'acqua potabile e la 
corrente elettrica giungono nelleca- 
sea fasi alterne. È necessario aprire 
corridoi umanitari e stabilire zone 
liberedai bombardamenti dove po¬ 
ter istallarei campi». L'associazione 
ha chiesto al governo italiano di in¬ 
tervenire in favore di un cessate il 
fuoco immediato e di ripristinare 
quanto prima la reteidrica. «La pri¬ 
vazione del l'acqua per la popolazio¬ 
ne civile è una violazione plateale 
della Convenzione di Ginevra», ha 
detto Alberti. 

Intrappolati nellecittà- un ordi¬ 
ne di Saddam vieterebbe ai civili di 
abbandonare le case- i civili si trova¬ 
no da dieci giorni tra il fuoco degli 
angloamericani e le minacce delle 
milizie irachene. A Bassora, venerdì 
scorso, i feddayn hanno sparato 



Disperazione per le vittime dei bombardamenti a Baghdad 
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LE EMERGENZE 
UMANITARIE 


Cfmm Qasr © 

Ci sono numerosi feriti 
negli ospedali mancano 
J medicinali essenziali. 

Primi aiuti umanitari 
sono arrivati nel porto 


Germania 


No all’accoglienza dei profughi 
Berlino raddoppia gli aiuti 


BERLINO II ministro dell'interno tede¬ 
sco Otto Schily (Spd) ha detto di non 
vedere al momento alcuna necessità di 
accogli ere profughi iracheni in Germa¬ 
nia. 

«I profughi dall'Iraq vanno aiutati 
non lontano dal loro paese. In tal mo¬ 
do essi potranno fare ritorno più velo¬ 
cemente in patria quando la situazio¬ 
ne sarà miglorata», ha detto Schily al 
quotidiano Bild. 

Il ministro ha sottolineato come la 
comunità internazionale sia impegna- 
taafare tutto il possibile per assistere i 
profughi nella loro stessa regione. E 
ciò anche per consentire che le fami¬ 


glie restino unite. A questo riguardo 
Schily ha sottolineato l'impegno della 
Germania neU'assistenza umanitaria 
ai profughi. «La Germania dà un gros¬ 
so contributo all'aiuto umanitario nel¬ 
la regione di crisi», ha detto. 

Il cancelliere tedesco Schròder ieri 
ha annunciato il raddoppio dello stan¬ 
ziamento previsto per l’emergenza 
umanitaria in Iraq, da 40 a 80 milioni 
di euro. Per il cancelliere la «lezione 
centrale» della guerra in Iraq è che 
l'Europa dev'essere rafforzata. «Quello 
di cui soffriamo in Europa non è di 
averetroppa America ma di avere trop¬ 
pa poca Europa», ha detto Schròder. 


■ ■l’intervista 

Michael Nach^ 

docente all’università di Berkeley 


Il consulente del ministro della Difesa Usa Rumsfeld: gli Stati Uniti vogliono dimostrare che i loro nemici non hanno scampo 

«Con la guerra Bush si gioca il suo Miro politico» 



Pronto Baghdad 


Decimo giorno di guerra. Dieci 
giorni di bombe e di sofferenza, 
scandite una per una da voci che 
non arrivano. Dieci giorni in cui 
una parola da Baghdad, dalla mia 
famiglia, mi ridà speranza per an¬ 
dare avanti. Decimo giorno, dicevo. 

L'esercito americano per la terza volta con i suoi 
missili ha colpito alcuni obiettivi civili: un altro affol¬ 
latissimo mercato dove la gente cerca di rifornirsi per 
sopravvivere. Cinquantacinquemorti! Una mattanza 
assurda. Per di più, tra tutti questi morti, la maggior 
parte bambini. Gli altri sono donne e persone anzia¬ 
ne. 

Decinedi feriti soffrono nei centri di soccorso della 
città con scarsi medicinali e poco spazio. Gli ospedali 
sono affollatissimi e non c'è più posto per ricoverare 
altri civili. Non credo che l'America possa vincere la 
guerra continuando a bombardarei mercati. 

Tutto dò dovrebbe dimostrare a tutto il mondo 


«Tra la propaganda 
e le vittime civili» 


che questa guerra è vigliacca per- 
chécolpiscela genteindifesa einno- 
cente, portando il popolo alla dispe¬ 
razione. Quando smetteranno di 
fare questo gioco sporco con i civili ? 
questa guerra è un fallimento tota¬ 
le per gli eserciti angloamericani. 

Altro che guerra lampo! La propagande di Stati 
Uniti e Gran Bretagna ci ha tempestato per giorni e 
giorni con lo slogan: «in 72 ore libereremo il popolo 
iracheno dal dittatore Saddam e tutto il mondo sarà 
al sicuro». 

Certo: visto che risultati? Dov'è la gentechedove- 
va accogliere i «liberatori» a braccia aperte e con 
mazzi di fiori? 

Ma cosa credevano? La gente abbracci a i liberato¬ 
ri ma combatte gli invasori come è sempre successo in 
millenni di storia. M i chiedo: ma gli americani studia¬ 
no la storia?E soprattutto, la capiscono? 

Bushra 


Federica Fantozzi 


SAN FRANCISCO Le aspettative di una 
guerra «pulita» suscitatedai primi giorni 
sono state sostituite dai caduti sul fronte 
anglo-americano, edalleimmagini di pri¬ 
gionieri. Un rallentamento che non sem- 
bra scalfire la volontà di Bush a destituire 
Saddam. La sua determinazione «deriva 
dall’impatto psicologico deH’ll settem¬ 
bre e dalla consapevolezza che quella ce 
tastrof e è accad u ta quando lui era in cari¬ 
ca». Per questo il presidente «vuole mo¬ 
strare che per i nemici dell'America non 
esiste rifugio sicuro sulla terra». Anche a 
costo di giocarsi la rielezione: la guerra 
all'Iraq «èun grande esperi mento nei rap¬ 
porti internazionali». È l'analisi di M icha- 
el N acht, presi de del la Goldman School of 
PublicPolicy deil’università di Berkeley e 
consulente del segretario alla Difesa Usa 
Rumsfeld in materia di si cu rezza e terro¬ 
rismo interno. 

Quali sono le sue previsioni sul¬ 
l’evoluzione del conflitto? 

«Temo che non sarà molto rapido. 
L'esercito iracheno potrebbe usare i civili 
come scudi. È una strategia efficace. Poi 
nel primo dopo-Saddam leforzeUsare¬ 
steranno sul territorio, ma non per occu¬ 
parlo. Ci saranno tensioni fra le diverse 


etnieel'obietti vo sarà costringerli a risol¬ 
verle pacifi camente per costruire un a de 
mocrazia. Forse Baghdad verrà isolata po¬ 
liticamente per sviluppareil resto del Pae¬ 
se». 

Bush ha accusato l'Onu di non es¬ 
sere stato all'altezza delle sue re¬ 
sponsabilità. La pri ma vitti ma del¬ 
la guerra è stata l'Onu? 

«Questa amministrazione ha un at¬ 
teggiamento più aggressivo delle prece¬ 
denti. Molti suoi esponenti considerano 
l'Onu un posto dove si fanno incontri e 
discussioni. All'inizio di questa crisi era 
prevalsa la teoria di Powell che per disar¬ 
mare Saddam servisse una coalizione in¬ 
ternazionale. M a poi anche l'ultima di¬ 
plomazia ha fallito». 

Distruggendo le fondamenta del 
rapporto fra Usa ed Europa? 

«Il danno è stato fatto, ma non è 
permanent, potrà essere sanato. La guer¬ 
ra finirà e abbiamo bisogno gli uni degli 
altri. Anche dell'Onu». 

Anche della Francia? 

«In questa circostanza molti governi 
perseguono la propria agenda. La Fran¬ 
cia, da ex potenza coloniale, ha l'opportu¬ 
nità di un ruolo dominante in Europa. 

I noltre, è preoccupata di una "guerra civi¬ 
le” della propria popolazione musulma¬ 
na. Per Schròder è diverso: ha problemi 


economici, segue Chirac per motivi di 
politica interna». 

Anche Blair ha qualche difficoltà: 
una forte opposizione interna, cui 
non giovano i caduti per colpa del 
«fuoco amico». 


«Blair vede la minaccia, e ha ragio¬ 
ne: Londra è un bersaglio. È molto ben 
informato dall'intelligence Usa e teme 
un attentato con migliaia di vittime. M a 
si sta alienando molto sostegno nel suo 
Paese e nel suo stesso partito». 


Se l’obiettivo è evitare altri attenta¬ 
ti, non crede che la guerra possa 
portare al risultato opposto? 

«Sì, ci sono grandissimi rischi. Le 
speranze sono che la democratizzazione 
dell’Iraq venga vista dagli stessi Paesi ara¬ 


bi comeun fatto straordinario. L'obietti¬ 
vo è giungere alla destituzione pacifica 
da dittatori. Certo, ci vorrà molto tem¬ 
po e si potrà stimolare il terrorismo: si 
tratta di un grande esperi mento nelle re¬ 
lazioni internazionali». 

Quanto pesa a Bush l’isolamento 
internazionale? 

«Le alleanze sono un bilanciamento 
di forze centri pete e centrif u ghe. Gli inte¬ 
ressi cambiano. Oraci sono forti differen- 
zedi vedute. Al momento della ricostru¬ 
zione dell'area, chissà». 

11 conflitto era una strada obbliga¬ 
ta? 

«La diplomazia richiede migliora¬ 
menti da partedi Bush, ma guardiamo la 
sostanza. Già nel '98 il Congresso aveva 
votato una risoluzione contro l'Iraq. So¬ 
lo che fino all’11/9 né Clinton né Bush 
avevano il sostegno politico per darlese 
guito. Bush è consapevole che, anche se 
perdesse le prossime elezioni, deve fare 
di tutto per evitarecherisucceda. Nessu¬ 
no in quell'area deve averearmi di distru¬ 
zione di massa». 

Bush insiste sulla contrapposizio- 
nefra bene e male. È una guerra di 
religione? 

«Non abbiamo nessun problema 
con nessuna religione. Finché nessuno 
prende le armi». 


contro un gruppo di donne, anzia¬ 
ni e bambini che stava lasciando la 
città, dove manca l'acqua ormai da 
novegiorni. Un migliaio di persone 
sono riuscite a fuggire, praticamen¬ 
te a mani vuote, un secondo grup¬ 
po - stando ai militari britannici - 
sarebbe stato costretto a tornare i n- 
dietro, nella città bersagliata dalle 
bombe eppure ancora saldamente 
in mano agli iracheni, come dimo¬ 
stra anche la vicenda dei sette gior¬ 
nalisti italiani fermati ad un posto 
di blocco e portati a Baghdad. 

«C'è una convergenza di fattori 
di rischio che può portare anche 
alla morte, particolarmente con l'ar¬ 
rivo del caldo. Se sei malnutrito sei 
più vulnerabile, se non hai acqua 
pulita allora sei una preda per i bat¬ 
teri», afferma Geoffrey Keele del- 
l’Unicef. Leorganizzazioni umanita- 
riecontinuano ad accumularemate- 
ri al e al I e f ronti ere i rachene, speran¬ 
do di riuscire ad organizzare dei 
convogli. Gli Stati Uniti hanno fat¬ 
to sapere di avere messo a disposi¬ 
zione dell'Onu altri 18 milioni di 
dollari, oltre ai cento già stanziati 
per l'assistenza umanitaria - una bri¬ 
ciola rispetto alle spese sostenute 
per finanziare la guerra - mentre 
Londra annuncia fondi per altri 102 
milioni. È la risposta alle sollecita¬ 
zioni del segretario generale del- 
l'Onu Kofi Annan che ha chiesto 
2,2 miliardi di dollari per affrontare 
l'emergenza umanitaria irachena, 
una cifra enorme che è ben lontana 
dall'essere stata raggiunta. Anche la 
Germania ha deciso di raddoppiare 
il suo contributo da 40 a 80 milioni 
di euro. Leiniziativedi solidarietà si 
moltiplicano in tutto il pianeta. 

M a senza i corridoi umanitari a 
Bassora e Baghdad non arriverà né 
una bricola di pane né una goccia 
d’acqua. 

Allarme acqua 
L’Unicef: caldo 
e malnutrizione 
daranno il via libera 
a epidemie 
mortali 



Blix contro 
gf/ Usa 


- Hans Blix II capo degli ispetto¬ 
ri dell'Onu per il disarmo dell' 
Iraq, punta il dito contro gli 
americani e sostiene che il lavo¬ 
ro dei suoi collaboratori in real¬ 
tà «irritava» gli Stati Uniti, il cui 
obiettivo era a suo avviso quel¬ 
lo di arrivare a una risoluzione 
del Consiglio di sicurezza che 
legittimasse la guerra all'Iraq. 
Un’accusa pesante rilasciata in 
un’intervista alla Weltam Sonn- 
tag in edicola oggi. Blix affer¬ 
ma che gli Usa non gli hanno 
fatto pervenire richieste parti¬ 
colari di informazioni o perizie 
sui controlli in Iraq. «Avevo an¬ 
che la sensazione, poco prima 
che decidessero di cominciare 
la guerra, che il nostro lavorali 
irritasse». Blix -che a giugno 
lascerà il suo incarico- ha ag¬ 
giunto di aver avuto al tempo 
stesso la sensazione che gli 
americani «volessero che noi 
presentassimo taluni risultati 
in una maniera che avrebbe 
permesso loro di ottenere una 
risoluzione». Blix ha inoltre ag¬ 
giunto che i risultati delle ricer¬ 
che degli ispettori condotti in 
siti iracheni consigliati dai ser¬ 
vizi segreti americani si sono 
rivelati «miserabili» 
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Unicef: per salvare i bambini 
servono 166 milioni di dollari 


Per aiutare i bambini iracheni nei prossimi sei mesi 
sono necessari 166 milioni di dollari: lo afferma l'Uni- 
cef lanciando un appello per la raccolta di questi fon¬ 
di. Il denaro raccolto - precisa l'organizzazione in una 
nota - servirà per le vaccinazioni d'emergenza per 
prevenire le principali malattie letali che colpiscono i 


bambini: per l'alimentazioneterapeuticaeil supporto 
nutrizionale per i bambini malnutriti e le donne in 
gravidanza: per l'approvvigionamento di acqua potabi- 
leei servizi igienici efognari fondamentali; per medici¬ 
nali e forniture mediche per le strutture sanitarie; per 
l'assistenza ai bambini vittime dei traumi causati dalla 
guerra. L'U nicef ricorda quindi cheledonazioni posso¬ 
no essere fatta tramite conto corrente postale 745.000, 
conto corrente bancario 894.000/01, Intesa BCI agli 
Roma, ABI 03069 CAB 05063 intestati a Unicef Italia, 
causale«per i bambini iracheni»o con cartedi credito 
telefonando al numero verde 800.745.000. 


L'Iraq per la vita 



La Cisl: una raccolta di firme 
per far scoppiare la pace 

Una petizione per invitare il governo italiano ad 
attivare gli strumenti della politica e dell'attività di¬ 
plomatica per fermare il conflitto in Iraq. 

Le firme per «far scoppiare la pace» sono state 
raccolte dalla Cisl che, ieri, ha allestito gazebi e 
punti d'incontro in molte piazze italiane anche per 


rispondere alle domande dei cittadini su pensioni, 
dubbi e preoccupazioni perii lavoro e la qualità dei 
servizi. 

«Le numerose iniziative delle settimane scorse 
-ha sottolineato in una nota il segretario generale 
della Cisl di Roma e del Lazio, Stefania Vannucci- 
non sono riuscite ad impedire l'inizio del conflitto, 
ma sono certamente riuscite a tenere alto il senti¬ 
mento di pace presente tra la gente». 

La petizione Fermare la guerra-Ricostruire la 
pace sarà inviata al presidente del Consiglio dei 
ministri. 


Medicine, acqua, cibo... Ecco il nostro aiuto 

Parte la raccolta di fondi l’JJnità-Ds perfinanziare 30 associazioni di volontari 


Caterina Perniconi 


ROMA Un aiuto concreto a sostegno 
della popolazione irachena. È 
l'obiettivo che si propone di rag¬ 
giungere l'Unità, assieme ai Demo¬ 
cratici di sinistra, con la campagna 
di solidarietà «Iraq per la vita», una 
raccolta di fondi a sostegno delle 
associazioni di volontariato laiche e 
cattoliche impegnate in prima li¬ 
nea. 

Lanciata nella giornata mondia- 
leperlapace, l’iniziativa èstata pre¬ 
sentata dal segretario dei Ds, Piero 
Fassino, dalla responsabiledel Wel- 
faredei DsLiviaTurco, edal condi¬ 
rettore de l'Unità Antonio Padella¬ 
re. Accanto a loro i rappresentanti 
del mondo delleOng, ^Organizza¬ 
zioni non governative, appartenen¬ 
ti al «tavolo per l'Iraq»chebenefice- 
ranno dei fondi raccolti attraverso 
il conto corrente n° 26329/34, Abi: 
03002, Cab: 05006, presso la Uni poi 
banca, agenzia 163 di largo Arenula 
32, Roma. Garanti dei fondi raccol¬ 
ti, edella realizzazionedelle iniziati¬ 
ve, saranno Pietro Ingrao, don Ciot¬ 
ti, M argherita H ack e Pierre Cami¬ 
ti. Tutti insieme per dareil loro con¬ 
tributo ad una popolazione strema¬ 
ta da 12 anni di embargo e dalla 
dittatura di Saddam Hussein. 

LiviaTureo definisce l’iniziativa 
«un impegno morale oltre che poli¬ 
tico». L'obiettivo del nostro giorna¬ 
le e dei Ds è quello di realizzare sei 
progetti concreti d’aiuto, sia nel no¬ 
stro paese che sul campo di batta¬ 
glia. Un lungo «corridoio umanita¬ 
rio» tra l'Italia e l’I raq, che prevede 
un programma di integrazione ali¬ 
mentare, un'attività di assistenza 
per gli sfollati a Serbala e Baghdad, 
lagestionedi un campo per rifugia¬ 
ti in Iran, il mantenimento dell'ac¬ 
cesso all’acqua potabile a Bassora e 
Bagdad, il cui 60% provienedai fiu¬ 
mi chein periodo bellico sono forte¬ 
mente inquinati, aiuti agli orfani in 
nord Iraq eacquisto einvio di medi¬ 
cinali. M a soprattutto un ausilio for¬ 
te ai bambini, «coloro che pagano 
di più per questa guerra» per il se¬ 
gretario Piero Fassino, secondo il 
qualeleimmagini che entrano nelle 
nostre case ci dicono chiaramente 
quali costi drammatici sta pagando 
la popolazione civile irachena. 

L'impegno a livello politico dei 
Dsnei confronti dellefascedi popo¬ 
lazione più esposte al conflitto si 
proponeanchedi chiedere all’esecu¬ 
tivo l’affiancamento, alla mozione 
sulle condizioni dei profughi di 



Militari britannici tentano di tenere la folla che cerca di avere i pacchi di aiuto della Croce Rossa a Zubayr vicino Bassora 


AIUTO Al BAMBINI 
DI BASSORA 

La mancanza di acqua 
potabile a Bassora 
mette a rischio la vita 
di circa lOOmila 
bambini al di sotto dei 
cinque anni. L'allarme 
èdell’Llnicef che ha 
stimato in 144 milioni 
di dollari i fondi 
necessari per 
l'emergenza. T ra le 
proposte della 
campagna ds-Unità c’è 
infatti la realizzazione 
di un programma di 
specifiche cure 
mediche per 500 
bimbi malnutriti e 
affetti da malattie 
gastrointestinali della 
zona di Bassora 


sei emergenze 


GLI SFOLLATI 
A KERBALA 
E BAGHDAD 

Si tratta dell'assistenza 
e accoglienza per 
duemila sfollati 
dell'area di Kerbalae 
mi Ile e duecento a 
Baghdad. 
Compresa la gestione 
dei campi e dei 
ricoveri, l'assistenza 
sanitaria, la 
distribuzione del cibo, 
interventi 
psi co-soci ali, 
assistenza ai gruppi 
più vulnerabili 
presenti nell'area. 
L'attività prevede la 
presenza in loco di 
personale umanitario 
evolontari italiani. 


GESTIONE DI UN 
CAMPO PER 
RIFUGIATI 
IRACHENI IN IRAN 

Lestime parlano di 
250mila profughi accertati, 
con previsioni superiori al 
milionemano a mano che 
si allungano i tempi del 
conflitto. 
Unmilionedi bambini 
denutriti, due milioni 
affamati, tre milioni a 
rischio infezione, un 
milionedi donne incinte 
malnutrite. 
Il progetto prevede 
l'attività di gestione di uno 
dei campi a Karmansha 
sotto la giurisdizione 
dell'Acnur al confine tra 
Iraq e Iran che già ospita 
rifugiati sciiti. 


MANTENIMENTO 
DELL’ACCESSO 
ALL’ACQUA 
POTABILE A 
BASSORA E 
BAGHDAD 
Il programma ha come 
obiettivo quello di 
assicurare l'acqua 
potabile 
prioritariamente negli 
ospedali e in tutte le 
zone afflitte da 
interruzione del servizio 
idrico. Il programma 
prevedel'installazionedi 
dieci serbatoi di riserva 
in altrettanti ospedali di 
Bassora, la riparazione e 
la manutenzione di dieci 
generatori elettrici a 
Bassora e a Baghdad e 
l'installazione. 


AIUTO AGLI ORFANI 
CURDI IRACHENI 
'NEL NORD 
DELL'IRAQ 

Il progetto prevede 
l’assistenza e l'aiuto ad 
alcune centinaia di 
giovani orfani curdi, figli 
dei morti per la 
repressione di Saddam 
H ussein negli anni '80, e 
che si realizza in Nord 
Iraq nelle località di Ebril 
eChamchamal con 
attività educative e aiuto 
alla creazione di attività 
economiche ed 
artigianali. «Le immagini 
di queste ore- ha detto 
ieri Fassino - dicono 
quanto questa guerra sia 
devastante. Chi paga di 
più sono i bambini» 


ACQUISTO E INVIO 
DI MEDICINALI 

Il programma prevede 
anche l'acquisto e 
l'invio di medicinali 
contro la leucemia a 
favore dell'ospedale 
«M ansour» di 
Baghdad e di 
Sulimanya nel nord 
dell'l raq. Anche 
l''U nicef, che ha 
lanciato un appello per 
la raccolta di fondi, 
precisa che servono 
soldi per le 
vaccinazioni 
d'emergenza per 
prevenire le principali 
malattie letali che 
colpiscono i bambini; 
per l'alimentazione 
terapeutica 


guerra approvata in Parlamento ve¬ 
nerdì, che i Ds giudicano positiva 
ma non sufficiente a garanti re le mi- 
gliori condizioni di accoglienza, l'ar¬ 
ticolo 20 del decreto legislativo Tur¬ 
eo-Napolitano del 1998. Chiedono 
in pratica di assi cu rare a tutti i citta¬ 
dini iracheni e curdi che arriveran¬ 
no in Italia un permesso di soggior¬ 
no temporaneo, e l'asilo politico ai 
profughi che lo richiedano. Ma il 
segretario Piero Fassino non si èfer- 
mato qui, e ha ribadito l'importan¬ 
za del rafforzamento dell'Ònu, ai 
fini della ricostruzione irachena. 
Per Fassino l'intervento umanitario 
è subordinato a due condizioni es¬ 
senziali: che venga chiesto eottenu- 
to subito "il cessateli fuoco" e che il 
Palazzo di Vetro torni protagonista 
e garante del peace keeping e della 
ricostruzione dell'Iraq in un siste¬ 
mademocratico. Le Nazioni Unite 
sono l'unica garanzia che la fase di 
ricostruzione non sia utilizzata a fi¬ 
ni propagandistici echesia a vantag¬ 
gio della popolazione irachena. Per¬ 
ciò i Ds chiedono che il Governo si 
faccia promotoredi un'iniziativa eu¬ 
ropea tesa a stabilire modalità di 
azione comuni dei paesi dell'Unio¬ 
ne. 

Piero Fassino ha fatto una stima 
in cifre del disastro umanitario in 
corso: secondo l'U nicef 1 milione 
di bambini sono in condizione di 
malnutrizione mentre 3 milioni so¬ 
no a rischio di infezioni esono 166 i 
milioni di dollari richiesti per gli 
aiuti nei prossimi 6 mesi. 

Anche Fabio Alberti, presidente 
del «tavolo per l'I raq» e Sergio M a- 
relli, presidente delle Ong italiane, 
invocano la fine della guerra. «Solo 
con la fine del conflitto e l'azione 
dell'Ònu avremo la garanzia di po¬ 
ter arrivare in Iraq con i nostri aiuti 
umanitari - dicono i presidenti - 
vogliamo andare oltre la campagna 
"Oil for food", senza rischiare di 
riempire una botte bucata». 

Mala campagna non assume so¬ 
lo toni di alto valore moralee politi¬ 
co. Antonio Padellaro ha sottolinea¬ 
to la valenza giornalistica del disa¬ 
stro umanitario in corso e ha messo 
in prima linea TU nità per dare voce 
a tutte le organizzazioni che hanno 
aderito alla campagna. «Non dob¬ 
biamo farci trascinare dall'incubo 
di questa guerra, ma cercare di tro¬ 
vare un filo di speranza. Ne TU nità 
queste associazioni troveranno un 
contenitore per inviare messaggi e 
comunicazioni ai lettori». Che po¬ 
tranno a sua volta aiutarle attraver¬ 
so quest'importante iniziativa di so¬ 
lidarietà. 



del Tavolo della solidarietà 


Presiede «Un ponte per...» e spiega: «Così potremo comprare i medicinali per i bambini leucemici e assistere gli sfollati» 

«No ai soldi dai paesi in guerra, nemmeno ài governo italiano» 


Antonella Marrone 


ROM A117 gennaio 2003 in un documen¬ 
to confidenziale redatto dall'OCHA - 
l'ufficio perii coordinamento degli affa¬ 
ri umanitari delleNazioni Unite- si leg¬ 
ge che il 30% dei bambini sotto i cinque 
anni in Iraq «sarebbero a rischio di mor¬ 
te per malnutrizione» nell'eventualità di 
un conflitto, In altri termini, visto chela 
popolazione irachena sotto i cinque an¬ 
ni è di 4,5 milioni, questo equivale a 
1,26 milioni di bambini. 

La situazione umanitaria, descritta 
nel documento, è la fotografia dell'oggi 
che lentamente, tra gli acidi, si stampa: 
5.210.000 i bambini sotto i cinque anni 
e le donne incinte o che allattano alta¬ 
mente vulnerabili 500.000 le potenziali 
vittime dirette e indirette del conflitto 
3.020.000 le persone a rischio nutrizio¬ 
nale 18,240,000 lepersoneche potrebbe¬ 
ro avere bisogno di accesso all'acqua 
8.710.000 lepersoneche potrebbero ave¬ 
re bisogno di strutture di servizi igienici 


e sanitari. Le previsioni contenute nel 
rapporto si riferiscono a quello che vie- 
nedefinito uno scenario di "impatto me 
dio", basato su varie ipotesi: campagna 
militare che incontra una certa resisten¬ 
za ma termina dopo un periodo che va 
dadueatremesi; distruzioni considere 
voli di infrastruttureessenziali e notevo¬ 
li movimenti esterni ed interni di popo¬ 
lazione causati da una offensiva di terra 
su vasta scala sostenuta da bombarda- 
menti aerei. Tanto per dirnealcune. 

Dunque era il 7 gennaio, più di due 
mesi fa. Il disastro annunciato è stato 
avviato, Intorno all'Iraq si stanno sal¬ 
dando cordoni di aiuti umanitari fatti di 
volontariato e di esperienza. Chi lavora 
in Iraq, da anni lo sa, come chi, negli 
ultimi anni, ha visto più di un teatro di 
guerra. Per questo in Italia molte asso¬ 
ciazioni eongchedasempresono impe¬ 
gnate in "emergenze" (è poi giusto chia¬ 
marle cosi?) si sono riunite e hanno da¬ 
to vita al Tavolo della solidarietà con le 
popolazioni dell'Iraq. Rappresentante 
del Tavolo è Fabio Alberti, presidente 


dell'associazione «Un ponte per...» che 
dal 1991, nell'Iraq ancora caldo per la 
Prima guerra del Golfo, promuove ini- 
ziativedi aiuto umanitario in favoredel- 
la popolazione colpita anche da uno 
sconsiderato embargo, 

La situazione ètragica esattamen¬ 
te quanto avevate previsto. Quali 
sono i primi passi della nuova as¬ 
sociazione? 

«Sono due gli aspetti che ci interessa¬ 
no, Il primo è politico e riguarda la ri¬ 
chieste al Parlamento perché intervenga 
a sostegno della presenza deH'Onu nella 
realizzazione dei corridoi umanitari, to¬ 
gliendoli alla gestione militare. Perché si 
attivi per il cessate il fuoco subito, per il 
ripristino dell’acqua potabile a Bassora e 
per il rispetto delleConvenzioni di Gine¬ 
vra. Tagliare l'acqua ad una popolazione 
èuncriminedi guerra». 

L'altro aspetto? 

«Riguarda il nostro posizionamento 
in Iraq enei paesi confinanti. Attualmen¬ 
te ci sono per noi 2 persone ad Amman 
che stanno lavorando con le agenzie del- 


l'Onu e si sono candidati per aiutare gli 
sfollati nella provinciadi Kerbala; tre per¬ 
sone a Baghdad che si stanno occupan¬ 
do di preposizionare il materiale e due 
persone in Iran, sul confine, per i campi 
profughi». 

Voi da tempo portavate aiuti a 
Bassora. L'ultimo intervento è sta¬ 
to quello del 18 marzo scorso 
quando avete attivato 10 serbatoi 
di acqua nei 10 ospedali della cit¬ 
tà 

«Dal 1996 abbiamo un dispensario 
medico a Bassora, un centro dove racco¬ 
gliamo le medicine per curarei bambini 
di malattie gastrointestinali. Ne abbia¬ 
mo già curati 50 mila e abbiamo lasciato 
medicinali per almeno due mesi. Il pro¬ 
gramma di intervento si concentrerà nel 
centro/sud dell’l raq, sui problemi dell’ac¬ 
qua potabile, della nutrizione, del soste 
gno alle strutture sanitarie pubbliche, 
della assistenza agli sfollati. Abbiamo già 
preso accordi con l'U nicef e con la Mez¬ 
za Luna Rossa Irachena. In più abbiamo 
dato una mano per la manutenzione dei 


generatori elettrici». 

Avete in campo sei progetti, dal¬ 
l'aiuto dei bambini di Bassora al 
programma di mantenimento di 
accesso all'acqua potabile. Come 
avete intenzione di procedere? 

«I progetti sono in costruzione. Si 
vedrà in corso d'opera. Quello di Basso¬ 
ra per l’emergenza idrica, comedicevo, è 
già avviato e si sta avviando a Baghdad 
quello per gli sfollati. M ano a mano che 
prosegue questa sciagura ci orientere¬ 
mo. Abbiamo già previsto interventi con¬ 
sistenti nell'invio di medicinali per la leu¬ 
cemia, distribuzione di integrazione ali¬ 
mentare a bambini, riabilitazione di 
scuole elementari, centri sanitari e cen¬ 
trali di potabilizzazione delle acque». 
Checosa manca perchéla macchi¬ 
na degli aiuti umanitari si muova 
bene e a pieno regime? 

«La presenza dell’Ònu. Se non si 
consente agli operatori di intervenire, di 
aprirei corridoi tutto resta pia intenzio¬ 
ne. E' difficile anche che riprenda il pia¬ 
no oil for food». 


Fondi. Da dove arriveranno i sol¬ 
di per gli aiuti? 

«N on accetteremo denaro dai gover¬ 
ni dei paesi belligeranti, quindi non dal 
governo italiano. Ci aiuterà la società 
civile, i cittadini italiani. Alcuni enti loca¬ 
li hanno già assicurato il sostegno, il re¬ 
sto dipenderà dalla generosità della po¬ 
polazioneitaliana. C'è un conto corren¬ 
te (CC Postale 507020 - Cc bancario 
108080 (Banca Etica intestati "solidarie¬ 
tà' Iraq") su cui si possono versare soldi 
per aiutare donne, bambini, uomini ira¬ 
cheni». 

Le azioni del tavolo diventano 
unitarie; “passando sopra" allesi- 
gledei singoli gruppi. E' così? 

«Sì, cercheremo di lavorare insieme 
con interventi del T avolo ma anche del le 
singole associazioni, Il T avolo nasce e, ci 
tengo a dirlo, si riconosce nella manife¬ 
stazione del 15 febbraio. Siamo stati tra 
gli organizzatori, abbiamo gridato no al¬ 
la guerra senza se e senza ma. Ora siamo 
al fianco delle popolazioni irachene, sen¬ 
za se e senza ma». 


Conto Corrente 
intestato a: 


Democratici 
di Sinistra per la 
popolazione Iraq 

N°26329/34 


ABI: 03002 
CAB: 05006 
UNIPOL BANCA 


Ag. 163 

Largo Arenula, 32 
00186 Roma 
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Germania, manifestanti formano 
una catena umana di 50 chilometri 

BERLINO La guerra ai tedeschi, sia al governo che ai cittadi¬ 
ni, non piace, E non perdono occasione per gridarlo. Anche 
ieri sono scesi di nuovo in piazza in varie città manifestan¬ 
do contro il conflitto, Stando ai dati della polizia, più di 
50mila persone hanno sfilato a Berlino, con due cortei che 
sono confluiti alla Colonna della Vittoria, nell'immenso 


parco del Tiergarten dove -unitamente a spettacoli- si è 
tenuto allafineun comizio al qualeha parlato il leader della 
Confederazionesindacale(Dgb) M ichael Sommer. «Ferma¬ 
te la guerra ora», «Bush non uccidere persone innocenti» e 
«Cancelliere, chiudi lo spazio aereo»: queste alcune delle 
scritte su cartelli estriscioni mostrati dai pacifisti. Secondo 
la Bild, almeno 5 mila bandiere arcobaleno italiane- «nuo¬ 
vo simbolo del movimento contro la guerra» - sarebbero 
state vendutein Germania al prezzo di lOeuro Luna. Mani¬ 
festazioni anche a Francoforte, davanti alla base aerea Usa, 
mentre una enorme catena umana di pacifisti, lunga 50 
chilometri, ha collegato la città di OsnabruckeM ùnster. 



Joan Baez, dopo il Vietnam 
toma in prima linea tra i pacifisti 

NEW YORK Joan Baez torna in prima linea tra i pacifisti. La 
cantante folk che negli anni ‘60 fu una delle principali icone 
dell'Impegno sociale e del l'opposizione alla guerra in Viet¬ 
nam tornerà a far sentire la sua voce contro l'intervento 
americano in Iraq. La Baez, che all'età di 10 anni visse per un 
anno a Baghdad, nel 1951, si èdetta profondamente rattrista¬ 


ta per la decisionedi Bush di entrare in guerra. «Gli iracheni 
erano oppressi dalla povertà alloraenon pare che I a si tu azi o- 
ne sia cambiata -ha detto la cantante che si trova in questi 
giorni in tour negli Usa- ma ricordo i tramonti bellissimi di 
Baghdad». 

Lacantautrice, chenel 1960 cantò «Weshall overcome» 
a Washington davanti ad unafolladi 250miIa persone riuni- 
te per una marcia per i diritti civili, ha annunciato che andrà 
sul palco «vestita di nero» e, oltre alle canzoni, dirà poche 
parole: la sua forma di protesta sarà la lettura del testo di 
unaconversazionetra N ixon eKissinger in cui l'ex presiden¬ 
te afferma che non gli importa delle vittime civili in guerra. 


La Bbc sotto accusa: è il megafono del governo 

Proteste, davanti alla sede della tv, per il modo in cui racconta la guerra. Cortei pacifisti a Parigi 


Alfio Bernabei 


LONDRA La tv inglese Bbc,è sotto 
accusa sulla guerra all’Iraq. È diven¬ 
tata un puro megafono del gover¬ 
no, dicono i critici televisivi, e nei 
suoi servizi fa uso di un linguaggio 
che o non corrisponde alla realtà, 
oppure offende la verità. Perché - si 
chiedono i critici- insiste nel dire 
che le truppe inglesi stanno «libe¬ 
rando» l’Iraq? E ancora, perché a 
un comandante militare viene per¬ 
messo di dire, senza opporgli nessu¬ 
na obiezione, frasi come «forse do¬ 
vremo rompere delle tazzine», rife¬ 
rendosi ai cosiddetti «danni collate¬ 
rali» dei bombardamenti che, inve¬ 
ce di colpire obiettivi militari ucci¬ 
dono persone innocenti? 

Ieri la protesta pacifista ètorna- 
ta in piazza. Alcuni cortei di manife¬ 
stanti dellaStop theWarCoalition si 
sono diretti davanti ad alcune sedi 
dell'emittente per protestare contro 
il modo in cui vengono riportatele 
notiziedall’lraq eperii poco spazio 
che viene dedicato invece alle tante 
manifestazioni contro la guerra che 
avvengono ogni giorno in varie cit¬ 
tà del paese. 

Le«distorsioni» e le«bugie» del¬ 
la Bbc sono state analizzate nel cor¬ 
so di un dibattito con un centinaio 
di giornalisti organizzato da Media 
WorkersAgainsttheWar, gli opera¬ 
tori dei media contro la guerra. Il 
presi d ente d el I a Stop theWarCoali¬ 
tion Andrew M urray ha dichiarato 
che il governo di Tony Blair, quan¬ 
do èiniziata la guerra, aveva parlato 
di uno scenario molto preciso, basa¬ 
to sul modo in cui avrebbe dovuto 
svolgersi l’intervento militare in 
Iraq. Ai portavocemilitari eai gior¬ 
nalisti «accorpati » alletruppe anglo- 
americane sarebbe solo toccato il 
compito di raccontarequesto scena¬ 
rio che veniva dato già per certo. 
Gli strateghi militari Usa avevano 
per esempio previsto che a Bassora 
la gente sarebbe i nsorta contro Sad¬ 
dam, offrendo alle truppe inglesi 
un’accoglienza di tripudio, da libe¬ 
ratori. Non solo. Era stato previsto 
che Baghdad, dopo la «decapitazio¬ 
ne» del regime di Saddam, sarebbe 
stata raggiunta in pochi giorni eche 
anche lì ci sarebbero state scene di 
giubilo degli iracheni, finalmenteli- 
beri dall'oppressione del regime. Le 


Le critiche emerse 
nel corso di un dibattito 
organizzato 
dall’associazione 
Media Workers Against 
thè War 



cose, comesappiamo, non sono an¬ 
date così. A questo punto, secondo 
Murray, sono iniziati i problemi 
per i vari portavoce mi li tare. Aveva¬ 
no davanti a sé uno scenario diver¬ 
so da quello calcolato, e allo stesso 
tempo bisognava pur informare le 
centinaia di giornalisti ormai porta¬ 
ti al seguito. È così che sarebbero 
state diffuse notizie, che alla fine si 


sono dimostrate infondate. Come 
quella dell'Insurrezione a Bassora, 
confermata e smentita più volte. 
L'accusa di M urray è pesante: la 
Bbc invece di verificare le notizie si 
è adeguata alleinformazioni chefor- 
niva il governo con pessimi risulta¬ 
ti.Tanteormai sono le notiziediffu¬ 
se rivelatesi poi false -come il feri¬ 
mento o la morte di Saddam, la 


L’esodo degli abitanti di Bassora 
che si lasciano alle spalle 
il fumo dovuto ai combattimenti 
ancora in corso nella città 


Cina 

Autorizzate per la prima volta 
proteste contro il conflitto 


PECHINO Anchei cinesi scendono 
in piazza contro la guerra in I raq. 
La Cina, membro permanente 
del Consiglio di sicurezza del- 
l'Onu, aveva già espresso più vol¬ 
te la sua contrarietà all'intervento 
militare Usa in Iraq, auspicando 
la via diplomatica. Oraleautorità 
di Pechino hanno autorizzato per 
la prima volta manifestazioni di 
piazza contro il conflitto angloa¬ 
mericano in corso in Iraq. 

Le proteste, fanno sapere le 
fonti ufficiali che hanno rilasciato 
l'autorizzazione, saranno limitate 
ead ognuna di esse potranno par- 
teciparenon più di 100-150 mani¬ 
festanti. Oggi sono previste tre 
manifestazioni: una si svolgerà all 1 
Università di Pechino, un'altra 
nel parco di Chaoyang, nel centro 
della città. La terza dimostrazione 
è riservata agli stranieri e si terrà 
davanti all'ambasciata americana 
di Pechino. Hen Deqioang, un 
professore di astrofisica che è tra 


gli animatori delle proteste antia¬ 
mericane in Cina, ha detto che 
parteciperà alla manifestazione di 
Chaoyang Park: «È chiaro che 
non possiamo andare per strada e 
in particolare che non possiamo 
avvicinarci aH'ambasciata degli 
Usa», ha aggiunto. Studenti dell' 
U niversità di Pechino hanno det¬ 
to che ancora non è stato deciso 
quale forma dare alla manifesta¬ 
zione: probabilmente si tratterà 
di un sit-in, dato che ai parteci¬ 
panti non sarà consentito di usci¬ 
re dai cancelli dell'U niversità. 

La Cina ha chiesto «l'imme¬ 
diata cessazione» delle operazioni 
militari in Iraq e il ritorno alla 
«giusta via delle trattative politi- 
cheneU'ambito delleNazioni Uni¬ 
te». I mezzi d'informazionecinesi 
stanno «coprendo» la guerra con 
un inusualestileoccidentale, ed il 
pubblico è generalmente ben in¬ 
formato sull'andamento del con¬ 
flitto. 




M entreil Pentagono pondera ia miglior tattica 
da adottare per ia conquista di Baghdad, il 
movimento pacifista negli Stati Uniti aggiusta 
la propria strategia per vincerel'opinionepub- 
blica che in larga maggioranza sta con Bush. 
Così il nuovo obiettivo non sono le strade e ie 
piazze, ma piuttosto le istituzioni del governo, 
i mass-medi a e le ditte che con la guerra incas¬ 
sano profitti. 

Nel perpetuare la disobbedianza civile, il 
movimento pacifista teme infatti di alienare 
l'opinionepubblica americana. «Il nostro grup¬ 
po deve rispecchiare la popolazione», spiega 
Leslie Cagan, co-presidente di «Uniti per la 


I disobbedienti si addestrano 
a «comunicare bene» la pace 

Paceela Giustizia» chesi èriufiutata di spon¬ 
sorizzare una manifestazione promossa da 
«Answer» (Agisci ora contro la guerra ed il 
razzismo) perché consi derata troppo di si ni tra. 

II cambiamento di strategia ha richiesto anche 
l'assunzione di agenzie di comunicazione che 
addestrano i leader della protesta per le intervi¬ 
ste televisive. «Se battiamo il chiodo, riuscire¬ 


mo a far prevalere il nostro messaggio», dice la 
Cagan. 

La protesta pacifista durante il Vietnam 
aveva il suo epicentro nei campus universitari. 
Era stata soprattutto la chiamata alle armi ad 
infiammare il no alla guerra degli studenti. 
Peringrossarelefila degli oppositori di Bush, il 
deputato democratico di New York Charles 
Rangel, non senza cinismo, ha presentato un 
disegno di legge che prevede l'arruolamento dei 
giovani americani da inviare in Iraq. «È una 
tattica discustosa», ha commentato acido il 
giornale dell'Università dèi'Arkansas. 

Aldo Civico 



archeologo 


Il docente doveva cominciare uno scavo in Iraq proprio in questo periodo: «Siti antichi sparsi in tutto il Paese» 

«Rischia la distruzione anche il museo di Baghdad» 


Sonia Renzini 


PISA L’Iraq, martellato dalle bombe 
e assediato da fame e sete, è ricco di 
siti archeologici sparsi dappertutto 
che rischiano, con la guerra, di esse- 
respazzati via per sempre. Testimo- 
nianze e tracce di una civiltà antica 
e vivacissima, meta di studiosi e ar¬ 
cheologi di ogni parte del mondo. Il 
professoreClaudio Saporetti del di¬ 
partimento di Scienze storiche del 
mondo antico dell'U niversità di Pi¬ 
sa, in questo periodo avrebbero do¬ 
vuto iniziare gli scavi in Iraq, a un 
centinaio di chilometri a sud est di 
Baghdad, ma lo scoppio della guer¬ 


ra ha vanificato il lavoro di anni di 
studio. 

È così? 

«Esattamente. Abbiamo indivi¬ 
duato un posto dove pensiamo sia 
sorta la città di Diniktum. La cer¬ 
chiamo da quattro-cinque anni e 
adesso pensiamo di averla trovata. 
Graziead alcuni testi da cui èrisulta- 
to subito chiaro che la città in que¬ 
stione non si trovava affatto dove si 
supponeva che fosse, almeno fino a 
poco tempo fa, cioè in un luogo 
molto vicino a Baghdad. Piuttosto 
si doveva trovare a sud, in quella 
che era la sede di un governatore 
che litigava continuamente con 
l’ambasciatore di uno stato sicura¬ 


mente situato a sud. Il pomo della 
discordia erano dei fuggitivi che 
ogni volta si rifugiavano nello stato 
del governatore ed è ovvio dedurre 

Alcuni reperti 
più preziosi chiusi 
in un deposito 
segreto, forse 
nel caveau di una 
banca 


che doveva trattarsi di una cittadina 
vicino a loro, perché altrimenti 
avrebbero dovuto camminaretrop¬ 
po a lungo. Così alla fine siamo an¬ 
dati sul luogo e lo abbiamo indivi¬ 
duato». 

Quando? 

«N el novembre 2001 grazie an¬ 
che all'aiuto di gente del luogo che 
ci ha segnalato la presenza di un 
"teli”, unaspeciedi monticello arti¬ 
ficiale che sovrasta una città sepol¬ 
ta. E qui abbiamo trovato anche 
molti di quei mattoni simili a quelli 
del museo di Baghdad chesono sta¬ 
ti per noi importanti strumenti pilo¬ 
ta. E che ora purtoppo rischiano di 
scompari re per sempre anchese so¬ 


no trasferiti insieme a tutte le altre 
meraviglie del museo in un luogo 
sotterraneo e protetto, forse in un 
caveau di una banca. M a le enormi 
lastre di vari metri quadrati, invece, 
sono rimaste al museo e se viene 
bombardato andranno anch'essein 
mille pezzi. Non solo, nei sotterra¬ 
nei del museo ci sono le tavolette 
cuneiformi chea noi stanno partico¬ 
larmente a cuore perché siamo in¬ 
terpreti di quei testi e se si disinte¬ 
grassero sarebbe un dramma per la 
scienza e per la civiltà». 

Quando avrebbero dovuto 

iniziare gli scavi? 

«Proprio questa primavera, ma 
adesso le nostre aspettative sono an¬ 


date tutte deluse. Non siamo nem¬ 
meno riusciti ad andarein Iraq. Sia¬ 
mo andati in Giordania a fine feb¬ 
braio con l'intento di procuraci il 
visto ad Amman dato che a Roma 
non c'èstato concesso data laturbo- 
lenza della situazione. M a anche lì 
le condizioni non erano migliori e 
dunquenonc'èrimastochetornare 
a casa». 

E adesso? 

«Adesso è la follia della guerra. 
E pensare che l'Iraq è la culla di 
antichissime civiltà. E poi noi sia¬ 
mo ammiratori e amici della popo¬ 
lazione irachena. È gente meravi¬ 
gliosa e dolcissima. Certamente 
non parlo del regime». 



presunta «fuga» di Tareq Aziz, la 
resa di un'intera divisione vicino a 
Bassora - che oggi si è creato un 
clima di sfiducia tra molti telespetta¬ 
tori che non sanno più distinguere 
tra le notizie vere, la propaganda 
del governo o la disinformazione. 

Dai giornalisti presenti sono 
piovute molte accusedirette appun¬ 
to alla Bbc. Comequella di presenta¬ 
re Baghdad come una città abitata 
da cittadini ignoranti e rozzi e non 
da persone «umane e intelligenti». 
Ci si chiede: è forse un metodo per 
impedire ai telespettatori inglesi di 
nutrire una sorta di simpatia mista 
a compassione per la loro situazio¬ 
ne? U na forma di razzismo? Come 
mai vengono trasmessi filmati in 
cui si vedono truppe anglo-america¬ 
ne che sparano, ma non si vedono 
mai quelli che cadono sotto i colpi, 
ovvero le crudeli conseguenze della 
guerra? E perché c’è tanto silenzio 
sulla morte del giornalista inglese 
ucciso dagli americani? Perché vie¬ 
ne usato il termine «liberazione» 
quando non c'è nessuna evidenza 
di gente che si senta liberata? Per¬ 
ché si è parlato di ritrovamenti di 
armi chimiche che non sono mai 
state trovate? E ancora: come mai 
sempre la Bbc ha tagliato dal filma¬ 
to dell’evento musicale Music 
Award (un premio musicale, appun¬ 
to), i commenti contro la guerra del 
gruppo egiziano che lo ha vinto? 
Come mai è stato respinto il filma¬ 
to di gente attaccata dalla polizia 
durante una manifestazione a Lon¬ 
dra contro la guerra? 

Insomma, una valanga di criti¬ 
che. «lo stesso vedo cinque o sei 
errori nel corso di ogni giornata», 
ha detto un rappresentante della 
Bbc, «ma credetemi, cerchiamo di 
fare del nostro meglio, di essere 
equilibrati». «La verità è che siamo 
in una guerra illegale perché non 
c’è il consenso delleNazioni Unite. 
Questa verità la Bbc non la mo¬ 
stra», ha concluso uno dei parteci¬ 
panti. 

Manifestazione pacifista anche 
a Parigi, dove circa 25mila persone 
si sono ritrovati a Place de la Con¬ 
corde accompagnati nella loro pro¬ 
testa dal Requiem di M ozart. Per la 
prima volta ha fatto la sua apparizio¬ 
ne una grande bandiera arcobale¬ 
no, quella adottata dai pacifisti ita¬ 
liani, con la scritta Pace. 


Un giornalista della 
rete si difende: 
cerchiamo di fare 
del nostro meglio 
e di essere 
obiettivi 



Pakistan, sciopero della fame 
contro i bombardamenti Usa 

ISLAMABAD Uno sciopero della 
fame per protestare contro la 
morte dei civili iracheni in 
questa Seconda Guerra dei 
Golfo. Lo sta portando avanti 
una cinquantina di pachistani, 
tra cui molte donne. Nel 
quarti ere di Shujabad, nella 
città di M ultan (nel centro del 
Paese), è stata allestita una 
tenda che ospita il gruppo di 
adoperanti. Il loro obiettivo, 
secondo quanto hanno fatto 
sapere, è quello di attirare 
l’attenzione delle N azioni Unite 
sui «bombardamenti 
irresponsabili»portati avanti 
dalla coalizione angloamericana 
sull’Iraq. 
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Roma, ponti listati a lutto 
e sit-in davanti alla Rai 

ROM A Dall'isola Tiberina al ponte Duca d'Aosta: 14 ponti 
«a lutto» a Roma. I pad fisti delle 30 organizzazioni roma- 
nedd comitato «Fermiamola guerra»hanno eoa addobba¬ 
to a lutto i ponti della capitale con striscioni neri lunghi 
fino a 10 metri e larghi 3 metri. «La manifestazione odier¬ 
na sui ponti fa seguito a quella della mezzanotte da' Disob¬ 


bedienti davanti al deposito della Esso a Malagrotta. I 
pacifisti poi sono andati davanti alla Rai di Saxa Rubra 
per convogliare poi al le 19.30 alia fiaccolata che attraverse¬ 
rà la otta nel quartiere di Trastevere L’appuntamento a 
Saxa R ubra, al quale secondo gli organizzatori hanno preso 
parte 500 persone, è stato indetto per protestare contro 
«un'informazione di guerra a senso unico». La manifesta¬ 
zione iniziata attorno alle 15.30, si è conclusa nel tardo 
pomeriggio e si è trasformata in una sorta di dibattito in 
strada tra gli aderenti all'iniziativa di protesta ed alcuni 
lavoratori egiornalisti Rai scesi dalle redazioni per confron¬ 
tarsi e spiegare le loro ragioni. 



Berlusconi se la prende con le 
bandiere rosse: «una bestemmia» 

P ORTOFIN 0 II premier ha trovato il modo dì esternare le sue idee sulle 
bandiere arcobaleno esu quelle rosse fra un impegno el'altro: èandato 
a trovare un vecchio amico ricoverato a Genova e, trovandosi in zona, 
ha fatto un po' di shopping a Santa M argherita Ligure. Poi èandato a 
salutare Puny, un altro amico, ristoratore, a Portofino. E proprio in 
piazzetta ha espresso il suo pensiero a proposito de vessilli di sindacati, 


partiti, associazioni del movimento operaio in Italia: «Accostare le 
bandi ere rosse a quelledella paceèveramente bestemmiacela pace», ha 
risposto alla domanda di un giornalista. E ha continuato: «Ci sono 
tante persone in buona fede, con sentimenti assolutamente sinceri. La 
paceèun benesommo. Quello che fa maleal cuoreèvederecomequeste 
bandiereddla pacesano spesso sommerse dal le bandi ere rocche tutto 
rappresentano fuorché la storia, la tolleranza, il rispetto dei diritti 
umani, la democrazia e la pace. Bandiere che qualcuno ha detto sono 
rosse perchè macchiate dal sangue di 100 milioni di innocenti nella 
storia. Credo che accostarle alle bandiere della pace sia veramente 
bestemmiare la pace». Quindi a èritirato nella villa di Paraggi una cui 
ala ha preso in affitto dalla contessa Bonomi Bolchini. 


Non si ferma il popolo dell’arcobaleno 

Cortei in tutta Italia, a Vicenza in migliaia davanti alla caserma dei parò partiti per la guerra 


dall'inviato Michele Sartori 


VICENZA Sui muri: chiazze di vernice 
rossa, Sui tetti degli edifici interni: fumo¬ 
geni rossi. In aria, ancora più in alto: 
razzetti che esplodono, petardi. La caser¬ 
ma Ederle, a metà pomeriggio, pare sot¬ 
to attacco, avvolta da scoppi e volute di 
fumo. È il bombardamento dei «disobbe¬ 
dienti». È partita da qui la 173 A brigata 
paracadutata in nord Irak. «Questacaser¬ 
ma è il simbolo della morte! Sporchia¬ 
mola col puzzo della morte, coi colori 
del sangue!», incita i suoi LucaCasarini. 
Polizia e carabinieri controllano, filma¬ 
no, non intervengono, Finisce con mol¬ 
ta tensione, un paio di mini tafferugli, 
nessun vero incidente - e una divisione 
del fronte pacifista - la giornata di prote¬ 
sta a Vicenza. Obiettivo, la mega caser¬ 
ma del la Setaf, a ridosso del centro stori¬ 
co. Assediarla? «Sporcarla»? Una parte 
del movimento non ci sta: condivide 
l'obiettivo, non toni e metodi. Sindacati, 
Ds, Arci, Emergency, decidono un presi¬ 
dio silenzioso di piazza dei Signori: lo 
chiamano «movimento statico», e in 
quanto tale non va oltre qualche centina¬ 
io di presenze. L'altra parte, decisamente 
più numerosa - disobbedienti, Rifonda¬ 
zione, Verdi - parte in corteo. Spezzoni 
del presidio «silenzioso» si accodano a 
loro volta. Tremila persone per la questu¬ 
ra, ottomila per Casarini: cinquemilapa- 
relamediagiusta. Di poI i zi a e carabi n i e- 
ri scarsa presenza visi bile, un paio di cor¬ 
doni esigui, Il prefetto ha già dichiarato 
di non sentirsi affatto «preoccupato». 

Va, la gente, verso la «base yankee», 
quattro chilometri in là. Da M ilano, è 
arrivato un gruppo di «amici di Dax». 
Da Venezia, i verdi Beppe Caccia e l'on. 
Luana Zanella. E c'è anche Vittorio 
Agnoletto: «Ho scelto di venire qui per 
essere, per quanto posso, un elemento di 
unione tra le due piazze ». Sente che il 
movimento pacifista è ad una svolta: 
«0 rmai siamo maggioranza, mala scom¬ 
messa di queste setti mane è tenere insie¬ 
me i militanti, i simpatizzanti e i tifosi 
della pace, quelli che non manifestano 
ma che sono contro la guerra». Quindi? 
«Quindi occorrecompiereazioni radica¬ 
li, che inceppino davvero la macchina 
bellica, ma rimanendo pacifici». La Eder¬ 
le è all'orizzonte. Prima, bisogna passare 
due distributori, uno Total, uno Esso. 
Quello francese è sguarnito. In quello 
americano, dieci isolati poliziotti presi¬ 
diano le pompe. Potrebbero essere tra¬ 
volti, ma i manifestanti si accontentano 
di posare con gli striscioni per foto ricor¬ 
do, di appendere uno straccio insangui¬ 
nato, Oggi l'obiettivo è un altro. La base, 


Decine di migliaia 
di persone hanno 
partecipato 
ancora ieri alle 
iniziative contro 
il conflitto 


ROMA Decimo giorno di guerra. E 
decimo giorno di manifestazioni in 
tutta Italia, da Vicenza a Palermo. Il 
movimento paafista non accusa se¬ 
gni di stanchezza, tutt'altro. Corta, 
fiaccolateetanta fantasia per mostra¬ 
re la guerra e parlare di pace A Geno¬ 
va i manifestanti si sono macchiati 
gli abiti di vernice rossa estesi a terra, 
fingevano la morte per ricordare la 
morte vera, quella portata nei merca¬ 
ti di Bagdad dalle bombe intelligen¬ 
ti. A Roma - splendida giornata pri¬ 
maverile, quella di ieri - faceva im¬ 
pressione vedere i ponti dà Tevere 
fasciati da drappi neri. 

A Palermo i pacifisti si sono ar¬ 
rampicati sul cupolonedel teatro Poli¬ 
teama per esporre stri sdoni e bandie¬ 
re. I disobbedienti avellinesi, invece, 
la sera prima sono saliti sul palco del 
teatro Carlo Gesualdo per srotolare 
un lenzuolone no-war e parlare di 



in sintesi 


Cortei, presidi permanenti, 
catene umane, fiaccolate. Ma 
anche performance artistiche, 
spettacoli teatrali, concerti e 
«bicidettate». Il popolo deH'arcobaleno ha risposto 
compatto all'appello lanciato dal comitato 
«Fermiamo la guerra» che ha proclamato il 29 
marzo giornata nazionale di mobilitazione per la 
pace. Sono state 43 le manifestazioni contro la 
guerra in Iraq, in 32 province a cui hanno 
partecipato centinaia di migliaia di persone. A Roma 
i pacifisti hanno addobbato a lutto i ponti dall'Isola 
Tiberina al ponte Duca D'Aosta con striscioni neri 
lunghi fino a IO metri e larghi 3. Poi si sono spostati 
davanti alla sede Rai di Saxa Rubra per denunciare 
la cattiva informazione fornita dal servizio pubblico. 
Uno striscione appeso al cancello è l'emblema della 
protesta: «Rai, la voce del Pentagono». Ci sono le 


bandiere della Cgil, dei Cobas, del Pdci, Prc, 
Legambiente e comitati di quartiere. E alle 19,30 una 
fiaccolata ha attraversato Trastevere. A Firenze, 
animazioni, pitture, danze, giochi, gessi e burattini 
sotto lo slogan «Un mondo senza guerra» a Piazza 
della Signoria. E a fine giornata una manifestazione 
contrassegnata da tanti fiori: oltre lOmila persone. A 
Lucca, presidio in piazza e catena umana sulle mura 
della città. Dalle 8 alle lOmila persone a Genova: 
dall'ultimo piano del Matitoneèstato calato uno 
striscione arcobaleno di molti metri. A Milano 
incontri e presidi per la pace. A Bologna, due le 
manifestazioni organizzate dal «Tavolo contro la 
guerra»: palloncini, bandiere della pace, dei partiti 
dell'opposizione e dei sindacati, oltre 40 gonfaloni 
dei Comuni della Provincia. Per sottolineare 
l'assenza del vessillo del Comune di Bologna i 
manifestanti hanno esibito un gonfalone con la 


scritta «Il Comune che non c'è». Manifestazioni 
anchea Reggio Emilia, Modena e Rimini. Un 
presidio per la pace a Poggio Renatico (provincia di 
Ferrara) davanti alla base radar legata alla Nato. Nel 
corteo partito dal Santuario di San Giacomo della 
Marca di Montepradone e concluso a San Benedetto 
del Tronto hanno marciato insieme le province di 
Ascoli, Macerata, Perugia, Rieti e Teramo. Fiori per 
la pace a Ferrara. A Napoli ad aprire il corteo sono 
stati gli alunni delle materne. Trentamila persone 
secondo gli organizzatori (Disobbedienti, 
associazioni pacifiste, Prc e alcune sigle di 
disoccupati). Canti, colori e un secco no alla guerra 
in Iraq a Bari. Manifestazioni anche davanti 
all'aeroporto militare di Ghedi e alla base di Ederle. 
A Cosenza (due drappi arcobaleno di 20 metri sono 
stati appesi ai lati del Municipio), 

Reggio Calabria, Catanzaro e Crotone. 



Ponte Sant’Angelo ieri a Roma presidiato dai pacifisti come tanti altri ponti della Capitale 


Napoli 

Lavoratori e disoccupati 
insieme in piazza 


Raffaele Sardo 


NAPOLI Venticinquemila persone 
per una manifestazione colorata 
di bandiere arcobaleno, con un 
unico momento sopra lerigheche 
si è verificato sotto la prefettura, a 
corteo quasi concluso. Qui un 
gruppo di disoccupati ha dato alle 
fiamme due bandiere, una degli 
Usa e l'altra della Gran Bretagna, 
mentre una delegazione si è recata 
dal Prefetto per consegnare un do¬ 
cumento sottoscritto da tutte le si¬ 


gle che si riconoscono nel comita¬ 
to "Napoli contro la guerra". 

Ad aprire il corteo, partito alle 
10 da Piazza Mancini, un folto 
gruppo di bambini di una scuola 
elementare di Napoli che reggeva 
uno striscione colorato, con la 
scritta "U n altro mondo è possibi¬ 
le". Dietro di loro, altri bambini 
reggevano una lunga bandiera del¬ 
la pace. A seguirli c'erano almeno 
trantamila persone. Alla testa del 
corteo i disoccupati: il coordina¬ 
mento di lotta per il lavoro, il Mo¬ 
vimento disoccupati autorganizza- 


ti di Acerra, il M ovimento disoccu¬ 
pati per il salario garantito di Acer¬ 
ra, il Movimento di lotta Lsu, 
l'Unione disoccupati napoletani. 
Subito dopo la folta delegazione 
dei Disobbedienti della Campa¬ 
nia, i Cobas, leDonnein Nero, gli 
studenti dell'Uds e dei collettivi 
universitari. Grossa partecipazio¬ 
ne anche di immigrati, soprattut¬ 
to pachistani. All'altezza dello sca¬ 
lone d’ingresso dell'U niversità Fe¬ 
derico Il si è aggregata anche una 
delegazione di Emergency. 

Consistente lo spezzone di Ri- 
fondazioneComunistaedella Sini¬ 
stra giovani le. M a la rappresentan¬ 
za più folta l’ha messa in campo la 
Cgil con le sue varie strutture di 
categoria e di territorio. «I lavora¬ 
tori napoletani - ha detto il segre¬ 
tario regionale della Cgil, Michele 
Gravano - stanno dimostrando 


da molti mesi la loro contrarietà 
alla guerra. Gli scioperi indetti dal¬ 
la nostra organizzazione, come 
quello di tutta l'industria del 21 
febbraio scorso, avevano una forte 
connotazione pacifista. Napoli ha 
dimostrato anche con l'episodio 
delle navi della Nato che non sono 
state fatte attraccare in Porto, che 
c'è un alto grado di intolleranza 
alla guerra, e anche a fare da sup¬ 
porto indiretto all'azione milita¬ 
re». Graziealla pressione dei lavo¬ 
ratori portuali, infatti, e anche al¬ 
l'azione dei disobbedienti, due 
giorni fa, la nave ammiraglia della 
flotta Nato, la fregata olandese 
Abraham Var Der H ulst chedove- 
va attraccare a N apoli al M olo Be- 
verello ha invece gettato l'ancora a 
largo di Nisida davanti alla sede 
delleforze alleate per il Sud Euro¬ 
pa. Anchealtredue navi della flot¬ 


ta permanente N ato, la statuniten¬ 
se Halyburton e la britannica 
H msCornwall il cui arrivo era pre¬ 
visto a N apoli, sono ora ormeggia¬ 
te nel golfo di Gaeta. 

Il corteo ha ballato per lunghi 
tratti grazie alla musica diffusa dai 
furgoncini dell'Unione degli stu¬ 
denti, della Sinistra Giovanile e 
dei centri sociali. I pezzi più getto¬ 
nati: 'Il mio nemico' e'Coibha' di 
Daniele Silvestri, 'M undian to ba- 
ch ke' di Panjabi Mcemolti brani 
dei 99 Posse. Fin dalle prime ore 
del mattino sono stati presidiati 
dalla polizia, i 'MacDonald's' di 
via Sanfelice e piazza M unicipio, 
ma anche lì èfilato tutto liscio. 

La manifestazione si è conclu¬ 
sa con un sit-in dinanzi alla sede 
della Prefettura, in piazza del Plebi¬ 
scito. 


Dieci giorni di manifestazioni 


Un movimento senza segni di stanchezza 


pace prima cheentrasein scena Bep¬ 
pe Grillo. L'ansia pad fi sta cresce con 
l'allungarsi del calendario della guer¬ 
ra e il drammatico corollario di vitti- 
mecivile, di mercati equartieri popo¬ 
lari bombardati, del le bare con le sal¬ 
me di soldati inglesi' e statunitensi 
«legate strette nelle bandiere perché 
sembrassero intere» ( Fabrizio D e A n- 
dré) riportate in patria. Basta girare 
non solo per le manifestazioni, ma 
semplicementealzaregli occhi versoi 
balconi di paesi e atta per rendersene 
conto. Solo il sindaco di Bologna Gior¬ 


gio Guazzaloca non vede che le ban¬ 
diere arcobaleno aumentano ogni 
giorno di più. Altro che tre milioni, 
sono di più, molti di più i vessilli 
multicolore che fanno bella mostra di 
sé dalle case degli italiani. Era mai 
accaduto prima in Italia che milioni 
di famiglie decidessero di esporsi in 
modo eoa chiaro, segnando le pro¬ 
prie case, impegnando il proprio pic¬ 
colo microcosmo (il papà, la mam¬ 
ma, i figli) con un simbolo? Forse 
mai. Sarebbe interessante sentire 
l'opinionedi sociologi, commentatori 


Enrico Fierro 

e analisti politici. 

Crescel'adesionealleideedel pa¬ 
cifismo, chi fa sventolare le bandiere, 
chi sfila - forse per la prima volta 
nella vita - nei corte dovepuoi trova- 
redi tutto, dal no-global disobbedien¬ 
te al dirigente di partito al prete, lo fa 
avendo una sola idea nella testa: cessi¬ 
no i bombardamenti, finisca il massa¬ 
cro di civili e militari, si fermi tutto 
prima che a incendi l'intero mondo 
arabo e la guerra si trasformi in un 
devastante scontro tra religioni, entri¬ 
no finalmente in scena le istituzioni 


internazionali. Senza ss e senza ma. 
Questo hanno nella testa milioni di 
persone. È giusto definirli pacifisti? 
Forse no, forse è più giusto parlare di 
personepacifiche. Cheperò fanno ve- 
nirel'orticaria a commentatori, diret¬ 
tori di giornali importanti, analisti di 
strategie geo-politiche, politici, con¬ 
duttori di talk-show bdlia. «I pacifi¬ 
sti sfilino contro i bombardamenti 
ma anche contro Saddam», è lo slo¬ 
gan che va per la maggiore. E fa il 
paio con l'accusa di «antiamericani¬ 
smo» che viene lanciata a chi invoca 


la pace. Sarebbe interessante fare un 
monitoraggio di quante ore di tra¬ 
smissione televisi va e quante righe so¬ 
no state fin qui sprecate per fare le 
pula ai pacifisti. Venerdì sera, ma è 
solo un esempio, l'ultimo in ordine di 
tempo, Antonio Socci (che dietro il 
pacifismo avverte «un insopportabile 
odoredi ideologia») ha voluto arreda¬ 
re lo studio di «Exalibur» méttendo 
da un lato la bandiera arcobaleno e 
dall'altro quella statunitense, non 
contento il conduttore ha steso un 
drappo bianco con la scritta «Vattene 


trechilometri di perimetro. Lontano, da¬ 
vanti al suo ingresso, cinquemotocidisti 
su H arley Davidson volteggiano con ban¬ 
diere americane, sono quattro italiani e 
un americano. La polizia li allontana, 
nonostante le proteste. Intanto il corteo 
è arrivato al muro della caserma lungo 
viale della Pace, appena affrescato di un 
color rosetta. Ci sono delle transenne 
per separarlo dalla strada. Casarini dà il 
via. U ria a carabinieri e poliziotti: «Ab¬ 
biamo vernice, ver-ni-ce, non armi di 
distruzione di massa». Urla ai suoi: 
«Avanti, calmi, facciamo una cosa puli¬ 
ta!». Urla ai carabinieri: «Faremo solo 
scritte! Scriveremo assassini e stop glo- 
bal war! Le scritte non fanno morti!». 

Dal corteo partono lanci di uova pie¬ 
ne di vernice rossa, fumogeni, petardi. I 
ragazzi abbattono le transenne, scrivono 
sui muri con lo spray, qualcuno prova a 
saliresul muro evolaqualche manganel¬ 
lata, ma isolata. Si arrossano anchetutee 
scudi di carabinieri e poliziotti; casco e 
montonedel vicequestoreT rimarchi, pu¬ 
re. Qua finisce presto, L'ingresso della 
caserma non è un obiettivo, comunque 
è blindato, la solita scritta a led lampeg¬ 
gia, bloccata da più di un mese ormai: 
«Pericolo, nebbia». 

E adesso c'è il secondo lato della 
Ederle, lunghissimo, in vialeAldo M oro. 
N on è protetto da mura, ma da una rete, 
coperta da un telone verde Qui la tensio¬ 
ne sale, dal corteo verso la base parte di 
tutto, fuochi d'artificio, bengala, razzi, 
fumogeni di ogni colore. E dall'interno 
verso il corteo, vengono tirati quattro 
lacrimogeni. I «disobbedienti» sono or¬ 
ganizzati. Con cesoie, tagliano in più 
punti reteetelone, lo strappano via, «ve¬ 
diamo cosa c'è dentro!», urla Casarini. 
Beh: è una matrioska, «dentro» c'è una 
seconda rete con un secondo telone, 
identici. A distanza ravvicinata, tutti fil¬ 
mano tutti. 

Finita. Di americani, neanche l'om¬ 
bra. M a appena passato il corteo, eccoli: 
un commando imbianchini, che istanta¬ 
neamente cancella dall'esterno scritte e 
chiazze rosse. Intanto i «disobbedienti» 
tornano lentamente verso il centro. Saba¬ 
to prossimo ripeteranno l'«assedio» ad 
Avi ano. 

In piazza dei Signori il presidio «si¬ 
lenzioso» è svanito da ore; dalla sede di 
An, che si affaccia sulla piazza palladia¬ 
na, sventola ancora un tripudio di ban¬ 
diere di partito e italiane, e un cartello: 
«W l'Italia, americani tornate presto». Il 
questoreGiuseppeCaruso si ritienesod- 
disfatto: «Abbiamo agito con fermezza 
ed equilibrio. Non c'è nessun contuso, 
nessun atto di vandalismo. E ndlacaser- 
ma i dimostranti non sono entrati». 


A Bologna sfilano i 
gonfaloni, manca solo 
quello del capoluogo 
A Firenze balli e 
giochi in piazza della 
Signoria 



Saddam» chiedendo ai (pochi) paafi- 
sti presenti di firmarlo. O di qua o di 
là, la regola è questa. Già vista, già 
sentita, già letta ogni volta chein Ita¬ 
lia la gente comune decide di impos¬ 
sessarsi della politica. Ricordate le 
mille domande (fatte da destra, dal 
centro, ma anche dalla sinistra) ai 
girotondi? 

M a l'impressione è che i pad fisti 
siano insensibili al poderoso 
tam-tam messo in piedi dalla macchi¬ 
na da guerra della propaganda bdlid- 
sta. Che siano indifferenti al diluvio 
di parole, di inutili discussioni sul 
«né-né», sul «d dimettiamo da que¬ 
sta sinistra», su «i pacifisti dicano 
con chi stanno». Perché milioni di 
donneeuomini, giovani e meno gio¬ 
vani, vogliano una sola cosa: la pace 
eia fine da bombardamenti. Subito. 
Per questo continueranno a scendere 
in piazza. Senza stancarsi. 
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Cox: «L’antiamericamsmo ? 
Colpa delle scelte avventate Usa» 

ROMA L'antiamericanismo che sta rinascendo in Europa è 
colpa delle «politiche avventate» degli americani con cui si è 
distrutta la solidarietà dell'Europa dopo 111 settembre. N eè 
convinto il presidente del Parlamento europeo, Patrick Cox, 
chelo ha affermato intervenendo al convegno internaziona¬ 
le «L'Europa possibile» a M ontecitorio. «Dopo 111 settem¬ 


bre- ha ricordato Cox - noi abbiamo fatto quadrato con gli 
americani, con rigore e tempestività abbiamo risposto alla 
campagna anti-terrorismo. M a ora, per quale motivo - si è 
chiesto Cox - si è voluto distruggere talesenso di solidarietà 
con politiche avventate? Se c’è una colpa - ha proseguito - 
dovrei attraversare l'Atlantico per trovare l’autore che ha 
appannato tutto ciò», Il presidente del Parlamento europeo 
ha riconosciuto il debito del l'Europa nei confronti deH'Ame- 
rica, ma - ha continuato - «esistono anche il protocollo di 
Kyoto, il Tribunale penale internazionale, la preferenza del- 
Punilateralismo e noi non dobbiamo vergognarci di non 
essere d'accordo con queste scelte americane». 



Caccia alla moglie di Milosevic 
Per la polizia è scappata in Russia 

BELGRADO È caccia aperta alla moglie di Slobodan 
Milosevic, Mirjana Markovic, che secondo la polizia 
serba èfuggita in Russia, dovedueanni fa era riparato 
anche il figlio Marko. Il ministro dell’Interno Dusan 
Mihajlovic ha dichiarato in un comunicato che vi 
sono prove che M ira Markovic ha lasciato il paese il 23 


febbraio e che ora si trova in Russia. «Tramite il suo 
avvocato è stato chiesto alla signora M arkovic di torna¬ 
re in Serbia immediatamente e di contattare la polizia 
per un interrogatorio. Se questo non avverrà contro di 
lei sarà emesso un mandato di cattura internazionale», 
si legge ancora nel comunicato. La caccia alla moglie 
di Milosevic è legata al ritrovamento del cadaveredeH 1 
ex presidente serbo Ivan Stambolic, ultima vittima 
eccellentedeir era M ilosevic. U n «delitto politico, pre¬ 
meditato - ha detto in una conferenza stampa il mini¬ 
stro degli interni Dusan Mihajlovic - e quindi dovre¬ 
mo interrogare M ilosevic e la moglie M ira M arkovic». 


Il Papa: impediamo una guena di religione 

Wojtyla toma a invocare la pace: l’autentica fede non vuole né terrorismo né violenza 


Roberto Monteforte 


CITTÀ DEL VATICANO «Non dobbia¬ 
mo permettere cheuna tragedia uma¬ 
na diventi una catastrofe religiosa». 
È stato questo l'invito accorato 
espresso ieri da Giovanni Paolo II ai 
vescovi cattolici dell'Indonesia rice¬ 
vuti «in visita ad limina» in Vatica¬ 
no. È il no del ponteficeedella Chie¬ 
sa cattolica allo scontro di religioni e 
allo spirito di crociata evocato tante 
volte con incoscientedisinvoltura do¬ 
po l'attentato deH'll settembre dal 
presidente degli Stati Uniti, George 
W. Bush. 

Un pericolo gravissimo cheil Pa¬ 
pa e le autorità vaticane hanno avuto 
ben chiaro sin dall’inizio e che han¬ 
no trovato una drammatica confer¬ 
ma in questi giorni dalle nunziature 
del mondo arabo e islamico. Oltre al 
dramma terribile che vive la popola¬ 
zione irachena, martoriata dai bom¬ 
bardamenti e dagli scontri a fuoco 
tra gli eserciti, dalla carenza di cibo e 
di acqua, l’effetto tragico della guerra 
di Bush e Blair contro Baghdad è 
quello di aver acceso la miccia del¬ 
l’odio contro l'Occidente. Il mondo 
islamico ne è già stato infiammato, 
malgrado l'invito alla moderazione 
di autorevoli autorità religiose musul¬ 
mane, a livello popolare è diffusa la 
percezione che la guerra angloameri¬ 
cana contro l'Iraq sia una sorta di 
decima crociata contro i musulmani. 
Non a caso Saddan Hussein invoca 
sempre più spesso Allah ed esorta il 


suo popolo aWajihdd contro gli inva¬ 
sori. Così, ogni giorno che passa, con 
il suo carico di morti e stragi di inno¬ 
centi, vede crescere il sentimento «an- 
tiamericano»e«antioccidentale» del¬ 
le masse islamiche. La preoccupazio¬ 
ne vaticana è che si passi ad identifi¬ 
care questa guerra «angloamericana» 
con l'Occidente tout court, e quindi 
con il cristianesimo. Forseè«un pas¬ 
saggio» che il presidente statunitense 
ha messo in conto. Forse nei suoi 
riferimenti alla «crociata» contro il 
fondamentalismo islamico il «religio¬ 
so» Bush crede sia davvero possibile 
affidare alla forza delle armi una resa 
dei conti finalecon i seguaci di Allah. 
Sono le categorie del Bene contro il 
M ale quelle evocate dall'uomo della 
Casa Bianca: è lo scontro di civiltà, 
tra cristianesimo e IsIam. M a è pro¬ 
prio questo che Giovanni Paolo II ei 
vertici della Santa Sede paventano co¬ 
me il pericolo peggiore per l’umani¬ 
tà. E anche ieri, parlando ai vescovi 
del più grande paese islamico del¬ 
l'Asia, il Papa ha messo in guardia 
contro questo rischio. «Alla guerra 
non deve essere mai permesso di divi- 
derelereligioni del mondo» ha affer¬ 
mato convinto Giovanni Paolo II, 
sottolineando come in un paese co¬ 
me l’Indonesia, dove la minoranza 
cattolica è vittima di «discriminazio¬ 
ni, pregiudizi» ed anche «atti di di¬ 
struzione e vandalismo», le tensioni 
rischiano di acutizzarsi in modo 
drammatico. 

Per tale motivo Giovanni Paolo 
Il - che ha voluto restasse aperta la 



Continua l’accorato appello alla pace del Papa 


nunziatura cattolica a Baghdad eche 
in tutti modi ha sottolineato la vici- 
nanzaeil sostegno della Chiesa catto¬ 
lica alla popolazione civile irachena, 


fa jihad 


BAGHDAD II leader deH'associazione 
degli ulema (la comunità dei saggi 
ed autorità religiose) musulmani 
iracheni, lo sceicco Abdel Karim 
al-M oudarress ha pronunciato una 
«fatwa», sentenza di morte, contro 
gli angloamericani, appellandosi al¬ 
la popolazione perché combatta la 
guerra santa contro le forze della 
coalizione. «Colui che muore in 
questi combattimenti sarà un marti¬ 
re - ha dichiarato Al-M oudarress 
alla televisione satellitare di Stato - 
È un dovere combattere e fare la 
guerra santa contro le forze an¬ 
glo-americane». Venerdì, giorno di 
preghiera nei paesi islamici, un 
imam di Baghdad, con un kalash¬ 
nikov in mano, aveva chiesto a tutti 
i musulmani del mondo di intrapre- 
dere la jihad, per combattere le for¬ 
ze angloamericane. «Ci rivolgiamo 


cristiana e islamica che fosse - ha in¬ 
coraggiato i vescovi cattolici a «usare 
questo momento destabilizzante co¬ 
me un'occasione per lavorare insie- 


atutti i musulmani earabi, in qual¬ 
siasi parte del mondo si trovino, 
per dirgli cheil tempo della jihad è 
arrivato ed èil doveredi tutti i fede¬ 
li», aveva detto Abdel Ghafour 
al-Qaissi, durante la preghiera del 
venerdì nella grande moschea nel 
centro di Baghdad. 

L'appello dello sceicco è stato 
trasmesso dopo che cinque soldati 
americani sono morti in un attenta¬ 
to suicida a un posto di blocco a 
nord di Najaf, travolti dall’esplosio- 
nedi un taxi imbottito di esplosivo. 
Così lo spettro dei «martiri» e del 
terrorismo piomba sui nervi già tesi 
di migliaia di militari in marcia ver¬ 
so Baghdad. Sulle rive deH'Eufrate 
si materializzano gli attacchi suicidi 
promessi dal regime iracheno agli 
Usa ed auspicati a gran voce, prima 
della guerra, da Osama bin Laden. 


me, come fratelli impegnati per la 
pace, con il vostro stesso popolo, con 
le altre religioni e con tutti gli uomi¬ 
ni e le donne di buona volontà per 
assicurare la comprensione, la coope¬ 
razione e la solidarietà». Il pontefice 
non ha nascosto i problemi, ha ricor¬ 
dato come in alcune aree indonesia¬ 
ne alle comunità cristiane sia stato 
negato il permesso di costruire luo¬ 
ghi di preghiera. «L’Indonesia, insie¬ 
me con la comunità internazionale- 
ha aggiunto il Papa - è stata recente¬ 
mente colpita dalla terribile perdita 
di vite umane con l'attentato terrori¬ 
stico di Bali». «In tutto ciò - ha mes¬ 
so in guardia il Papa - bisogna essere 
attenti a non unirsi alla tendenza di 
giudicare gruppi di persone sulla ba¬ 
se di azioni di una minoranza estre¬ 
mistica». «L'autentica religione - ha 
concluso - non proclamanèil terrori¬ 
smo nè la violenza, ma cerca di pro¬ 
muovere in ogni modo l'unità e la 
pace dell'intera famiglia umana». È 
«lo spirito di Assisi», quello dellastra- 
ordinaria iniziativa mondiale di pre¬ 
ghiera per la pace del 24 gennaio del 
2002 voluta dal pontefice insieme ai 
leaders delle maggiori religioni del 
pianeta, evocato da Giovanni Paolo 
Il che ha richiamato la consapevolez¬ 
za comune, ribadita nella città di san 
Francesco, che non si può uccidere, 
chenon si possono invocare violenza 
eterrorismo in nomedi Dio. L'unica 
strada che dà futuro all’umanità è 
quella del dialogo e della pace che si 
costruisce nella giustizia e nel perdo¬ 
no. 


Il capo degli ulema di Baghdad 
invita l’Islam alla guerra santa 
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Missili della coalizione 
per errore sull’Arabia Saudita 


QATAR L'Arabia Saudita ha protestato ufficialmente 
con gli Stati U niti per la caduta sul suo territorio, per 
errore, di quattro missili da crociera «Tomahawk» 
diretti all'Iraq. 

«Tre missili sono caduti nel nord-ovest del regno 
e il quarto all'ovest, nella regione disabitata di Ras 


Meshaab», ha dichiarato il portavoce del ministro 
della difesa, citato dall'agenzia ufficiale, aggiungendo 
chei missili «non hanno provocato danni». 

Il portavoce ha poi ribadito che l'Arabia Saudita 
«non parteciperà alla guerra in Iraq, qualunque siano 
lecircostanze». 11 generale Victor Renuart, del coman¬ 
do centrale statunitense in Qatar, ha spiegato, nel 
dare la notizia, che il problema si era manifestato 
poco dopo le fasi di lancio, «gli Stati Uniti avevano 
accettato di non utilizzare un paio di rotte di missili, 
perchè troppo vicine come traiettorie di caduta a 
popolazioni civili». 



A Beirut un uomo entra 
in banca armato di granata 

BEIRUT Un uomo armato di una bomba a mano si è 
introdotto ieri negli uffici di una banca britannica di 
Beirut-la Hsbc- nel quartierecommercialedi Hamra, 
nel centro della città. L'uomo, ieri mattina, aveva 
minacciato gli impiegati dell'agenzia. Lo hanno riferi¬ 
to radio locali. Dopo concitati negoziati, prima con 


gli uomini della sicurezza della banca e poi con lo 
stesso ministro degli interni libanese Elias Al Murr, 
l'uomo si è arreso ed è stato arrestato. Sempre secon¬ 
do le stesse fonti l'uomo - che indossava anche un 
giubbetto esplosivo - si chiama Samir Abdel Karim 
Berru. Le radio locali hanno poi precisato che Karim 
Berru avrebbe compiuto il suo gesto per protestare 
contro l'intervento militare anglo-americano in Iraq. 
Parechel’uomo avesse minacciato di fare saltare tutti 
in aria se non gli fosse permesso di partire alla volta di 
Baghdad per combattere contro leforzeanglo-ameri¬ 
cane. 


Damasco agli Usa : se attaccati ci difenderemo 

Rumsfeld aveva lanciato duri avvertimenti a Siria e Iran accusati di aiutare Baghdad 


dall'inviato Umberto De Giovannangeli 


GERUSALEMME Damasco raccoglie 
la sfida di Donald Rumsfeld eawer- 
te: «Segli Usa intraprenderanno una 
qualsiasi azione contro la Siria, noi 
reagiremo». Ad affermarlo è l'amba¬ 
sciatore siriano all'Onu, Mikhail 
Wehbe, in risposta all'accusa del mi¬ 
nistro della Difesa statunitense se¬ 
condo cui laSiriasta inviando mate¬ 
riale militare all'Iraq, oltre ad aver 
aperto le sue frontiere a «comman¬ 
do della morte» arabi intenzionati a 
supportare, anchecon attacchi suici¬ 
di comequello avvenuto ieri a Najaf, 
la resistenza irachena contro l'inva¬ 
sione angloamericana. La «guerra» 
delle dichiarazioni tra Damasco e 
Washington ha già raggiunto i livelli 
di guardia. Durissima è la presa di 
posizione del ministro della Difesa 
Usa, considerato uno dei falchi dell' 
Amministrazione Bush: «Non c'è 
dubbio - ha ribadito Rumsfeld - che 
questo transito di armamenti e per¬ 
sone dalla Siria all'Iraq complica di 
molto la situazione. Si tratta di spedi¬ 
zioni che minacciano direttamente 
la vita dei soldati della coalizione e 
che consideriamo un atto ostile». 
U n avvertimento che investe anche 
l'altro Paese considerato «attivamen¬ 
te osti le» dagli americani: l'Iran. 

L'ambasciatore siriano all'Onu 
ha respinto la denuncia di Rum¬ 
sfeld, definendola «un tentativo di 
distogliere l'attenzione dell'opinione 
pubblica nordamericana sul fiasco 
della guerra in Iraq, edai crimini di 
guerra che gli americani stanno com¬ 
mettendo contro i civili iracheni». 
Damasco è dunque entrata a pieno 
titolo nel mirino, per ora solo politi¬ 
co, degli Stati U niti. «Dopo un cam¬ 
biamento di regimein Iraq dovremo 
occuparci della Siria. Dovremo eser- 


L’ambasciatore 
siriano: un tentativo 
di distogliere 
l’attenzione dal fiasco 
della guerra 
in Iraq 




citare forti pressioni per allontanare 
i siriani dal Libano eper porrefineal 
loro sostegno a Hezbollah», sottoli¬ 
nea l'ex direttore della Cia James 
Woolsey, voce molto ascoltata dall' 
uomo forte della Casa Bianca, il vice 
presidente Dick Cheney. Una rispo¬ 
sta indirettaalleaffermazioni di Wo¬ 
olsey vienedal quotidiano governati¬ 
vo di Beirut «Al Safir»: «Washington 
estende la sua guerra sbagliata mi¬ 
nacciando Iran e Siria» è il titolo a 
tutta pagina, a cui segue la spiegazio¬ 
ne: la messa in guardia, annota l'edi¬ 
torialista, rispecchia «la confusione 
deH'amministrazione Usa come ri¬ 
sultato dell'inaspettata resistenza ira¬ 
chena». A inasprire ulteriormente i 
termini della polemica è la nota uffi¬ 
ciale emessa in serata dal ministero 
degli Esteri siriano in cui si afferma 
cheRumsfeld con lesuedichiarazio- 
ni «sta esacerbando i sentimenti 
umani dal momento che le suetrup- 


manifestazioni nei pressi della Natività 


Scontri a Betlemme 
feriti cinque bambini 

BETLEMME Centinaia di manifestanti palestinesi, nel 
centro di Betlemmesi sono scontrati iericon i solda¬ 
ti israeliani. Cinquebambini sarebbero rimasti feriti 
nello scontro. 

Secondo quanto hanno riferito fonti giornalisti- 
che palestinesi, i dimostranti volevano manifestare 
contro la guerra nei pressi della chiesa della Natività. 
In tanti, alcuni molto giovani, bambini eadolescenti 
delle scuole elementari e secondarie, si erano dati 
appuntamento nella piazza della M angiatoia di fron¬ 
te alla Basilica. 

11 raduno era stato organizzato da diversi gruppi 


politici palestinesi in solidarietà col popolo irache¬ 
no. M a i soldati israeliani, appoggiati da mezzi blin¬ 
dati, sono intervenuti per disperdere il raggruppa¬ 
mento. I dimostranti, a cui si sono uniti abitanti 
della zona, hanno allora dato inizio a sassaiole con¬ 
tro i soldati, che in risposta hanno a loro volta 
sparato candelotti lacrimogeni e proiettili rivestiti di 
gomma contro i manifestanti. Secondo fonti medi¬ 
chepalestinesi nello scontro sarebbero rimasti feriti 
cinquebambini. Sempre secondo lestesse fonti vei¬ 
coli israeliani sarebbero ancheentrati nel cortiledel- 
la chiesa. Dopo alcune decine di minuti i soldati 
israeliani si sarebbero poi ritirati dalla zona della 
Basilica della Natività. Un testimone ha raccontato 
cheallasassaiolacontro l'esercito israeliano avrebbe¬ 
ro preso parte decine di bambini lanciando pietre 
contro le jeep. Sempre ieri, a Betlemme unità israe¬ 
liane, con carri armati e blindati, hanno circondato 
un palazzo dove si nasconderebbero alcuni attivisti 
palestinesi. 


pestanno commettendo terribili cri¬ 
mini di guerra contro persone indife¬ 
se in Iraq dove centinaia di donnee 
bambini vengono uccisi, le case di¬ 
strutte, e i civili catturati come pri¬ 
gionieri di guerra». Il documento si 
conclude ribadendo che le «accuse 
di Rumsfeld alla Siria di aver fornito 
attrezzature militari al governo di Ba¬ 
ghdad sono un tentativo per coprire 
la realtà dei fatti, che vede le truppe 
alleate compiere crimini contro la 
popolazionecivile, azioni queste che 
rappresentano una flagrante viola¬ 
zione dei principi internazionali che 
tutelano i diritti umani». 

Al nervosismo siriano si accom¬ 
pagna quello, meno palpabile ma 
non per questo meno denso di in¬ 
quietanti prospettive, che caratteriz¬ 
za sempre più i palazzi del poteredel 
Cairo e di Amman. È l'intero mon¬ 
do arabo a ribollire di fronte ad una 
guerra che certo non sarà breve e 


che altrettanto di sicuro provocherà, 
come sta già provocando, centinaia 
di vittime tra la popolazione civile 
irachena. Le immagini di morte e 
devastazione rilanciate senza soluzio¬ 
ne di continuità da tutti i network 
arabi infiammano lepiazze, ingrossa¬ 
no lefiladei gruppi radicali eintegra- 
listi, e rischiano di travolgere le lea¬ 
dership filo-occidentali di Hosni 
M ubarakedel giovaneredi Giorda¬ 
nia Abdallah II. In Egitto enei regno 
hashemita le manifestazioni antia¬ 
mericane si susseguono da giorni 
con crescente partecipazione e con 
una radicalità politica che comincia 
a investire anche M ubarak e re Ab¬ 
dallah II, accusati apertamente, nei 
cortei e sui giornali deH'opposizio- 
ne, di essere succubi ai disegni guer¬ 
rafondai e fi lo-israeliani di George 
W. Bush eTony Blair. Ed èlo stesso 
premier britannico ad essere messo 
in difficoltà dall'oltranzismo dei fal¬ 
chi della Casa Bianca: osservatori di¬ 
plomatici nelle capitali arabe rimar¬ 
cano come l'amministrazione Usa 
ponga sotto accusa quel Bashar As- 
sad che è stato il primo presidente 
siriano ad essere ricevuto a Dow- 
ningStreet. L'ammonimento dell'al¬ 
tro ieri rivolto da Washington alla 
Siria, scompiglia le carte del proget¬ 
to blairiano: essereamici o in relazio¬ 
ni amichevoli con Damasco poteva 
essere un messaggio al mondo ara¬ 
bo, poteva aiutare a far capire che le 
azioni militari contro il regime di 
Saddam non erano un atto ostile 
contro il mondo arabo, musulmano 
e islamico. 

Un progetto messo in crisi dall' 
accanita resistenza irachena, dai 
commandos suicidi che stanno per 
trasformare l'Iraq in una immensa 
Gaza o Jenin, e dalla volontà dei fal¬ 
chi Usa di «pacificare» con le armi 
l'intero Medio Oriente. 


Le minacce dei falchi 
della Casa Bianca 
mettono in difficoltà 
anche i governi arabi 
moderati, da Amman 
al Cairo 



■■l’intervista 

Yasser Abed Rabbo 


ministro palestinese 


Il responsabile deirinformazione deirAnp: i palestinesi manifestano la loro solidarietà a un popolo fratello che soffre 

«Nei Territori sostegno agli iracheni, non al rais» 


La Turchia: via alle truppe se saranno minacciati i nostri interessi 


TURCHIA Erdogan ha ribadito ieri che Ankara si 
riterrebbe libera di inviare truppe nel nord dell'l raq nel 
caso in cui suoi interessi venissero minacciati 
«L a T urchia è uno Stato indipendente e non riceve 
ordini da nessuno», ha dichiarato il primo ministro 
turco in un discorso al Parlamento. «Abbiamo 
informato i nostri alleati della nostra sensibilità a 
proposito dell'Iraq del Nord. Non abbiamo dubbi che 
dò sia stato tenuto in considerazione dagli alleati. M a 
se gli sviluppi della situazione andranno ad urtare 
questa sensibilità, nessuno dubiti chela Turchia agirà 


da stato indi pendente e sovrano», ha detto Erdogan. 

In Turchia gli sviluppi del conflitto in Iraq sono seguiti 
con apprensione per la preoccupazione di una possibile 
nasata di uno Stato curdo indipendente nel N ord del 
paese La creazionedi una qualsivoglia identità 
Statuale curda in Iraq potrebbe rilandare le aspirazioni 
separatiste della numerosa comunità curda che vive 
all'interno dei confini turchi, nel sudest del paese. 
Erdogan ha ribadito che la Turchia sostiene l'integrità 
territoriale dell'Iraq e non intende invadere il N ord del 
paese. 


DALL'INVIATO 


RAM ALLAH La televisione accesa su 
Al-Jazira, i suoi più stretti collabora¬ 
tori che lo aggiornano in tempo reale 
delle notizie che giungono dai campi 
di battaglia iracheni. Siamo a Ramal- 
lah, nell'ufficio di Yasser Abed Rab¬ 
bo, ministro dell'Informazione dell' 
Anp, una dellefiguredi primo piano 
della dirigenza palestinese. Sul suo 
tavolo c'è la fotocopia di un articolo 
di «H a'aretz» dedicato al basso profi¬ 
lo tenuto finora da Ariel Sharon nel¬ 
la guerra contro l'Iraq. «Questo "bas¬ 
so profilo" - annota Rabbo - è stato 
pagato a carissimo prezzo dagli Usa: 
10 miliardi di dollari, sotto forma di 
prestiti facilitati concessi dalla Casa 
Bianca all'alleato israeliano perché 
non proiettasse anche sul fronte ira¬ 
cheno la politica muscolare adottata 
nei Territori». 

Nel recente vertice di Camp 
David, il presidente Usa Geor- 
geW.Bush eil premier britan¬ 
nico Tony Blair, assieme agli 
impegni di guerra hanno an¬ 
che rilanciato quelli di pace 
sul fronte israelo-palestinese. 
«Come è possibile credere agli 


impegni di pace di due leader che 
hanno deciso, fuori e contro l'orien¬ 
tamento della maggioranza del Con¬ 
siglio di Sicurezza dell'Onu, di scate¬ 
nare una guerra devastante non solo, 
come dicono, contro un regime ma 
anche, comedimostrano ledramma- 
ti che noti zie che si susseguono di ora 
in ora, contro il popolo iracheno? 
Nessun palestinese può credere a 
queste promesse, perché per ogni pa¬ 
lestinese il vero volto degli Usa in 
Medio Oriente è oggi quello delle ar¬ 
mate che stanno devastando un Pae¬ 
searabo, producendo altre sofferen¬ 
ze ad una popolazione già prostrata 
da oltre un decennio di sanzioni eco¬ 
nomiche. Si contano già a centinaia i 

Già prima della guerra 
Bush ha rinunciato ad 
essere un mediatore 
super partes nel 
conflitto in Medio 
Oriente 


civili iracheni morti sotto i bombar¬ 
damenti americani. Da questa guer¬ 
ra, mi creda, non potrà scaturì re alcu¬ 
na prospettiva di pace per la regio¬ 
ne». 

Nei Territori si manifesta per 

Saddam Hussein... 

«No, non è corretto dire questo. 
Si manifesta a favore di un Paese so¬ 
vrano vittima di un'aggressione mili¬ 
tare, e si protesta per l'uccisione di 
centinaia di civili inermi. La cosa è 
ben diversa, e se Saddam torna ad 
essere percepito nel mondo arabo co- 


meun simbolo di indipendenza, que¬ 
sto è dovuto alla guerra scatenata da¬ 
gli americani». 

Gli stessi americani a cui l'Anp 
si appella per mediare nel con¬ 
flitto israelo-palestinese. 

«Da ben prima dello scoppio del¬ 
la guerra in Iraq, gli Stati Uniti erano 
venuti meno al ruolo di mediatori 
super partes in Palestina. L'Ammini¬ 
strazione Bush ha sempre sostenuto 
il pugno di ferro di Sharon ed ha 
sempre opposto il suo no, anche all' 
interno del Consiglio di Sicurezza, 


quando si trattava di decideresull'in- 
vio di osservatori internazionali nei 
Territori a garanzia della popolazio¬ 
ne civile palestinese. Chi persegue la 
politica dei due pesi e due misure in 
M edio Oriente, dimenticando che se 
c'èun Paese che ha sistematicamente 
violato risoluzioni Onu questo è Isra¬ 
ele, non può pretendere poi di essere 
considerato un mediatore affidabi¬ 
le». 

Neanche quando parla di ap- 
plicazionedel «tracciato di pa¬ 
ce» edi costituzione di uno Sta¬ 


to palestinese? 

«Il "tracciato" a cui si riferisce è 
stato messo a punto dal Quartetto, di 
cui fanno parte, oltre agli Usa, l'Unio- 
neEuropea, laRussiael'Onu. Ebbe¬ 
ne devono essere questi soggetti inter¬ 
nazionali, con pari dignità, a farsi ga¬ 
ranti dell'attuazione del "tracciato di 
pace" nella sua attualeformulazione, 
senza cioè le correzioni chieste da 
Israele, e accettate da Washington, 
che rappresentano un inaccettabile 
stravolgimento dé "tracciato" stesso. 
Il rilancio del processo di pace può 
nascere da una Conferenza interna- 
zionalesul M edio Oriente patrocina¬ 
ta da U sa, U e, 0 nu e Russia, gli stessi 
chedovranno farsi garanti deH'appli- 

II basso profilo di 
Sharon in questo 
conflitto pagato dagli 
Usa con prestiti da 
100 miliardi 
di dollari 


cazionedelle inteseraggiuntein quel¬ 
la sede. U n banco di prova della reale 
volontà americana esiste già: che gli 
Usa diano immediata attuazione al 
"tracciato di pace" invecedi continua¬ 
re ad annunciamela presentazione». 
Il presente, però, è dominato 
dal linguaggio della forza. 
«Che certo non aiuta quanti nel 
mondo arabo, etra i palestinesi, cre¬ 
dono ancora nel dialogo e nel com¬ 
promesso. Un "linguaggio" di morte 
che dai Territori si è esteso all'Iraq e 
che un domani potrà rivolgersi all' 
Iran, alla Siria. Basta ascoltare i falchi 
del governo Sharon: l'Iraq, ripetono 
in continuazione, èsolo la prima tap¬ 
pa, poi sarà la volta dell'Iran, della 
Siria, del Libano. Una logica pazze¬ 
sca, da guerra permanente». 

Nel 1991, l'Olp sostenne l'I raq 
di Saddam Hussein. E oggi? 
«Agli ispettori Onu andava data 
l'opportunità di proseguire la loro 
missione e all'Iraq di proseguire nel¬ 
la distruzione, accertata, degli arma¬ 
menti. Dire questo non mi sembra 
chesignifichi appoggiareSaddam. Si¬ 
gnifica invece sostenere quella legali¬ 
tà internazionale che gli Usa hanno 
calpestato scatenando la guerra d'ag¬ 
gressione contro l'Iraq". u.d.g. 
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Rutelli: Italia più piccola 
meno rispettata e credibile 

Francesco Rutelli torna a criticare il governo Berlusco¬ 
ni sull'Iraq. Nel suo intervento al primo forum dei 
mille circoli nel Lazio della Margherita: «In questa 
situazione l'Italia è diventata, purtroppo, più piccola, 
meno rispettata e meno credibile sulla scena interna¬ 
zionale- ha detto Rutelli - il governo Berlusconi si 


nasconde. Avrebbe dovuto assumersi le sue responsa¬ 
bilità, parlando all’America, all'Europa, agli italiani: 
ma non lo ha fatto. Non può continuarea nasconder¬ 
si. Questo esecutivo - continua Rutelli - ha avuto la 
capacità di dare ragione a tutti gli interlocutori che il 
suo presidente del Consiglio ha incontrato. Berlusco¬ 
ni ha visto Bush e gli ha dato ragione. Così ha fatto 
con il Papa, con Chirac...In questo modo però neesce 
un'Italia più piccola, proprio alla vigilia del semestre 
europeo di presidenza italiana. Si sono purtroppo 
realizzati - conclude - i timori che avevamo espresso 
nei confronti di questa guerra unilaterale in Iraq». 



Bertinotti propone una mozione di tutta 
l’opposizione per il cessate il fuoco 

Una mozione parlamentare comune del centrosini¬ 
stra e di Rifondazione comunista per lo stop ai bom¬ 
bardamenti sull'Iraq. Affinchéil governo prenda prov¬ 
vedimenti concreti per raggiungerei! «cessateli fuo¬ 
co» il più presto possibile. Lo diceil segretario del Prc, 
Fausto Bertinotti, chesottolinea: «Dopo un'altra gior¬ 


nata di mobilitazione per la pace che ha visto di 
nuovo scendere in piazza migliaia di persone in tutta 
Italia. È giunto il momento - ha aggiunto Bertinotti - 
cheleopposizioni prendano un'iniziativa parlamenta¬ 
re. Rifondazione comunista propone all'Ulivo una 
mozione parlamentare comune che chieda al Parla¬ 
mento italiano di pronunciarsi per l’arresto immedia¬ 
to dei bombardamenti in Iraq». Intanto l’Ulivo è già 
ricorso in Parlamento per chiedere l’accostamento 
alla mozione sulle condizioni dei profughi di guerra 
approvata venerdì, dell'articolo 20 del decreto legisla¬ 
tivo T urco-N apolitano del 1998. 


Stato di emergenza, unici in Europa 

L aliarne non è aumentato. Ma la Protezione civile si prepara contro il bioterrorismo 


ROMA «Non c'è allarme», ripetono an¬ 
che ieri dagli uffici della Protezione 
Civile, lo «stato di emergenza naziona¬ 
le» (ma siamo l’unico paese in Europa 
ad averlo dichiarato) è un «atto dovu¬ 
to». Non ci sarebbe un allarme bioter¬ 
rorismo imminente, ma i piani di 
emergenza, stabiliti già ieri in una pri¬ 
ma riunionecon tutte le forze in cam¬ 
po, sono rivolti ad affrontare al l'istan¬ 
te eventuali attacchi chimici, nucleari 
o batteriologici (nbc). Per garantire, 
insomma, quella «pubblica incolumi¬ 
tà» che è scritta nell'ordinanza. In se¬ 
condopiano l'allarme profughi (doma¬ 
ni l'Ulivo presenterà alla Camera una 
mozionesull'emergenza umanitaria». 

M ettere «in rete» le strutture esi¬ 
stenti sul territorio, con un ruolo cen- 
traledel M mistero della Salute; avviare 
d el I e «eserci tazi o n i con lestrutture tec¬ 
niche delle Forza Armate» per i mo¬ 
menti di emergenza «non per i cittadi¬ 
ni, per ora, ma per gli operatori», nel 
caso fosse necessario evacuarela popo¬ 
lazione; daresubito il via a «un aggior¬ 
namento del personale del 118, accele¬ 
rare l'acquisto di farmaci e materiale 
per il pronto soccorso, aumentare il 
rifornimento di vaccini anti-vaiolo» 
(ci sono già alcuni milioni di dosi); 
acquistaresubito strumenti per la «dia¬ 
gnosi differenziata, per capire in fretta 
se si tratta di una banale influenza o 
del focolaio di un'epidemia». Infine 
un sistema di comunicazione d'emer¬ 
genza per avvertire la popolazione di 
eventuali rischi. 

Certo sentir solo parlaredi «epide¬ 
mie» fa drizzarei capelli, ma dalla Pro¬ 
tezione civileescludono che ci siastato 
un avviso di bio-attentati superiore al¬ 
l’allarme scattato dopo 111 settembre. 
«Sono state accelerate le procedure, 
spi egaa «l'U nità»Guido Bertolaso, ca¬ 
po della Protezione civile nominato 


Il decreto firmato 
dal presidente 
del Consiglio servirà 
a un più efficace 
coordinamento 
sanitario 



commissario straordinario delegato 
per lo stato di emergenza. Il decreto 
firmato dal presidente del Consiglio 
sblocca le procedure, derogando alle 


leggi ordinarie. Per esempio l’acquisto 
di materialesanitario awerràsenzado¬ 
ver passare per le obbligatorie gare in¬ 
ternazionali. Sono giàdisponibili, inol¬ 


tre, i 60 milioni di euro del bilancio 
ordinario della Sanità. Venerdì il cen¬ 
trosinistra aveva subito chiesto chiari¬ 
menti al governo: esiste un reale allar¬ 


me, taledagiustificarelo stato di emer¬ 
genza, per un paese che si è dichiarato 
«non belligerante»?RussoSpena, di Ri¬ 
fondazione, trova grave e preoccupan¬ 


te «l’accentramento di poteri nelle ma¬ 
ni della presidenza del Consiglio azze¬ 
rando quelli delle autonomie locali». 
«Oggi non ci sono rischi di attenta- 



Cosa dice la legge 
e quali poteri 

competono al commissario 

COSA È L'EMERGENZA NAZIONALE Perla legge 
è una situazione conseguente al verificarsi di «calamità 
naturali, catastrofi o altri eventi che, per intensità ed 
estensione debbono essere fronteggiati con mezzi e 
poteri straordinari», (art.2 comma c.). A dichiararla 
deve essere il Consiglio dei ministri su proposta del 
preàdentedd Conàglio, indicando l'evento a cui à fa 
riferimento e l’eventuale durata. A lui compete anche 
la revoca def/o stato di emergenza. E l'indicazione di 
un eventuale delegato in sua vece all'eserazio dei 
poteri straordinari. In questo caso, il commissario 
Bertolaso. 

I POTERI STRAORDINARI DEL COMMISSARIO 

Sono poteri chea esercitano tramite ordinanza, 

«anchein deroga ad ogni dispoàzionevigenteend 
rispetto dei principi generati edeH’ordinamento 
giuridico», (art.5 comma 1 el). Le ordinanze devono 
esserefinalizzate«ad evitare à tu azioni di pericolo o 
maggiori danni a persone ocose». 


Osservatore romano 

«La posizione italiana? 
Un insieme di alchimie» 


CITTÀ DEL VATICANO La scelta politi¬ 
ca del governo italiano sulla guerra 
all'Iraq esull'utilizzo delle basi ame¬ 
ricane rappresenta «un compromes¬ 
so che appare però troppo debole 
alla verifica dei fatti». Il giudizio è 
particolarmente significativo visto 
che ad esprimerlo è L'Osservatore Ro¬ 


mano, il giornale della Santa Sede. 
«La vicenda dei paracadutisti di Eder- 
lein questo senso appare emblemati¬ 
ca» commenta «Non stupisce, quin¬ 
di che l'opposizione batta su questo 
punto, evidenziandone la contraddit¬ 
torietà». «Del resto - continua L'Os¬ 
servatore- laquestionedei paràame¬ 


ricani, che divide da giorni maggio¬ 
ranza e opposizione, e quella degli 
aiuti ai rifugiati, su cui la Lega si 
dissocia dal resto della maggioranza, 
non sono state certo un buon bigliet¬ 
to di benvenuto da parte del Gover¬ 
no al Presidente della Commissione 
Europea, Prodi, in visita ufficiale in 
vista del semestre italiano di presi¬ 
denza europea». «U n periodo - conti¬ 
nua il giornale vaticano - che si an¬ 
nuncia delicato, perchési dovrà ricu- 
cirel'unitàfrai Paesi dellaUeandata 
in crisi sulla questione dell'Iraq». 
Nell’articolo si sottolinea pure come 
ladichiarazionedello «stato di emer¬ 


genza nazionale» proclamato da Ber¬ 
lusconi in «relazione al delicato pa¬ 
norama internazionale conseguente 
al conflitto in atto in Iraq» finisca 
per «complicare il quadro». «Un at¬ 
to dovuto per il governo - è il com¬ 
mento - ma che non tranquillizza 
certo l'opinione pubblica di un Pae¬ 
se dichiaratamente non belligeran¬ 
te». Quindi il quotidiano diretto dal 
prof. M ario Agnes si limita a trarre 
lesueconclusioni mettendo in filale 
ambigue e contraddittorie decisioni 
dell'esecutivo: «Evidentemente- scri¬ 
ve - le alchimie politico-diplomati¬ 
che, pur sostenute dai trattati, non 


solo non riescono a dare forza alla 
posizione italiana a livello interno e 
internazionale, ma appaiono sempre 
più incomprensibili per la gente co¬ 
mune: l'Italia non è in guerra, ma 
offre le sue basi, dalle quali tuttavia 
non possono partire uomini emezzi 
impegnati in attacchi diretti all'Iraq; 
l'Italia non è in guerra, ma scattano i 
piani di emergenza». U na bella con¬ 
fusione, per non di re altro, che salta 
agli occhi da sola. Un segno in più di 
comesu questa guerra il governo ita¬ 
liano e la Santa Sede parlino lingue 
diverse. 

r.m. 


Lo scenario 


ti maggiori di ieri», tranquillizza Berto¬ 
laso, «ma dobbiamo verificare la capa¬ 
cità di risposta immediata in caso di 
allarme, avere la certezza che tutte le 
strutturefunzionino, dal 118ai coman¬ 
di provinciali dei Vigili del Fuoco, alle 
strutture ospedali ere». T rapela il timo¬ 
re della confusione di ruoli, in tempi 
di federalismo. Lo dice chiaramente 
Bertolaso: «M eglio non averetanti suo¬ 
natori ma un direttore d'orchestra», 
un coordinatore, insomma. E gli altri 
paesi? Non risulta che Francia e Ger¬ 
mania abbiano dichiarato lo stato di 
emergenza. «Ognuno a suo modo, 
compreseFranciaeGermania, tutti gli 
stati europei stanno attivando delle 
procedureper migliorare il livello qua¬ 
litativo del personaletecnico», afferma 
il commissario straordinario. Lo stato 
di emergenza era stato decretato anche 
per i profughi dal Kosovo. A parte va¬ 
rie emergenze idriche, sismiche o vul¬ 
caniche, nel febbraio scorso il governo 
lo ha dichiarato nellezoneoccupateda 
centrali nucleari durante le operazioni 
di smaltimento dei rifiuti radioattivi. 
Nella riunione di ieri a Via Ulpiano, 
sede del Dipartimento della Protezio¬ 
necivile, insieme al comitato operati¬ 
vo presieduto da Bertolaso erano pre 
senti tutte le forze dello Stato: Vigili 
del Fuoco, Pubblica Sicurezza, Forze 
Armateeil Corpo Forestale, il ministe¬ 
ro della Salute, rappresentati della co¬ 
munità scientifica e delle associazioni 
di volontariato. Lo scopo, per il vice 
capo della Protezionecivile, Vincenzo 
Spaziani, è quello di «moltiplicare la 
prevenzioneel'efficaciadegli interven¬ 
ti»; ricognizione delle forze in campo, 
sinergia e coordinamento. M artedì la 
prossima riunione. 

n.l. 


Bertolaso continua 
a tranquillizzare 
«Sono state 
solo 

accelerate le 
procedure» 



La politica estera del Quirinale 

Vincenzo Vasile 


C iampi, il Ricordatore. Proprio 
come vengono chiamati quei 
monaci incaricati di bussare al¬ 
l'imbrunire alle porte delle càie per 
rammentare ai confratelli un'inconte¬ 
stabile, quanto tremenda ovvietà: devo¬ 
no morire. Il nomignolo, con annesa 
scongiuri, gliel'ha appioppato un mini¬ 
stro. E dà un'idea dei rapporti di cre¬ 
scente insofferenza tra Quirinale e pa¬ 
lazzo Chigi. Tanto per non smentire i 
pettegolezzi, anche ieri un comunicato 
del Colle ha preso a pretesto un evento 
marginale - il messaggio inviato dal 
preàdenteal minicongresso degli ex-Pri 
confluiti nell'Ulivo-perricordareachi 
ha orecchie per intendere due priorità, 
eluse e maltrattate, dall 'attuale politica 
estera italiana: il ruolo dell'unità del¬ 
l'Europa e degli organismi internazio¬ 
nali. 

Ventiquattr'ore prima era stata data 
inaspettata evidenza - con tanto di cor¬ 
redo d'"immagini" dell'operatore Rai 
Francesco Rossetti passate senza preav¬ 
viso ai tg- all’intervento, tutto puntato 
sull'importanza delle Nazioni Unitee 
della "logica multilaterale", pronuncia¬ 
to dal capo dello Stato davanti a una 
delegazione dell'Organizzazione Inter¬ 
nazionale di Diritto per lo Sviluppo, 
Idlo. Unostilliddiodi esternazioni, die 
- non essendo Ciampi avvezzo agli stile¬ 
mi rdcorió dei mondo politico - a volte 
può anche scontentare per i toni algidi 
gli appasàonati del gosàp, ma scava a 
poco a poco un fossato, Che via via à è 
allargato, a mano a mano che à sono 
succèduti i died giorni di guerra. 

Le parole di Ciampi à sono fatte più 
scabre del solito, gli "sherpa" hanno ri¬ 
cevuto l'invito a non eccèdere in giri di 


frase. E non àsolo questionedi àile. M a 
di contenuti. 

Esempio: Palazzo del Quirinale, 23 
marzo. Ore 12,30. 

SoàieneCiampi: "Il ruolo dèlie Nazio¬ 
ni Uniteèfondamentaleeirrinunciabi- 
le. Ogg, più che mai, il mondo ha biso¬ 
gno di un'Onu credibile, coesa erappre- 
sentativa di tutta la comunità interna¬ 
zionale". E fin qui Berlusconi potrebbe 
anche opportunidicamente, sottoscrive 
re. E eoa fors'anche la conàderazione 
che segue: 

"Certo, ad oltrecinquant'anni della fir¬ 
ma della Carta di San Frandsco l'Orga¬ 
nizzazione ha bisogno di aggiustamenti 
e di modifiche". 

Ma Ciampi àavolta ha dato l'impre s- 
àone di non cercare applauà biparti- 
san. Le "modifiche” alla struttura e alle 
regole delle Nazioni Unite non devono 
servire- ha subito chiarito - a mandare 
a gambeall'aria l'organizzazione. Intro- 
duceil concetto con un "però". Occorro¬ 
no “aggiuàamenti" che "però la raffor¬ 
zino, non la indeboliscano", in ossequio 
alla poàzione dominante dell’ultima 
superpotenza. Attraveràamo “cria che 
d preoccupano profondamente". E 
“per affrontarle e superarle dobbiamo 
continuarea puntare sul àstema multi- 
lateralecheabbiamo coàruito negli ulti¬ 
mi cinquantanni". Continuare. Si de¬ 
ma multilaterale. M ille miglia lontani 


dagli intenti di rottura con il preceden¬ 
te solco della politica edera italiana, 
ormai proclamati dal centrodedra, pro¬ 
clive a intendere la presenza italiana 
negli organismi internazionali sotto la 
luce riflessa dell'alleato datunitense. 


T ra palazzo C higi e il palazzo del Quiri¬ 
nale - senza alcuna triangolazione con 
la Farneàna, vidoil ruolo marginaledi 
Frattini, soprattutto dopo il tramonto 
del sottosegretario Antonione che nel 
corso deirinterim" di Berlusconi à era 


ritagliato un discreto rapporto persona- 
lecon Ciampi - è tutto un susseguirà di 
messe a punto. 

Il climax s'è raggiunto né "caso" da 
mille parà partiti da Vicenza alla volta 
ddl’lraq. Le informazioni che via via 


gli fornivano M artino eBerlusconi veni¬ 
vano smentite dal quartiere generale 
Usa in Qatar. Ciampi, ènoto, s'ètirato 
fuori da un ruolo di controllore attra¬ 
verso l'interpretazione ddle norme dd- 
la Codituzione, che è consacrata nd 


documento dd Conàglio supremo di 
difesa, in cui à affida al Parlamento il 
compito di vigilare sull'effettività ddla 
coàddetta "non bdligeranza”. Ma ri- 
manepursempreil garantedd compro¬ 
messo su/l'"uso indiretto" ddle baà, 
che è già eoa miseramente naufragato. 
E non ha gradito, diciamo eoa, il com¬ 
portamento àealedd governo. Non di¬ 
scute i vincoli del rapporto 
“transatlantico ". M a strattona un Ber¬ 
lusconi che ha appena svillaneggiato la 
Franca di Chirac, con un memoran¬ 
dum sui doveri di solidarietà con i part¬ 
ner europd che derivano dal nodro 
"datus" di paese fondatore (palazzo dd 
Q urinale, 25 marzo, brindià di dato 
con il granduca Henri dd Lussembur¬ 
go). E nd messaggio di ieri torna a 
bomba: "L'azioneddl'Europa" dev'es¬ 
sere "volta all'indispensabile redauro 
ddla funzione ddle organizzazioni in¬ 
ternazionali". Europa unita per raffor- 
zarel'Onu. Insomma, nessuno sul Col¬ 
le lo ammetterà mai, ma l’Italia ha 
ormai due "politiche edere". Che potè 
vano per un po' di tempo camminare 
parallde Ma che sembrano giunte in 
rotta di co/liàone La linea vaga e ambi¬ 
gua dd governo. E quél a che Ci ampi à 
sforza di ddineare. Anche con iniziati¬ 
ve in cui spende il proprio personale 
predigio ndla scena internazionale. A 
novembre aveva avuto un ottimo ri¬ 
scontro la lettera cheil presi’dente aveva 
inviato ai capi di dato e di governo dd 
paeà fondatori ddla Ue. Novembre, 
sembra un secolo fa. E s'awicina il se¬ 
mestre d/ preàdenza italiana, edam pi 
- sempre più inquieto per le scdte im¬ 
presentabili dd governo - à sforza di 
guardare lontano. 


Tragedie mondiali ultime dalla Padania 

wyjttL / 

m m « ♦ • MaK. : 

W% + i 4 

«t ADANIA 3 

i«.va«afeo»:ikaBDij - - — ri 

\ In 1 llllv h «ishrsli alia Immo <b a tic -liUt -xj ► A» JhllOAXt i LOiiì Lo |Ur 4J li 0 ifiLiJ | 

Quote 1; 

itte: Bossi propone emendamento 1 

T 

pagare 1 

e mutte in irent’anni e senza interq 

•••A* Jk 

a.. 

|yfe«k|M«V 

Trv*.rrfi 

4 4 

• *v■ mi ^i 

m .V y-rvt v- 

« u v:*, 

rvii i.i*1 *\> 
r t 

4. k -4 i. b 

l\ governo, spinto dalla Lega, revoc 
la richiesta di daini che D’Alema e Pi 
pretendevano dai “Serenissimi’' 

ifottl* t-~*ù iv. iU »WliV 

f . %••• jjiIj i . 1 % v ... . .. i. ..... 

4 c an.v y .*.y r r *r.- 

l&viTitiu'b j'f*' •• •■'» *rw-i^T"■»’i' Ih! •! 

r v.TT'-ri. *fv rv 

WV* ■ pmm — ♦ i . ~-r J . -. 1 . — .1 . . 


È GUERRA!! 

...E DOPO? 

GUERRA PREVENTIVA ED ORGANISMI 
SOVRAN AZIONALI: 
CONSEGUENZE E PROBLEMATICHE 
DI DIRITTO INTERNO ED INTERNAZIONALE. 

NE DISCUTIAMO CON 

Sen. Massimo BRUTTI 

e 

On. Furio Colombo 

Direttore de "l'Unità" 

il giorno 

31/03/03 dalle ore 19,30 

presso la sede della Sezione DS Giustizia 
in Via Montezebio n. 9 - ROMA 





































La libertà di non 
cambiare mai le pile. 



Movimento Eco Drive (a carica luce infinita), 

cronografo a 1/20 di sec, allarme. Movimento Eco Drive (a carica luce infinita), riserva di carica Long-Life. 

Cassa e bracciale in acciaio. Cassa e bracciale in acciaio. Fondello serrato a vite. 

WR 100 mt =€ 178,00 Chiusura di sicurezza. WR 100 mt € 118,00 


Eco-Drive é l’esclusiva 

MAI PIU’ CAMBIO PILA tecnologia Citizen che 

trasforma qualunque fonte di luce in un’inesauribile carica 
di energia. Oggi puoi dimenticare l’inutile fastidio del cam¬ 
bio pila e vivere il tempo in perfetta armonia con la natura. 



Eco-Drive 
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www.citizen.it 
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A Roberto Calderoli i giornalisti fermati 
ricordano solo gli «eroi per un giorno» 

Roberto Calderoli, vice presidente dei senatori della 
Lega Nord, si dichiara «sbigottito» dalle dichiarazioni 
dei giornalisti italiani liberati in Iraq e li definisce 
polemicamente «eroi per un giorno». 

«Ieri ero preoccupato per la sorte di nostri sette 
giornalisti dispersi - dice in una nota - ma anche 


orgoglioso per il coraggio dimostrato nella ricerca del¬ 
la verità a qualunque costo. Oggi, dopo aver letto le 
loro dichiarazioni di come siano stati trattati benissi¬ 
mo edi come addirittura gli iracheni siano stati carini 
edi come essi siano contenti, quasi avessero fatto una 
vacanza, resto sbigottito. M i sembra impossibile- pro- 
segueCalderoli - chei giornalisti con la loro intelligen¬ 
za non abbiano potuto comprenderei! ruolo mediati- 
co che, mi auguro involontariamente, sono stati co¬ 
stretti a giocare. Mi ricordano solo gli eroi per un 
giorno che subito si pentono e dichiarano che tutto il 
bello è da una parte e tutto il brutto da un'altra». 



Marina Sereni: il governo spieghi 
cosa succede nelle basi italiane 

Sulla vicenda in Iraq «l'Italia ha un atteggiamento perfino 
difficilmentecriticabileperchétroppo sfuggente. Forseque¬ 
sta è una nuova tattica del Governo, quella di avere delle 
posizioni così sfuggenti da non potere essere nemmeno 
oggetto dell'opposizione», Sono leparoledi Marina Sereni, 
responsabile delle politiche internazionali dei Ds. Parlando 


con i giornalisti ieri, a Perugia, a margine della conferenza 
regionale programmatica dei Ds, Sereni ha aggi unto che «ci 
dovranno spiegare, lo faranno nei prossimi giorni in Parla¬ 
mento, che cosa succede nelle basi presenti in Italia: noi 
siamo amici degli americani e vogliamo rispettarci trattati 
internazionali, ma crediamo che non si possa prendere in 
giro nè il parlamento nè l'opinione pubblica. L'Italia - ha 
spiegato M arina Sereni - mi parecheabbia scelto di sostene¬ 
re politicamente questa guerra, cosa che noi consideriamo 
un errore grave, perché mette il nostro Paesein unacondi- 
zionedi subalternità in Europa, oggi che sta per iniziare il 
semestre italiano della presidenza dell'U nione Europea». 


Tir di bombe da Camp Darby a Talamone 

Viaggio ieri notte. Il presidente della Toscana, Martini: il governo non c Informa di nulla 


Osvaldo Sabato 


FIRENZE Prima i paràUsa, che da 
Aviario vengono paracadutati nel 
nord del Kurdistan. Poi le bom- 
bedi Camp Darby in partenzada 
Talamonecontrastano con la po¬ 
sizione italiana definita dal pre¬ 
mier non belligerante. Peccato, 
che a smentire Palazzo Chigi ci 
abbiano pensato gli stessi ameri¬ 
cani. La precisazionefatta diverse 
volte dal governo di una conces¬ 
sione passiva delle basi sul territo¬ 
rio, ormai non regge più e sem¬ 
bra in contrasto con l'operazione 
che dovrebbe prendere il viaque¬ 
sta notte da Camp Darby. 

Così nonostante le smentite 
di Berlusconi el'accusaal centro- 
sinistra di fare sterili polemiche, 
il film potrebbe ripetersi con le 
polemichechesi annunciano for¬ 
ti e i presidi all’esterno della base 
americana già programmati dai 
disobbedienti edal comitato pisa¬ 
no «Fermiamo laGuerra». La pri¬ 
ma iniziativa ha preso il via già la 
notte scorsa con una lunga caro¬ 
vana della pace: un camion con 
una grande scritta «N o war» farà 
da apripista formando una staf¬ 
fetta fino a Talamone, dove po¬ 
trebbero scattaredei blocchi stra¬ 
dali in modo da rallentare l'arri¬ 
vo dei tir carichi di armi. Anchei 
presidenti della Regione e della 
Provinciadi Pisa, Claudio M arti¬ 
ni e Gino Nunes, con il sindaco 
pisano Paolo Fontanelli, hanno 
protestato con una lettera inviata 
al presidente Berlusconi che sinte¬ 
tizza le contraddizioni del gover- 


II Paese è 
non belligerante 
ma continuano 
a viaggiare armi 
sul nostro 
territorio 



no. «Riteniamo molto discutibile 
una totale mancanza di comuni¬ 
cazione, in ordinealla movimen¬ 
tazione di materiali potenzial¬ 
mente pericolosi, nei confronti 
degli Enti locali». A ruota i sinda- 
ci dei comuni che saranno attra¬ 
versati dai mezzi militari astellee 
strisce sono già sul piede di guer¬ 
ra. Mentre i Cobas, l'Arci e Le- 
gambiente hanno chiesto ai sin- 
daci di adottaredei provvedimen¬ 
ti concreti per fermare i carichi 
della morte, riprendendo il conte¬ 
nuto di una mozione approvata 
dal consiglio regionale della To¬ 
scana prima dell'inizio del conflit¬ 
to nel Golfo, prendendo una chia¬ 
ra posizione contro la guerra co¬ 
me ricordano gli stessi Martini, 
Nunes e Fontanelli nella lettera 
scritta a Berlusconi. «Chiediamo 
che le infrastrutture della Tosca- 
na non vengano utilizzate in al¬ 
cun modo per trasporti e movi¬ 
mentazioni di armamenti e di 
materiale bellico» hanno scritto. 

I circa duecento container, ca¬ 
richi di bombe, dirette sul fronte 
iracheno o di forniture militari 



per le forze angloamericani, sa¬ 
ranno trasferite al porto dell'Ar¬ 
gentario a bordo di camion e tir, 
scortati dalla polizia sulla statale 
Aurelia fino al porto grossetano 
«unasituazionegrave»chei paci¬ 
fisti intendono ostacolare. «Ab¬ 
biamo giàespresso in più occasio¬ 
ni la nostra contrarietà alla guer¬ 
ra - è scritto nella lettera della 
Regioneedegli enti locali pisani - 
e al coinvolgimento del nostro 
Paesein operazioni e movimenta¬ 
zioni comunque connesse alla 
guerra». M artini poi lancia un ap¬ 
pello a tutti i parlamentari tosca¬ 
ni per fare pressioni sul governo 
per costringerlo a dire una parola 
chiara e definitiva sull’intera vi¬ 
cenda. 

Nel frattempo, per aggirare 
queste preoccupazioni gli ameri¬ 
cani avrebbero deciso di cambia¬ 
re strategia per il trasporto del 
materiale da guerra servendosi 
dei camion e non delle chiatte 
fluviali lungo il canale dei Navi¬ 
celli, fino a Talamone. Secondo 
fonti vicineai pacifisti «la parten¬ 
za dalla base di Camp Darby di 


segue dalla prima 

Aiutare 
è un dovere 

U na guerra che colpisce donne e uomini 
già umiliati nella loro dignitàeimpoveri- 
ti nelle loro condizioni di vita da una 
dittatura violenta e sanguinaria. Per frenare que¬ 
sta catastrofe sanitaria bisogna che la guerra si 
fermi al più presto. Bisogna attivare un cordone 
umanitario per far arrivare gli aiuti alle persone. 
Bisogna predisporre un programmadi interventi 
sotto l'egida dell'Onu, in cui ciascun Paese faccia 
la sua parte, e bisogna che questo programma si 
dislochi lungo tredirezioni: gli aiuti in Iraq; l'ac¬ 
coglienza dei profughi ai confini della Turchia, 
della Giordania, dell'l ran; l'accoglienza dei profu¬ 
ghi iracheni ecurdi in Europa. 

Per questo l'Ulivo ha presentato una mozione al 
Parlamento in cui sollecita il governo a predispor¬ 


re un piano di aiuti umanitari in cui sia stanziato 
un adeguato contributo economico, al pari degli 
altri Paesi della comunità internazionale, a soste 
gno delle agenzie delle Nazioni Uniteead attive 
re il permesso di protezione umanitaria così co¬ 
me previsto dalla direttiva europea (2001/55/CE) 
edall'ex articolo 20 del decreto legislativo 286/98 
(la legge del centrosinistra che ha consentito di 
far fronte con efficacia all'emergenza umanitaria 
del Kosovo) e confermata dalla stessa legge Bos¬ 
si-Fini. 

Ma non basta l'azionedei governi edelle istituzio¬ 
ni. M ai comein questo nostro tempo l'indicazio¬ 
ne evangelica «dài da bere agli assetati, dài da 
mangiare agli affamati» assume il valore di un 
principio etico universale. Indica cioè un'azione 
di responsabilità verso l’altro che è essenziale per 
costruire cittadinanza e per affermare l'efficacia 
stessa delle regole della convivenza. C'è una re 
sponsabilità individuale a cui non possiamo sot¬ 
trarci. L'azioneumanitariacostruita in prima per¬ 
sona ha un valore che oltrepassa l'aiuto concreto. 

I n quanto mette in gioco la capacità di relazione, 
di ascolto emediazionetra personecheapparten- 
gono a culture, popoli e religioni diverse, essa 
consentedi tesserenuove relazioni internazionali 


epermettedi costruì re quell'azi one di «rammen¬ 
do sociale», di «convivenza»cheèil nutrimento 
della politica multi polare, lasola che può consen¬ 
tire il governo del mondo globale. Tanto più 
importantein un conflitto in cui l'esito sarà certa¬ 
mente l'acuirsi dellatensionetra popoli arabi che 
si riconoscono nella religione musulmana in Oc¬ 
cidente. Il multipolarismo si basa sul riconosci¬ 
mento e sull'elaborazione del legamedi interdi¬ 
pendenza che unisce l'uno all'altro: popoli, Stati, 
comunità, individui. Dasoli, seppurforti epoten- 
ti non si èsicuri. Il multipolarismo costituisce un 
principio etico, culturale, che deve orientare 
l'azionedei singoli e della comunità, oltrechédei 
governi edelle istituzioni. 
Dunqueèimportanteimpegnarsi in prima perso¬ 
na nell'azione umanitaria intesa come parte di 
un progetto politico di governo del mondo. Tan- 
to più quando siamo donne e uomini che hanno 
scelto di militare in un partito della sinistra che 
ha come obiettivo la costruzione di un mondo 
più giusto e più umano e, dunque, che concepi¬ 
sce e pratica la politica, come azione quotidiana 
di cambiamento, come condivisione delle ingiu- 
stiziestesseedellasofferenza. Per questo i Demo¬ 
cratici di Sinistra, su iniziativa del segretario Pie¬ 


ro Fassino, hanno lanciato unacampagna umani¬ 
taria che impegnai suoi iscritti, gli elettori etutti 
i cittadini in una raccolta di fondi per sostenere 
progetti concreti di interventi in Iraq rivolti ai 
bambini di Bassora, agli sfollati di Kerbala edi 
Baghdad, agli orfani curdi ed iracheni del nord 
Iraq e per l'accesso all’acqua potabile a Bassora e 
a Baghdad. I progetti sono promossi e costruiti 
da un largo cartello di associazioni di Ong con 
l'adesioneanchedi Cgil, Cisl eUil eche, insieme, 
hanno dato vita al «Tavolo di solidarietà con le 
popolazioni dell'Iraq». Si tratta di associazioni 
sperimentate, che hanno acquistato sul campo - 
attraverso la loro azione umanitaria in Bosnia e 
nel Kosovo - una grande competenza ed autore 
volezza e una capacità di intervento efficace e 
trasparente. Questo Tavolo si è dotato di un co¬ 
mitato di garanti che ha il compito di sorvegliare 
sull'utilizzo e la distribuzione dei fondi. Sostene 
re questi progetti significa costruire un'azione 
concreta di pace. E, allo stesso tempo, riconosce 
re il sapere e la competenza di quei soggetti e 
movimenti che rendono più ricco eforteil tessu¬ 
to democratico del nostro Paese, ma anche più 
umana ed efficace la politica. 

Livia Turco Marina Sereni 


188 tir carichi di armi, esplosivi e 
m i ssi I i » sarebbe previ sta per que 
sta notte, edovrebbeduraretreo 
quattro giorni. Anche dal porto 
di Talamone confermano che le 
auto ri tà ameri cane ci rea u na setti - 
manata hanno chiesto la disponi¬ 
bilità di una banchina senza pre¬ 
cisare la natura del materiale da 
caricare. Il trasferimento di ordi¬ 
gni bellici da Camp Darby viene 
dato per sicuro anche dalla Cgil 
regionale. «Abbiamo avuto la 
conferma - spiega un dirigente - 
che avverrà il trasporto. Per quan¬ 
to riguarda la destinazione, rite¬ 
niamo certo cheil carico sia diret¬ 
to a Talamone, visto che quello è 
stato il porto sempre utilizzato 
per carichi di munizionamenti». 

La scelta su Talamone è cadu¬ 
ta dopo il rifiuto dei lavoratori 
del porto livornese di effettuare 
questo tipo di imbarco comesol- 
lecitato dallo stesso sindacato. 

Insomma tutto è avvolto nel 
mistero. Conferme ufficiali non 
ce ne sono. M a neanche smenti¬ 
te. Dalla basedi Camp Darby nes¬ 
suno parla, mentre dalla questu¬ 
ra di Grosseto fanno sapere di 
non essere stati informati del 
transito di armi fino alla rada di 
Talamone. Anche questo potreb¬ 
be essere un modo per depistare 
le proteste? 0 forse gli americani 
con la copertura del governo ita¬ 
liano ritengono di non doveredi¬ 
re nulla alle autorità locali. 

Certo è che nel mese di feb¬ 
braio proprio a Camp Darby so¬ 
no arrivate grandi quantità di ar¬ 
mi. Per essere desti nate dove? 


Mobilitati i pacifisti 
che stanotte hanno 
tenuto presidiata 
la strada 
fino a 
Talamone 
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la rivista 

Da Baghdad, Kabul, Saraievo, 
Mogadiscio, Grozny, dal Kosovo, 
dal Sudan, da tutti i teatri 
di guerra i grandi fotografi 
tlrmano su Trenta-Fronti di Guerra 
la propria testimonianza, 
la guerra senza retorica, senza 
speranza e senza senso. 

La guerra nella sua assurda realtà. 

3,10 € in più 
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in edicola 


UGO 

Tre milioni a Roma, decine 
di milioni nel mondo. 15 febbraio 
2003: il più grande «no» alla 
guerra della storia deirumanità. 
Da Roma, Londra Dublino, Tokyo, 
persino dalla base antartica 
dal Polo Sud centinaia 
di immagini per uno 
straordinario diario collenivo. 

1,90 € in più 
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Ritrova i figli dati in adozione 
sono entrambi soldati nel Golfo 


NEW YORK C'è voluta l'invasionedeH'l raq perpermet- 
terea una madredeH'Ohio di ritrovareduefigli dopo 
18 anni. Nancy Hoskins, di Hamilton, aveva dato i 
piccoli Chris ejoey in adozione perché non poteva 
mantenerli quando erano bambini: li ha ritrovati uo¬ 
mini fatti, il minore in Afghanistan, il maggiore in 


procinto di partire per combattere contro Saddam 
Hussein. «È un miracolo, un vero miracolo. Da 18 
anni non sognavo che questo, e il sogno si è avvera¬ 
to», ha detto N an cy al I a rete I ocal e W cpo d i C i nei n na¬ 
ti che l'ha intervistata davanti alla sua casetta tappezza- 
tadi bandiereastelleestrisce, nastri gialli eungigan- 
tesco poster con le le foto dei suoi tre ragazzi. È stato 
un miracolo soprattutto perché anni fa Nancy Ho¬ 
skins era una giovanissima ragazza madre sul lastrico 
con tre vivaci maschietti da mantenere. A malincuore 
N ancy era stata costretta a dare Chris, 7 anni, ejoey di 
4 in adozione, ma da allora non si era più data pace. 



Sul web gli studi della donna 
che disegnò i confini dell’Iraq 


Sono su Internet i sedici volumi con i diari di Gertrude Bell 
e le sue 1,600 lettere, a cura dell'Università del Newcastle 
( www.gerty.ncl. ac.uk./home/index.htm). Gertrude Bell, fi¬ 
gura di primo piano nella Baghdad dei primi del novecento 
e unica donna tra i funzionari di Sua M aestà Britannica, è 
stata la prima a disegnare i confini deil'l raq. N ata a Washin¬ 


gton, nella contea di Durham, nell'Inghilterra del Nord, il 
14 luglio 1868 favorì, tra l'altro, la nascita dello Stato arabo 
formato dalle tre province ottomane di M osul, Baghdad e 
Bassora. Uno stato che nelleintenzioni doveva essere troppo 
debole per rendersi indipendente dalla Gran Bretagna. I 
suoi diari sono una lettura obbligata al Pentagono, più per il 
miscuglio di spunti politici che per il ritratto di una certa 
cultura orientale nella sua ultima fase. E qualunque ammini- 
strazione civile e militare statunitense prenderà il posto del 
partito Bàath, che ora si trova sull'orlo dell'estinzione, potrà 
contare sul libro bianco scritto nel 1920 da Gertrude Bell, 
«R i esam edeU'amministrazioneciviledellaM esopotam i a». 


«Manifestare per fermare questa tragedia» 

Messaggi e riflessioni on line. Idee diverse ma un unica certezza: dire no alla guerra 


ROMA Siamo ormai all'undicesimo 
giorno di guerra. Le bombe conti¬ 
nuano a cadere incessanti. E altret¬ 
tanto incessante continua ad essere 
la volontà di pace in tutto il mondo, 
il desiderio di fermare questa guer¬ 
ra. Le strade, le piazze continuano 
ad essere luoghi di manifestazione. 
A volte organizzate, a volte sponta¬ 
nee. Abbiamo chiesto ai partecipan¬ 
ti ai nostri Forum (www.unita.it) co¬ 
me «fare» la pace, maancheperché- 
con quali aspettative, con quali desi¬ 
deri - scendere in piazza. Abbiamo 
raccolto alcuni dei loro interventi: 
messaggi chechiedono pace, ma an¬ 
che altri che riflettono su questa 
guerra. E che non la accettano, da 
qualsiasi posizione arrivino, sia essa 
radicale o anche moderata. 

Alla guerra 
non ci si abitua 

M ichdle 
...non pensino 
checi stiamo abi¬ 
tuando alla guer¬ 
ra, anche se ma¬ 
gari tendono e 
tenderanno a di¬ 
radare le notizie 
man mano che 
aumentano i 
massacri... Que¬ 
sta guerra dell' 

Uccidente 
(U-ccidente co¬ 
me U-ccidere, 
come efficace¬ 
mente si dice in 
uno degli afori¬ 
smi pubblicato 
oggi da l'Unità) 
questa guerra è 
la nostra vergo¬ 
gna... e dire che 
non siamo com¬ 
plici noi cittadi¬ 
ni almeno è il 
minimo ma vera¬ 
mente il mini- - — 

mo. In Spagna 
ci sono manife¬ 
stazioni quoti¬ 
diane contro la guerra, lo ascolto 
semprela radio earrivano corrispon¬ 
denze da vari punti del globo che 
danno notiziechealtrovenon si sen¬ 
tono: per esempio questa cosa di 
Barcellona, che da giorni, anzi da 
notti si mobilita con il «cacerolazo», 
spentolamento che coinvolge TUT¬ 
TI: si svolge ogni sera dalle dieci alle 
dieci e un quarto invariabilmente... 
sentiste che concerto! 

Contro la guerra 
delle multinazionali 

Ulisse 

La lotta deve continuare: adesso più 
di ieri. Le atrocità che giungono dal 
frontedi guerra sono impressionan¬ 
ti: muoiono vittime innocenti. Il 
fronte pacifista mondiale si deve al¬ 
largare: la protesta deve diventare 
denuncia nei confronti degli stati ag¬ 
gressori. Il movimento pacifista de¬ 
ve assumere connotati politici ben 
precisi: perché l'aggressore è conno¬ 
tato politicamente. Un tempo si sa¬ 
rebbe parlato di guerra imperialista. 
In realtà lo è: nel momento in cui le 
multinazionali del petrolio hanno 
tutto da guadagnare da questa ag¬ 
gressione. Non dimentichiamo che 
sono i grandi finanziatori della cam¬ 
pagna elettoraledi Bush. Lemultina- 
zionali del greggio si accingono a 
controllare il mercato mondiale del 
petrolio, e con esso l'economia del 
pianeta. Il movimento pacifista ha 
un compito importante; battere poli¬ 
ticamente questo progetto. 

Per farla smettere 

Pdrf66 

Si chiededi smettereeallora io conti¬ 
nuo ad andarein piazza se prima era 
per non farla cominciare adesso è 
per farla smettere intervenga l'Onu. 
Anche per i sette giornalisti italiani 
perché possano continuare libera¬ 
mente a fare il proprio lavoro, che è 
quello di dare un'informazione cor- 


Paulo Coelho, scrittore 


Grazie Bush 
ci hai ignorato 


G razie Presidente Bush. 

Grazie di aver rivelato al 
mondo l'abisso che esiste tra le 
decisioni di coloro che sono al potere 
ei desideri del popolo. Grazie di aver 
ottenuto ciò che assai pochi sono riu¬ 
sciti a ottenere in questo secolo: unire 
milioni di personedi tutti i continenti 
nella lotta per la stessa idea, anche se 
essaèopposta alla sua. Graziedi aver¬ 


ci dato di nuovo la consapevolezza 
che le nostre parole, anche se non sa¬ 
ranno udite, almeno sono state pro¬ 
nunciate; questo ci renderà più forti 
nel futuro. 

Graziedi averci ignorato, di aver 
emarginato tutti coloro che si oppon¬ 
gono alla sua decisione, perché i I futu¬ 
ro dellaTerra appartiene agli esclusi. 

Grazie perché, senza di lei, non sa¬ 
remmo stati coscienti della nostra ca¬ 
pacità di mobilitazione. 

Graziedi non averci ascoltato e di 
non averci preso sul serio, ma sappia 
che noi la ascoltiamo eche non dimen¬ 
ticheremo le sue parole. 

(La versione integrale 
su www.radiofujiko.it) 


Michael Moore, regista 


Caro Presidente 
tutti contro di lei 


C aro Presidente Bush, 

ecosì èvenuto il giorno che 
lei chiama «il momento della 
verità». H o anch'io alcune piccole ve 
rità da condividere con lei: 

Non c'è nessuno in America che 
sia felice di andare alla guerra. 

Sappiamo bene cosa affligge le no¬ 
stre vite quotidiane: due milioni e 
mezzo di posti di lavoro persi da 


quando lei si èinsediato sulla poltro¬ 
na presidenziale, la borsa diventata 
ormai un gioco crudele, la benzina a 
due dollari. Bombardare l'Iraq non 
risolve nessuna di queste questioni. 

L'intero mondo è contro di lei, 
Signor Bush. 

11 Papa ha detto che questa guer¬ 
ra è sbagliata, che è un peccato. 

Dei 535 membri del Congresso, 
solo uno ha un figlio o una figlia 
nel le forze armate. 

Non ci sarebbe stata l'America se 
non fosse stato per i francesi. La 
smetta di pisciare sui francesi e li 
ringrazi. 

(La versione integrale 
su www.rekombinant.org) 


I,; 


jsì 








Esodo della popolazione di Bassora sotto lo sguardo delle truppe anglo-americane 

/ Blog e il conflitto 

Marines Usa contro pacifisti italiani 
Su Internet è duello in tempo reale 


Cesare Buquicchio 


ROMA «What thè fuck? Da dove spuntano 
fuori tutti questi lettori italiani?». Il tenente 
della Navy, Kevin Mickey dall'Iraq, non ri¬ 
sparmia il gergo da rudesoldato né constata¬ 
re, e comunicare, con sorpresa che il suo blog 
(un diario on line aggiornato dal deserto dd 
Golfo nelle pause della guerra. All'indirizzo 
www.chinpokomon.com) era stato visitato, 


nelle ultime ore, da moltissimi navigatori del 
Bd Paese. I bombardamenti su Baghdad negli 
ultimi giorni si sono fatti terribilmente pesan¬ 
ti. Questo ovviamente ha messo in seria diffi¬ 
coltà anche le comunicazioni su I nternet dei 
vari blogger, che scrivono dall'Iraq. Salam 
Pax, il nick-name che dovrebbe celare un 
29enne di Baghdad (si trova all'indirizzo 
www.dear_raed.blogspot.com), diventato ce¬ 
lebre sul web, tace ormai da quasi unasetti roa¬ 
na. Il passaparolatdematico azzarda l'ipotesi 


più probabile: una ddle migliaia di bombe 
piovute sulla capitale dell'Iraq ha «tirato giù 
linea tdefonica e server di Pax». Non hanno 
questo tipo di problemi i soldati americani, 
super attrezzati di armi etecnologiedi comu¬ 
nicazione. E il tenente M ickey, ieri, come fa 
da quando è cominciato l’attacco all’Iraq, è 
tornato alla sua postazione accorgendosi del¬ 
l'impennata di contatti dall’Italia. Capita così, 
grazie alla Rete, che nasca una surreale comu¬ 
nicazione tra il nostro Paese e il deserto dove 
infuriano i combattimenti. Sono i navigatori 
a spiegare a Kevin che il successo dd suo blog 
èdovuto ai vari servizi giornalistici chehanno 
citato il suo «diario», insieme ad altri, come 
un'originale fonte d'informazione. «Ma sa 
proprio sicuro che il mondo intero sarà mi¬ 
gliore dopo il bd lavoro ddle vostre bombe 
'intelligenti’?», scrive un lettore che si firma 


Italians, mal edando un'ironia colorata di pa¬ 
ce. Tocca ad un commilitone di Kevin che si 
firma «Sigalarm» rispondere un po' stizzito: 
«Credeteci o meno, ma ci sono molti posti 
migliori nd mondo grazie alle nostre bombe 
'intdligenti'. So che può sembrare superficia¬ 
le, ma sembra proprio che sia così (vedi alla 
voceKuwait, Afganistan, Germania o Giappo¬ 
ne)». Deve intervenire Tom, che scrive da 
Milano, a rassicurare i soldati Usa contro il 
disfattismo dd connazionali. «Vi aspettavate 
che noi italiani fossimo tutti rumorosi prote¬ 
stanti accecati. Non preoccuparti. È vero, ce 
nesono, ma la maggioranza di noi - tranquil¬ 
lizza T om, fornendo una versione ddla realtà 
un po' troppo edulcorata - è silenzi osa e grata 
nd sostenereil prezioso lavoro chestatefacen¬ 
do. Occhio ai kamikaze e che Dio benedica le 
vostre truppe». 


retta su ciò che sta accadendo. 

Per educare alla democrazia 

Guperaz 

In piazza per educare alla democra¬ 
zia Bush, Saddam, Blair, Berlusco¬ 
ni... fare la guerra, non ègiusto, non 
è democratico, perché viola anche il 
diritto i nternazi onale dd la conviven¬ 
za civile (che dovrebbe essere gover¬ 
nato e deciso come e cosa fare solo 
daH'Onu). 

Riprendere la discussione politica 

Enrico 

Non basta più dire solo «Pace». 
Adesso occorre insistere perché la 
guerra si fermi, e si riprenda la di¬ 
scussionepolitica. Inoltre deve esse¬ 
re garantito per le città assediate, un 
corridoio umanitario, che permetta 
alla gente di sopravvivere. Bisogna 
condannare i bombardamenti delle 
infrastrutture civili degli acquedotti, 


ddle centrali dettriche, dei mercati, 
degli ospedali, perché contrari alla 
convenzione di Ginevra. Bisogna 
chiedere al Governo Italiano che si 
adoperi ndla sede dell'Onu e della 
politica Bilaterale perché cessi que¬ 
sta invasione egli Alleati Anglo Ame¬ 
ricani si ritirino dal campo. Il disar¬ 
mo di Saddam è compito ddl'Onu 
con gli Ispettori, non ddleforzemili- 
tari di Bush. 

Un movimento di pace 
«preventiva» 

L'infedele 

La stragrande maggioranza delle per- 
sonechemilitano nd movimento pa¬ 
cifista sono convinte che le ragioni 
reali della guerra non siano affatto la 
«liberazione» del popolo iracheno 
dal regime sanguinario di Saddam 
Hussdn, ma che invece si tratti di 
una guerra di rapina ddle risorse pe¬ 
trolifere dèli raq. È perciò dd tutto 


inutile e strumentale continuare a 
porre domande sulla natura del dis¬ 
senso pacifista verso il metodo scdto 
dall amministrazione americana per 
reaiizzarequesto«nobile intento». Ci 
si ostina, ai di la di ogni evidenza, a 
voler minimizzareagli occhi ddl'opi- 
nione pubblica il senso e la portata 
storico-universale di questo movi¬ 
mento pacifista internazionale il cui 
valore quantitativo e qualitativo è 
senza precedenti nella storia 
ddl Intera umanità. La novità sta nd¬ 
la sua natura «preventiva» che chiede 
a gran voce preventivamente la pace 
senza «se» esenza «ma». Al di la degli 
slogan naturalmente, il senso risiede 
nella maturazionedi una potente co¬ 
scienza collettiva di rifiuto della guer¬ 
ra come braccio violento ddla azione 
politica, perché il mondo è consape¬ 
vole che le guerre non sono affatto 
connaturate alla natura umana, ne 
tanto meno sono un dato naturale 


ddla storia. La verità è che le guerre 
nascono solo e soltanto in assenza di 
meccanismi di regolazioneegestione 
dd conflitti. La novità odierna stand 
fatto che la mondializzazione lascia 
intravedere in un orizzonte tempora¬ 
leprossimo la possibilitàdi «istituzio¬ 
nalizzare» le rdazioni tra gli Stati del 
pianeta. Ed è per questo che alla luce 
di questa concreta possibilità ogni 
azione violenta e guerrafondaia, so¬ 
prattutto sedi stampo unilaterale vie 
ne percepita al di la degli scopi più o 
meno nobili come un attacco e una 
minacciaa questa straordinaria possi¬ 
bilità di bandire finalmente la guerra 
dal pianeta. 

A proposito di aiuti umanitari 

RU77 

La scena degli iracheni che prima 
prendono il cibo dagli americani, e 
poi si mettono ad esultare Saddam 
si può interpretare distaccandoci un 


po’ dalla situazione, forse anche dal 
nostro agiato modo di vedere le co¬ 
se. Ossia, in qudla scena probabil¬ 
mente si può leggere uno dd tanti 
aspetti ddladisperazione:la privazio- 
nedd cibo, ddl'acqua, dd medicina¬ 
li, porta alla disperazione, a reazioni 
quindi estreme che a noi possono 
apparire opposte, contraddittorie. 
M a oltretutto, questa scena, è forse 
ancheindicedd fatto chequesto po¬ 
polo, non si senteliberato dagli ame¬ 
ricani, ma anzi, si sente preso sotto 
ostaggio, imprigionato. 

Né con Bush né con Saddam 

Slobodan 

Non si può, paragonare col famoso 
adagio «Né con lo Stato, né con le 
BR». L'invito di Epifani a prendere 
le distanze da Bush quanto da Sad¬ 
dam, non mette sullo stesso piano la 
democrazia USA col regime irakeno, 
semplicemente individua due perso¬ 


naggi a loro modo negativi: dov'è lo 
scandalo? Bush non mi piace,non 
mi piace lui,il suo partitoli suo clan, 
il suo dettorato,i suoi valori. Detto 
questo,non sono un antiamericano 
(siachiaro, non baratterà lamiavi¬ 
ta, la mia storia, la mia cultura di 
europeo latino con qudla di un ame¬ 
ricano di Tampa o Dallas). È una 
vita che ho scdto da che parte stare: 
con la libertà,la giustizia e la demo¬ 
crazia,anche qudla inevitabilmente 
in parte corrotta degli Usa. lo sto 
con gli Usa, col popolo americano 
ferito dall'll settembre, inneggio an¬ 
cora all'intervento americano di Li¬ 
berazione ddl'Europa e dd suo con¬ 
solidamento socioeconomico post- 
bdlico,ma mi rifiuto di appoggiare 
Bush e la sua oilpolitik. Certamente 
nemmeno sto con Saddam,e non mi 
sento in alcun modo suo complice 
se osteggio Bu¬ 
sh. Né con Bush 
né con Saddam, 
quindi,entrambi 
compii ci,oggi co¬ 
me ieri e ognu¬ 
no a modo suo, 
delle sofferenze 
del popolo ira¬ 
cheno. 

Le 

manifestazioni, 
l'unico strumento 
democratico 

Logaritmo 
Le manifestazio¬ 
ni di piazza so¬ 
no oggi l'unico 
strumento de¬ 
mocratico con 
cui il popolo si 
può riappropria- 
redd proprio di¬ 
ritto a comanda¬ 
re. Blocchiamo i 
centri ddle città 
anche quotidia¬ 
namente, fino a 
costringerei! go¬ 
verno ad assu¬ 
mere una netta 
posizione contro l'immoralità di 
questa guerra. 

Manifestare è un deterrente 

Contessa 

Lagentein piazza a manifestare con¬ 
tro la guerra è un «deterrente». 
L'Onu deve entrare in campo per la 
Pace, ora e subito e mettere fine a 
questo massacro senza senso. 

Verità, Prigionieri in TV, 
e convenzione di Ginevra 

Enrico 

Poco dopo le undici di mattina dd 
25 marzo ho visto nd TG3 un solda¬ 
to iracheno che veniva catturato da¬ 
gli Americani, e a cui era stato chie¬ 
sto di svuotare le tasche, il suo basco 
militare era già per terra ndla polve¬ 
re. N on si èfatto minimo accenno al 
fatto che qud prigioniero venisse o 
non venisse mostrato in TV. Sembra 
quindi che vi sia una asimmetria tra 
qudlo che possono fare gli Iracheni 
equdlo che possono fare gli Ameri¬ 
cani. Lìmmaginedd prigioniero ira¬ 
cheno che doveva dimostrare i pro¬ 
gressi ddleforze alleate, era del tutto 
equivalente all'Immagine dd morti 
e prigionieri americani che doveva¬ 
no dimostrare le difficoltà ddla for- 
zedi invasionesul campo. Poi vi èia 
questionedegli interrogatori dd pri¬ 
gionieri..., a qudli americani si è 
chiesto nome e reparto di apparte¬ 
nenza, e purtroppo anche con 
l'aggiunta di qualche amenità, come 
"sefossero stati accolti con i fiori". I 
generali americani avevano detto 
che erano in corso trattative con i 
comandanti di qudle unità ormai 
prigioniere, per ricevereinformazio- 
ni sulleforzedi difesa irachene Que 
sto è proibito dalla convenzione di 
Ginevra. 

M essaggi raccolti dai Forum 
del'Unità On Line-www.unita.it 
(a cura di Tullia Fabiani e 
Wanda Marra) 



















domenica 30 marzo 2003 


la politica 


l’Unità 


17 


Aldo Varano 


ROMA Ha un privilegio amaro Vittorio Foa. 
Lo confessa, in un fiato carico di pudore, 
quando gli chiedo cosa pensa, lui che ha attra¬ 
versato tutteleguerreegli orrori crescenti del 
secolo terribile e sanguinario che abbiamo 
alle spalle, delle immagini di guerra e morte 
che arrivano dall'Iraq: "Non vedo quasi più 
nulla, Ascolto molta radio e i giornali me li 
leggono, Nella mia disgrazia, ho una piccola 
fortuna: non posso vedere la televisione. M a 
quellescene me le immagino e mi fanno sof¬ 
frire", dice abbassando ancor di più la voce. 
Foa non vuol parlare del la cronaca del la guer¬ 
ra. Non vuole ne¬ 
anche usare la me¬ 


Lo storico leader 
della sinistra italiana 
riconosce a chi ha gridato per 
la pace runico collegamento 
vero rimasto con il mondo 

islamico 


Fintervista 



«L’America è molto esposta 
Il pericolo che sembra venire 
avanti è questo: l’America 
per vincere la guerra 
deve fare delle cose 
inaccettabili» 


Foa: il pacifismo sta salvando l’Occidente 

«Non siamo in una guerra di religione grazie a chi ha detto no. Il governo è irrilevante» 


moria, come fos¬ 
se convinto chea 
un uomo che da 
anni ha superato 
i novanta resti so¬ 
lo l'orizzonte del 
futuro, l’unica di¬ 
mensione che lo 
interessa. 

"Perché- mi spie¬ 
ga - è del futuro 
che parla la guer¬ 
ra. Questa è una guerra che dura solo da 
pochi giorni e ogni giorno è una sorpresa. 
Dentro ognunadi queste sorprese si dispiega¬ 
no elementi destinati a durare. Bisogna cerca- 
redi capi requali sono i tempi lunghi. Prendia¬ 
mo, per esempio, un dato clamoroso: la capa¬ 
cità di resistenza dell'Iraq. E' un fenomeno 
prevalentemente inatteso perché era molto 
diffusa l'idea che la guerra sarebbe stata mol¬ 
to breve. I nvece, non lo è. Questa capacità di 
resistenza mette in discussione molte cose del 
passato, non àsolo un dato tecnico o militare 
comesi cerca di insinuare. 

Cioè? 

I ntanto, di mostra che la democrazi a non 
si esporta con le armi. Il problema di portare 
la democrazi a altrove è un problema di lenta 
elaborazione e, in primo luogo, si deve dare 
l’esempio. L’esempio è una cosa di cui la poli¬ 
tica si è dimenticata. La politica, in generale, 
non conosce più la categoria dell'esempio 
(ma questo - aggiunge - non fa parte dell’in¬ 
tervista). La politica è ridotta a frasi molto 
rapide e immediate. L'esempio invece richie¬ 
de tempi lunghi. Oraseci si pensa bene, noi 
(non solo gli americani; loro, direi, in modo 
clamoroso e arrogante), anche noi europei, 
abbiamo sempre pensato ai paesi non demo¬ 
cratici, dove ci sono autorità repressive, come 
a paesi che in fondo erano democratici quan¬ 
do ci faceva comodo. Se un paese era buono 
con noi era democratico. Stiamo compren¬ 
dendo che l'errore di tutto il mondo occiden¬ 
tale nei confronti di quei paesi sta proprio 
nel l'averli usati e nel non aver pensato che i 
mezzi molto ingenti che ha l'Occidente pote¬ 
vano essereusati in modo diverso, non soltan¬ 
to quando ci fa comodo, per propagare la 
volontà di una convivenza democratica. 
Quando parli con intellettuali arabi loro ti 
dicono: ma voi cosa avete fatto per aiutarci 
nella ricerca della democrazia? E sei costretto 
al silenzio. 

Perchécollega queste riflessioni alla re¬ 
sistenza irachena? 

Perché dimostra i nostri limiti. Non solo 
quelli americani. Seci si pensa bene l'arrogan¬ 
za americana, quasi spietata, così irritante, è 
in fondo e per tanti aspetti figlia del nostro 
passato, della vecchia Europa. C'è in quell'ar¬ 
roganza l'eredità del vecchio colonialismo e 
del vecchio neocolonialismo di matrice euro¬ 
pea. 

M i sta dicendo che, tutto sommato, no- 
nostanteil carattere sanguinario efero- 
ce del regime di Saddam, gli iracheni 
difendono la loro terra? 

Ma certo. Noi non l’abbiamo capito e 
non l'hanno capito neanchei sociologi ameri¬ 
cani che vanno per la maggiore, ma c'è anche 
un nazionalismo tribale. Il nazionalismo è 
una malattia profonda che si trova sempre e 
dappertutto. L'Iraq non èun paese fondamen¬ 
talista. E' nazionalista. E' stato trattato come 
una cosa da niente, invece il nazionalismo è 
diffuso, loro sono questo. In più, c'era l'orro¬ 
re sanguinario del regime, lo resto dell'idea 
che Saddam è meglio cacciarlo. M a dobbia¬ 
mo renderci conto anche delle responsabilità 
nostre nella creazione di quel mondo. 

Lei prima ha detto che la guerra sta 
rivelando aspetti destinati a stabilizzar¬ 
si, con cui dovremo fare i conti a lun¬ 
go. 

Intanto, il pacifismo. Nella sua grande 
ondata - che ha un carattere straordinario, 
planetario, sia pure con caratterizzazioni di¬ 
verse - c'è una cosa molto importante: la di¬ 
mostrazione al mondo arabo, al mondo mus¬ 
sulmano, a tutto il mondo, che la guerra non 
è una guerra di religione. La guerra, dimostra 
il movimento pacifista, è fatta da una parte, 
solo da una parte, dell'Occidente. Il pericolo 
mortaleera- eper alcuni aspetti non èancora 
scomparso - che la guerra apparisse come 
guerra dell'Occidente contro l'Oriente. Una 
guerra di religione, uno scontro di civiltà. 
Quindi, per lei il movimento pacifista 
va oltre e molto al di là della pressione 
contro la guerra? 


Se avesse detto di sì 
anche l’Onu 
sarebbe finito tutto 
e sarebbe cambiato 
in peggio il futuro 
del mondo 





L’arroganza 
americana 
è figlia del 
nostro passato 
della vecchia 
Europa 



A sinistra 
una gigantesca 
bandiera della pace 
portata nelle strade 
di Napoli, sopra 
Vittorio Foa 
Fabio Sardella/Ansa 


La capacità di resistenza 
dell’Iraq dimostra una 
cosa molto importante: 
la democrazia 
non si esporta 
con le armi 


V 


Sì, mi pare che l'unico ad avere detto 
questa cosa sia stato il ministro degli esteri 
tedesco. Ha detto: noi perlomeno cerchiamo 
di dimostrare che non è l’Occidente che fa la 
guerra all'Oriente. Dobbiamo difendere que 
sta verità. 

Lei rovescia la scacchiera, Foa. Molti 
sostengono che i pacifisti fanno il gio¬ 
co di Saddam mentre lei dice che per 
fortuna del mondo ci sono loro che 
sono riusciti a contenere gli errori 
drammatici di Bush. E'quel che pensa? 
M i pare innegabile. E' l’esito più impor¬ 
tante del pacifismo, grazie al suo carattere 
universale e anche grazie alla forza delle chie¬ 
se, a partire da quella di Roma e dal Papa. Il 
pacifismo ha aiutato a smussare un pericolo 
mortale per il mondo. Si ricorda Berlusconi 


che disse che lì c'era uno scontro tra civiltà? 
Ecco, questo dà il senso del baratro e della 
leggerezza terribile del linguaggio berlusconia- 
no. M a lui ri peteva una cosa che altri vorreb¬ 
bero imporci. 

Il pacifismo, però, ha al suo interno 

spinte diverse. 

Si può essereper la pacein modo diverso. 
Lo stiamo sperimentando. Si può volere la 
pace dicendo: io non voglio far la guerra. E' 
un modo semplice e chiaro che vedo molto 
diffuso tra giovani e giovanissimi. In un'altra 
occasione ho detto, proprio a lei, che è la 
voglia di un cielo pulito, senza armi mortali, 
con la possibilità di sviluppare la propria vita 
in rapporto col mondo. C'è anche un pacifi¬ 
smo diverso che non dice semplicemente: io 
non devo fare la guerra. Dice: devo fare delle 


cose per prevenire la guerra. E per prevenirla 
ci vuole un interventismo attivissimo. Ci so¬ 
no mille cose da fare per prevenire la guerra, 
per bloccare la sua possibilità. Altro che non 
fare, il problema è fare. 

Per esempio? 

Qui il discorso si articola e ci porta a 
vedere il bisogno di istituzioni e di garanzie. 
Nel movimento della pace c'è stata un'altra 
cosa di eccezionale rilievo: l'idea della salvez¬ 
za deM'Onu. 

Che però è stato sconfitto. 

Sì, abbiamo perduto la battaglia degli 
ispettori. Bush voleva la guerra e la sta facen¬ 
do. Però per fortuna l'Onu ha detto di no. Se 
avesse detto di sì sarebbe finito tutto e sareb¬ 
be cambiato in peggio il futuro del mondo. 
Certo, ora è evidente che l'Onu è tutto da 


riformare, è tutto da rivedere, ma l'Onu s'è 
salvato. Bisognerà ripartire da lì. E' una cosa 
di estrema importanza. E c'è un altro punto 
importante in qualche modo figlio del movi¬ 
mento pacifista mondiale. 

Quale^ Foa? 

La rivalutazione dell'elemento umanita¬ 
rio. Ho visto molte guerre nella mia vita. Cer¬ 
to, c'erano leggi e regole anche nelle altre, ma 
sempre poco osservate. La mentalità domi¬ 
nante era questa: quando si fa la guerra biso¬ 
gna vincerla, anchedando poco peso allevitti- 
me. Ora c’è qualcosa di diverso. Comincia a 
venir fuori l'idea - che per il momento gli 
americani non sembrano accettare, ma che è 
un punto su cui avverrà lo scontro anche al 
loro interno - chela responsabilità delle vitti- 
meèanchedi chi fa laguerra. Chi fa la guerra 
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Angelo M acchiavello, inviato di 
Studio Aperto, venerdì èstato l'uni¬ 
co testi mone del fermo dei 7 giorna¬ 
listi italiani alle porte di Bassora. 
L’unico che, raggiunto sul suo satel¬ 
litare, poteva dare qualche notizia. 
M a in onda è stato Emilio Fede a 
volersi ritagliare uno scoop: "C'è 
una notizia di pochi minuti fa che 
bisognerà verificare sulla sorte di 
IO giornalisti nella zona di Bassora. 

Sette sono italiani. Non dram¬ 
matizziamo l'evento", e poi subito 
ha aggiunto: "lo ho ricevuto perso¬ 
nalmente una telefonata nel cuore 
della notte da parte di qualcuno 
che mi chiedeva di avvisare che 
c'era rischio per dei giornalisti. Co¬ 
sa che io ho fatto girando questo 
appello a chi di dovere. I giornalisti 
catturati da una parte e dall'altra 
vanno comunque più che rispetta¬ 
ti". Neanche una parola sulle bom¬ 
be e le vitti me al secondo mercato, 
anche se la notizia d'apertura era "I 
B-52 hanno martellato Bagdad per 
tutta la notte". M a anche sulla pri¬ 
ma strage al mercato Fede aveva 


sorvolato, dan¬ 
do titoli e im¬ 
magini solo il 
secondo giorno 
(mentre Studio 
Aperto, che va 
in onda mez¬ 
z'ora prima, 
aveva dedicato 
la copertina al¬ 
le "Bombe al 
mercato" e per 
il Tg5 era la pri¬ 
ma notizia). La 
rapida sequen¬ 
za, giorno per 
giorno, dei tito¬ 
li dei tg che 
l'Osservatorio 

dssuN'informazione raccoglie nero 
su bianco, conferma le impressioni 
del telespettatore. 

Studio Aperto tenta una inver¬ 
sione di tendenza, da "Bagdad a 
ferro e fuoco" a "Avanti marines", 
ma i collegamenti con l'inviata da 
Bagdad Gabriella Simoni sono mol¬ 
to sofferti (sua la copertina del 25 
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di Silvia Garambois 


ché colpiscono 
"Suppongo per 


marzo, sulla tem¬ 
pesta di sabbia, 
il volo radente 
dei B 52, la pau¬ 
ra del silenzio, 
un servizio con¬ 
cluso da un fuo¬ 
ri onda, che rac¬ 
conta l'ansia del 
reporter: "Spero 
che finisca pre¬ 
sto questo colle¬ 
gamento, edi an¬ 
darmene via da 
questo tetto"). 
Da studio le do¬ 
mande allevia¬ 
ta, invece, sono 
insinuanti: per- 
i centri abitati? 
errore"); non è 


che stanno cercando qualche altra 
cosa ("Non credo"); per esempio, 
non staranno cercando armi chimi¬ 
che? (silenzio). 

Un'ultima segnalazione, di ve 
nerdì sera, ovvero come cedere la 
linea allo spot di casa: "C'è la guer¬ 


ra mac'èanchevogliadi svago: per 
il GrandeFratello èrecord di ascol¬ 
ti". La settimana di guerradi Fedeè 
stata contrassegnata da grandi otti¬ 
mismi: sabato scorso aveva già an¬ 
nunciato che i marines "nella notte 
tralunedì emartedì -ovvero all'ini¬ 
zio di questa settimana - potrebbe 
ro trovarsi a ridosso di Bagdad". E' 
stata la stessa edizione in cui ha 
parlato di "manifestazioni in diver¬ 
se capitali, anche in Italia, contro la 
guerra", aggiungendo subito: "C'è 
sì la voglia di chiedere la pace ma ci 
sono anche molti provocatori che 
aN'interno di queste manifestazioni 
sono stati protagonisti di violen¬ 
ze". 

Era il giorno in cui il Papa dice 
va di nuovo parole vibranti contro 
la guerra, che Ciampi parlava di 
pace come "bene supremo", ma 
queste notizie sono scivolate via 
dai titoli dei tg Mediaset. Il Tg5 
mantiene la conduzione a tre: forse 
èquestaformula, ancora molto rigi¬ 
da, che rende le notizie di guerra 
un noioso bla-bla, che tutto affoga. 


deve fin da principio pensare alle vittime. 
N on ci si può pensare dopo, ci si deve pensare 
prima. Su questo punto l’America è molto 
esposta. 11 pericolo chesembra venireavanti è 
questo: l'America per vincere la guerra deve 
fare delle cose inaccettabili. Deve ammazzare 
senza limiti, senza preoccuparsi. Secondo me, 
per questo, dentro la stessa coscienza america¬ 
na può nascere ciò che può fermare la guerra 
e le guerre. Dico, può. Il punto è questo: se è 
difficile vincere con mezzi normali e si deve 
passare a forme di strage è possi bi le che qual¬ 
cosa accada. 

Stanno emergendo le prime difficoltà, 
sia pure nascoste e attenuate, tra Blair 
eBush. E' l'anticipazione di un possibi¬ 
le attrito tra 
americani 
ed europei? 
L'attrito ègià 
grossissimo. Il ca¬ 
so di Blair è mol¬ 
to singolare. Im¬ 
pressiona molti il 
modo fanatico e 
ingenuo in cui 
cerca i compro¬ 
messi. Ha ragio¬ 
ne quando chie¬ 
de di umanizzare 
la guerra, di mettere l'Onu alla testa della 
ricostruzione, quando mette in primo piano 
la pacein Palestina. Però tutte queste cose le 
perde perché ha fatto la scdta iniziale della 
guerra. Quando chiede agli americani la pace 
in Palestina non tiene conto che non è, per 
ora, nellemani degli americani perché l’attivi¬ 
smo della destra israeliana è in questo mo¬ 
mento inarrestabile. Non a caso Blair ha avu¬ 
to un'accoglienza freddissima in America. Gli 
americani, per ora, odiano il multilaterali- 
smo. 

Non c'è sua intervista in cui lei non 
trova il modo di ricordare l’importan¬ 
za, per il mondo ma anche per l'Italia, 
deH'Europa. Mi pare, Foa, che dalla 
guerra il suo sogno europeo viene un 
po' frantumato. 

E’ impossibile che in soli 18 mesi tutto il 
mondo sia cambiato. Quando ci fu la strage 
delle Torri gemelle Le Monde uscì con un 
titolo a piena pagina: "Siamo tutti america¬ 
ni". Diciotto mesi dopo, l'America è quasi 
isolata. Arroganza, spirito imperiale, rifiuto. 
M a quella frase è stata detta, pensata. Voglio 
ricordare un episodio della mia lontanissima 
infanzia: nel 1917 l’America entrò nellaGran- 
de guerra. Quando arrivò la prima nave in 
Francia l'ufficiale americano che comandava 
la divisione scese a terra e disse: "Eccoci, La 
Fayette". Voleva ricordare che la Francia ave¬ 
va aiutato la rivoluzione americana. L'unità 
euroatlantica è una cosa forte, lo era nel 1917 
ma anche nel 2001. Bush e la sua arroganza 
possono creare problemi immensi, può scon¬ 
figgerci per qualche tempo ma non può can¬ 
cellare tutto questo. Il mio futuro vede insie¬ 
me gli americani e gli europei, insieme per 
u n if i care i I mondo, cioè per vi vere ci vi I mente 
in tutto il mondo. 

Può accadere senza una forte unità eu¬ 
ropea? 

No. Non voglio arrivare alla retorica di 
chi giura che l'Europa è il futuro del mondo, 
voglio solo dire che credo nell’Europa e vor¬ 
rà si unificasse sul piano politico e militare 
ma non in modo antiamericano. 

Molti sostengono che chi è contro la 
guerra è antiamericano. Non ha paura 
di quest'accusa? 

M a che vuole! A me non me ne importa 
niente. Bisogna sforzarsi di battere l'unii ater a- 
lismo e la guerra preventiva, queste pieghe 
che portano il sanguechesappiamo. E questo 
non vuol dire dare agli altri lezioni di verità. 
Vuol dire mettersi in gioco, come gli altri. 
Abbiamo tante rigidità nostre da superare. 
Dobbiamo trovare, insieme agli americani, 
un modo per andare avanti, tutti. Sono pole¬ 
mico ferocemente contro la filosofia di Bush. 
Quando penso all'America penso a tante cose 
brutte ma anche a tantissi me cose straordina¬ 
rie. 

E l'ltalia?Comeapparein questi giorni 
di guerra? 

M i sembra un paese dove il governo vive 
sulle bugie. Pensi alla vicenda degli aviatori 
americani partiti per l'Iraq. Cosa vuole che 
faccia il governo? Si muove per piccoli episo¬ 
di veramente irrilevanti rispetto al dramma 
che sta investendo il mondo. 

La teoria delle guerre preventi ve solle¬ 
cita altri paesi ad armarsi fino ai den¬ 
ti, si sentono rumori di bombe atomi¬ 
che. 

E’ vero ma penso che verranno anche 
altre cose. La radicalizzazione della guerra, se 
gli americani spingono avanti il carattere di¬ 
struttivo, provoca delle destabilizzazioni pro¬ 
fonde anche di carattere sociale e politico, in 
più parti. Questo potrebbe addirittura inne¬ 
scare modificazioni nel movimento della pa¬ 
ce. Ma spero che il pacifismo non prenda 
esempio da Bush 
In che senso? 

Il movimento pacifista non deve pensare 
alla prevalenza della forza. Bush pensa che la 
forza possa risolverei problemi. Non mi pare 
vero. Il movimento della pace non deve la¬ 
sciarsi inquinaredalleteoriedi Bush. 


Vorrei che l’Europa 
si unificasse 
sul piano politico 
e militare 
ma non in modo 
antiUsa 


r> 
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l’Unità 


la politica 


domenica 30 marzo 2003 


Cofferati alla guida di “Aprile” 

L associazione più autonoma, Berlinguer al suo fianco. Che dice: sbaglia chi auspica la vittoria rapida degli Usa 


Ninni Andriolo 


ROMA Lo cercano, non lo trova¬ 
no, ma lo applaudono ugualmen¬ 
te. «Salutiamo Sergio Cofferati 
cheèentrato un po' alla chetichel¬ 
la», aveva esortato Vincenzo Vita. 
Pochi minuti prima, mentreGio- 
vanni Berlinguer leggeva la terza 
dellesettecartelledella sua relazio¬ 
ne, l'ex leader della Cgil aveva fat¬ 
to il suo ingresso in sala e si era 
diretto verso l'ultima fila, lontano 
da Piero Fassino che aveva preso 
posto sotto il palco della presiden¬ 
za. Cofferati 
aveva scelto 
una postazione 
defilata, ma sa¬ 
peva già che po¬ 
che ore dopo 
avrebbe pro¬ 
nunciato quel 
"s, mi interessa 
impegnarmi 
con voi" che 
molti esponen¬ 
ti di Aprite gli 
sollecitavano 
da tempo. 

Si parlava di una formula a 
cinque: una presidenza Berlin¬ 
guer e un vertice formato da Lidia 
Ravera, N icola Tranfaglia, Alber¬ 
to Asor Rosa e Sergio Cofferati. 
Poi, nel volgere di poche ore, il 
colpo a effetto. Duesoli uomini al 
comando: il presidente Berlinguer 
coadiuvato da Cofferati alla guida 
di un’associazione che «marcherà 
nettamente la sua distinzionedal- 
la minoranza Ds». E l'idea di 
un’associazione che diventi «cer¬ 
niera tra partito emovimenti» pia¬ 
ce molto all'ex leader della Cgil. 
«Questa navigazione- spiega - mi 
affascina molto». 

Cofferati scende in campo 
apertamente, quindi. Sceglie una 
postazione definita, accetta una 
precisa funzione politica. «La for¬ 
mula a due - spiegavano ieri per i 
corridoi dell'Ergife- darà a Sergio 
una visibilità che una presidenza 
a cinque non avrebbe evidenzia¬ 
to». Adesso, alle 17,30, i quattro- 
cento delegati stipati nella sala 
Pantheon dell’Ergife- incoraggia¬ 
ti da Vita - cercano con lo sguar¬ 
do il neo dirigente di Aprile. Lui, 
finalmente, si fa vedere, si alza, 
saluta da lontano, agitando la ma¬ 
no. L'assemblea ricambia con un 
applauso che si fa sempre più for¬ 
te. Poi i lavori riprendono. 

«Aprile dovrà esprimere sem¬ 
pre più la sua presenza autonoma 
nella società - aveva spiegato Ber¬ 
linguer nella relazione introdutti¬ 
va - Parallelamente la mozione, i 
cui eletti sono presenti in tutte le 
istanze dei Ds, si dovrà dare un 
assetto più preciso...Nella guida 
del l'associazione è preferibile di¬ 
stinguere persone e funzioni di¬ 
verse rispetto a quellepresenti nel¬ 
l'area politica, mantenendo i colle 
gamenti in baseaun comunepro- 
getto». Poi il no a ogni interpreta¬ 
zione scissionistica del cammino 
del l'associazione. «Ci sarà anche 


chi dira che una fisionomia piu 
distinta di Aprile apre la strada a 
un nuovo partito - affermava Ber¬ 
linguer- Ma si tratta di un'accusa 
che, come ho potuto constatare 
attraverso un accurato esamedé- 
lepersone, dei luoghi edei tempi, 
viene ripresentata esempresmen¬ 
tità dai fatti con una precisa perio¬ 
dicità». 

Poco prima, interrompendo¬ 
si, Berlinguer aveva dato il ben 


venuto a Piero Fassino provocan¬ 
do l’applauso cortesedei delegati. 
I dissensi permangono tra mino¬ 
ranza e maggioranza Ds, tra Apri¬ 
te e gruppo dirigente della Quer¬ 
cia. Mala sala apprezza la presen¬ 
za del leader diessino che un anno 
fa - all'indomani del congresso di 
Pesaro - si era recato al teatro Eli¬ 
seo in occasione della nascita dé- 
l'associazione. 

Posizioni ancora diverse sulla 


guerra dentro la Quercia. E «sba¬ 
gliato» auspicare una «rapida vit¬ 
toria déle truppe e dei bombar¬ 
dieri angloamericani "perché co¬ 
sì, almeno, finisce" - afferma Ber¬ 
linguer- Comprendo perché mol¬ 
te persone lo pensano. Non giusti- 
fico i politici che lo dicono. Nulla 
finirebbe. Il popolo iracheno pas¬ 
serebbe da un'oppressionea un'al¬ 
tra, l'impotenzadi fronte allo stra¬ 
potere americano alimenterebbe 


atti terroristici dettati dalla dispe¬ 
razione, sarebbeincoraggiata l'ag¬ 
gressione contro altre"nazioni ca¬ 
naglia" che diverrebbe davvero 
guerra continua ediffusa nel mon¬ 
do». Poi una stoccata a Berlusco¬ 
ni che confonde i parà americani 
«con gli inviati dell'Llnicef». Infi¬ 
ne l'elogio del pacifismo e la pole¬ 
mica con quei politici che, anche 
a sinistra, somigliano a qua «sag¬ 
gi ammuffiti delTuniversità di Sa¬ 


lamanca con i quali Cristoforo Co¬ 
lombo fu costretto a confrontarsi 
per giustificare il suo viaggio». 

Piero Fassino intervienea me¬ 
tà pomeriggio. Sottolinea l'impor¬ 
tanza di rafforzare la mobilitazio¬ 
ne per la pace e il ritorno a una 
soluzione politica della crisi ira¬ 
chena. L'obiettivo da perseguire? 
La «cessazione déle ostilità che 
consenta di negoziare l'abbando¬ 
no dé potere da parte di Saddam 


anche a Bagdad per affidare all' 
Onu la gestione déla transizione 
democratica in Iraq». La guerra, 
afferma il leader Ds, è «insensata 
e ingiustificata eaprirà un ulterio¬ 
re solco di incomunicabilità tra 
Occidentee Paesi arabi». E oggi è 
necessario lavorareperchési apra¬ 
no «corridoi umanitari» che fac¬ 
ciano giungere alla popolazione 
irachena quegli aiuti che non la 
facciano «soffrire più di quello 
che già sta soffrendo». Alla fine - 
dopo aver definito utile l’assem¬ 
blea dél'Ulivodd 13aprile- Fassi¬ 
no, parla dei rapporti tra maggio¬ 
ranza e mino¬ 
ranza Ds. Serve 
«un partito che 
sappia non 
smarrì re la pro¬ 
pria unità», af¬ 
ferma il segreta¬ 
rio déla Quer¬ 
cia. Il plurali¬ 
smo deve rap¬ 
presentare «ric¬ 
chezza, recipro¬ 
ca contamina¬ 
zione, un valo¬ 
re dove ciascuno riconosce l'altro 
e rispetta l'altro». 

Spetta a Fabio M ussi, poco do¬ 
po, replicare al segretario Ds. 
«Guai a perdere per strada l'unità 
raggiunta dal centrosinistra sulla 
guerra - afferma il vicepresidente 
déla Camera - Non mi convince 
la posizione che vuole la cessazio¬ 
ne déle ostilità se Saddam se ne 
va, perchéquesto significa giustifi¬ 
care la guerra. Non spetta agli 
eserciti cacciarei dittatori, chede- 
vono essere invece cacciati con ri¬ 
voluzioni popolari e non con le 
bombe». 

Poi un’appélo alla maggioran¬ 
za Ds: «ci si liberi délo spettro 
délascissioneperchénoi non sia¬ 
mo tra quéli che vogliono nuovi 
partiti, pensiamo invece che biso¬ 
gna rinnovare radicalmente i par¬ 
titi stessi». 

Alla fine l'intervento di Coffe¬ 
rati. «Né Dsc'èun evidente pro¬ 
blema di rapporto tra maggioran¬ 
za e minoranza - afferma l’ex lea¬ 
der della Cgil - L'unitàdi un parti¬ 
to è importante ma si costruisce 
riconoscendo lealmente il plurali¬ 
smo e rispettando le diversità che 
costituiscono un valore e non un 
limite, un demento positivo e 
non una ragione di anchilosi». 
Tutto questo, comunque, non ne¬ 
ga nulla sul piano dell'evoluzione 
dé rapporti: «Guai se si restasse 
legati all'idea chetra un congresso 
e l'altro non succedenulla. Posso¬ 
no, ed è auspicabile, succedere 
tante cose. Mala novità non può 
essere né episodica né assoggetta¬ 
ta di breve periodo», un riferimen¬ 
to evidente alla gestione unitaria 
dé Ds. In ogni caso, aggiungeCof- 
ferati, «la possibilità déla mino¬ 
ranza di diventare maggioranza si 
deve poter realizzare né congres¬ 
si o in sedi che i congressi defini¬ 
scono. Non è pratica utile se di¬ 
venta tattica, se diventa ipotesi 
strumentale». 




L’assemblea della 
associazione della 
minoranza Ds segna 
un passaggio di svolta che 
apre la strada alla scesa in 
politica dell’ex segretario Cgil 


Fassino: V obiettivo 
da perseguire è la cessazione 
delle ostilità in Iraq 
per negoziare l’abbandono 
del potere da parte 
di Saddam 


E l’impiegato della Pirelli passa il Rubicone 

Il sindacalista ora è in politica. Quando prende la parola, Fassino è già andato via... 


Simone Collini 


ROM A Si capisce che sta per dire 
qualcosa che prima non aveva 
mai detto quando paria usando il 
"noi". «Dobbiamo sperimentare 
forme nuove tra ia politica orga¬ 
nizzata tradizionaleelenovità na¬ 
te in questi anni. Dobbiamo co¬ 
struire da luoghi di confronto tra 
partiti emovimenti. Non c'è oggi 
nel panorama italiano nessuna 
forza politica che può provarci. Se 
ci riusciremo dipenderà da noi. Ci 
viene con segnata questa possibili¬ 
tà». Poi arrivano le parole di ap¬ 
prezzamento per l'associazione, 
anche questo quasi un inedito: 
«Fin dall'inizio mi ha affascinato 
molto l'idea di Aprile M i interes¬ 
sa, la trovo qualcosa per cui vale 
la pena spendere energie e tem¬ 
po». 

A quest'annuncio di disponibi¬ 
lità i quattrocento delegati presen¬ 
ti in sala gli tributano una stan¬ 
ding ovation. La seconda, visto 
che già si erano alzati tutti in pie¬ 
di ad applaudirlo soltanto perché 
era stato annunciato il suo arrivo. 
A quel punto la votazione per eleg¬ 
gere la presidenza dell'associazio¬ 
ne sembrava quasi un prò forma, 
tanto appariva scontato l'esito: 
presidente Giovanni Berlinguer, 
Sergio Cofferati ad affiancarlo. E 
a quel punto era chiaro che la 
domanda chesi era posto Gugliel¬ 
mo Epifanl solo ventiquattro ore 
prima - «Non so se quando e co¬ 
me Cofferati si deciderà a scende¬ 
re in politica definitivamente» - 
trovava una risposta. 

Perchéquello che ha compiuto 
ieri Cofferati, mettendosi alla te¬ 
sta deH'assodazionenata dal cor- 
rentoneDs, non può essere consi¬ 
derato come uno dei tanti piccoli 
passi compiuti dall'ex leader sin¬ 


dacale in questi mesi da impiega¬ 
to Pirelli. Rimanendo alle citazio¬ 
ni riguardanti l'antica Roma, in 
questi giorni di grande attualità, 
si può ormai di re che Cofferati ha 
passato il Rubicone. 

Guai ora a parlare di scalata 
verso la leadership del partito, co- 
meave/a fatto EmanudeM acalu- 
so, o verso quella dell'Ulivo, come 
prospettato da Enrico Morando 
(ieri entrambi criticati dagli espo¬ 
nenti di Aprili. «Si vede sempre 
un attacco alla leadership», sbotta 
Fabio M ussi. Che però ci tiene poi 
a precisare. «La leadership in de 
mocrazia èun bene contendi bile». 

E allora forse si capisce il volto 
teso di Piero Fassino, anche lui 
presente all'assemblea. Arriva 
quando Giovanni Berlinguer sta 
per terminare la sua relazione e si 
siede in prima fila. Il leader del 
correntone si interrompe per an¬ 
nunciare la presenza dà segna¬ 
rlo diessino, per salutarlo. La pla- 

Un’entrata in scena 
nella terzultima fila 
della platea 
dell’Ergife 
Ma E ovazione arriva 
lo stesso 


tea applaude. Berlinguer fmiscedi 
parlare Intanto è arrivato anche 
Cofferati. Vincenzo Vita lo comu¬ 
nica ai presenti: «Salutiamo Ser¬ 
gio Cofferati che è entrato un po' 
alla chetichdla». Parte l'applau¬ 
so. Se o sette persone, distribuite 
in diversi punti dà la sala, s alza¬ 
no in piedi e si voltano indietro, a 
cercarecon lo sguardo il presiden¬ 
te ddla Di Vittorio. Qualcun al¬ 
tro li imita. In pochi secondi sono 


“Aprile” in edicola 
il giorno della Liberazione 

ROM A "Aprile", la rivista ddl’as- 
soci azione nata nove anni fa, 
il 25 apri le sbarcherà in 
edicola. Come primo traino 
avrà l'Unità, chequd giorno 
va colerà il mensile. 

Più ricca la fonazione, 24 
pagine, ovviamente molto 
puntata sugli avvenimenti 
internazionali per il numero 
che verrà. Una scommessa 
pensata più volte, un sogno 
edi tori ale che sembrava 
diffiale da realizzare e che ora 
diventà realtà, in coincidenza 
con la navigazione in mare 
più aperto ddla stessa 
associazione culturale e 
politica. 


tutti in piedi, con la testa rivolta 
verso le ultime file. Dalla terzulti¬ 
ma spunta Cofferati, che saluta la 
platea agitando un braccio. Chis¬ 
sà come hanno fatto qua primi 
sa o sette che si sono alzati in 
piedi e si sono voltati indietro a 
sapere che dovevano cercare con 
lo sguardo proprio lì in fondo. Il 
risultato è stato comunque la pri¬ 
ma standing ovation per l'ex segre 
tario ddla Cgil. Alla quale pochi, 


pochissimi non si sono uniti. Tra 
questi Fassino, seduto in prima 
fila, intento a daregli ultimi ritoc¬ 
chi al suo intervento. A separare 
segretario Dsepresidenteddla Di 
Vittorio una trentina di metri. Di¬ 
stanza che non si ridurrà. Perché 
il primo appena arrivatosi è sedu¬ 
to in prima fila. Il secondo in ter¬ 
zultima. Entrambi rimangono tut¬ 
to il tempo al loro posto. Poi Fassi¬ 
no va via, poco prima che Vita 


annund chetradueinterventi toc¬ 
cherà a Cofferati. Passano pochi 
minuti e l’ex leader sindacale si 
alza dalla sua sedia, si avvicina al 
tavolo ddla presidenza, stringen¬ 
do mani, scambiando battute, sor¬ 
ridendo. 

E ora? Che succederà ora che 
Apritesi è resa definitivamente au¬ 
tonoma dai Ds, ora che ha detto 
alla presidenza Cofferati? Aprile 
non fa mistero dd suo obiettivo. 
L'ha detto Berlinguer nàia sua re¬ 
lazione: «Influiresulla politica dd 
partiti». Ed è stato messo nero su 
bianco anche nd documento pre¬ 
sentato all'assemblea di ieri. Un 
tetto che a qualcuno ricorda certi 
passaggi ddl'ormai noto articolo 
di Catilina pubblicato, guarda ca¬ 
so, sul sito ddla Di Vittorio. Spe 
dal mente laddove si dice: «Il tra¬ 
sformismo, il personalismo esage¬ 
rato, l'indifferenza ai valori e agli 
ideali, la mancanza di un vero 
ricambio, l'assenza di codici deon- 

La consonanza con 
il progetto di Aprile 
Influire sui partiti 
e portare dentro 
la grande novità dei 
movimenti 


tologici di coerenza, di generosità 
e di gratuità hanno largamente 
s/il ito la funzione politica». 

L'obiettivo, in sintesi, èia «ri¬ 
fondazione ovile ddla politica»: 
«Occorre cogliere la domanda ra¬ 
dicale di discontinuità rispetto a 
un'idea e a una pratica 
“professionistica", ditaria, autore 
ferenziale"». Questa èia missione 
di Aprile E a questo progetto si è 
impegnato Cofferati, ora che l’as¬ 
sociazione si è «dotata di autono¬ 
mia programmatica» e si pone co¬ 
me un luogo «dotato di azione 
autonoma». 

Che non vuol dire, ri badi sco¬ 
no gli aderenti all’assoaazione, vo¬ 
ler dar vita a un nuovo partito. 
Perché, dice Pietro Folena, «Apri¬ 
le non si occupa di liste, di candi¬ 
dature, di posti, ma solo di conte 
nuti. Sarà un grande laboratorio 
di idee per far uscirei partiti dalla 
loro cittaddla». Aggiunge Mussi: 
«Non vogliamo nuovi partiti, ma 
partiti rinnovati». 

Niente di nuovo, insomma, 
niente di segreto, sembra. Perché 
l'associazione ha dichiarato il suo 
obiettivo già ndl'atto costitutivo. 
Si leggeall’articolo 3 dd documen¬ 
to che ciò che si propone Apri le è 
«incidere sul le atti vi tà e lineepoli- 
tichedd Dseddl'alleanza di cen¬ 
trosinistra». E ora che è autono¬ 
ma rispetto al partito, per dirla 
con Cofferati, lo potrà fare con 
più agilità, giocando una carta im¬ 
portante, quale è il rapporto con i 
movimenti. 

Ma la svolta, il segno distinti¬ 
vo dd!'autonomia ddl’assodazio- 
nerispetto alla Quercia, dov'è?ln 
definitiva, sia Berlinguer che Cof¬ 
ferati sono iscritti ai Ds, fanno 
parte ddla Direzione nazionale 
dd partito. Risponde Vita: «Beh, 
la differenza rispetto a prima è 
evidente Cofferati èCofferati». 


CONSORZIO DI MIGLIORAMENTO FONDIARIO 

RÙ DE JOUX 

FRAZ.FRAYÈ- 11020 VERRAYES - C.F. 00444550073 

Il C.M.F. in epigrafe ha indetto pubblico incanto ai sensi della L.R. Valle d'Aosta 
n. 12/96 e successive modifiche e della L. 109/94 per l'aggiudicazione dei lavori 
di sistemazione agraria ed impianto di irrigazione integrate con riordino fondiario 
nel Comune di Verrayes (AO). L'importo dei lavori è pari ad € 3.962.211,84, di 
cui € 3.886.177,92 soggetti a ribasso ed € 76.033,92 per oneri della sicurezza non 
soggetti a ribasso. Categoria prevalente: OSI class. V. Categorie scorporatali: 
OG8 class. Ili, OG3 class. Ili e OG6 class. III. Le offerte dovranno pervenire 
all'indirizzo in epigrafe, in persona del Presidente Guido Chapellu, entro le h. 
12,00 di giovedì 15 maggio 2003. L'aggiudicazione avverrà con il criterio del 
prezzo più basso offerto, inferiore a quello posto a base di gara, determinato sulla 
base del ribasso percentuale unico, ai sensi dell'art. 25, commi 1 e 8, della legge 
regionale 20.06.1996 n. 12 e succ. mod. e integr. e art. 21, comma Ibis, della L. 
109/94. Saranno automaticamente escluse dalla gara le offerte che presenteranno 
un ribasso pari o superiore alla media aritmetica dei ribassi percentuali di tutte le 
offerte ammesse, con esclusione del dieci per cento, arrotondato all'unità 
superiore, rispettivamente delle offerte di maggior ribasso e di quelle di minor 
ribasso, incrementata dello scarto medio aritmetico dei ribassi percentuali che 
superano la predetta media. Il bando di gara, gli elaborati progettuali e il capitolato 
speciale sono visibili sino al termine di presentazione dell'offerta presso l'Ufficio 
Tecnico del Comune di Verrayes, loc. Capoluogo n. 30, nei giorni di lunedì, 
martedì, giovedì e venerdì dalle ore 9,00 alle ore 12,00 (tei. 
0166.43106/0166.43133). 

Il Presidente del C.M.F. Ru de Joux (Guido Chapellu) 
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Maristella Iervasi 


ROMA È stato il primo ad individuare 
il virus all'origine dell'epidemia killer 
della polmonite atipica Sars, è morto 
ieri a Bangkok, in Thailandia, vittima 
dello stesso virusmisterioso. Carlo U r- 
bani, 47 anni, sposato con tre figli, 
originario delle M arche, ha contratto 
la tremenda malattia lavorando a 
stretto contatto con i pazienti in Viet¬ 
nam. Il medico infettivologo del- 
l'Oms - l'Organizzazione mondiale 
del la sanità - è stato il primo ad accor¬ 
gersi «checi troviamo di frontea qual¬ 
cosa di veramen- 


Era ricoverato 
a Bangkok, dove si 
trova anche la moglie. I tre figli 
rientrati in Italia senza sintomi 
quando è apparsa evidente 
la gravità dell’epidemia 


Parassitologo, aveva rifiutato 
l’incarico di primario per 
seguire la sua vocazione 
Aveva ritirato il premio Nobel 
a nome di “Medici 
senza frontiere” 


te strano», ha 
confermato 
l'Oms, ricordan¬ 
do che Urbani, 
specializzato in 
malattie infetti¬ 
ve, aveva parteci¬ 
pato a numerosi 
programmi sani¬ 
tari, in Cambo¬ 
gia, Laos e Viet¬ 
nam e viveva ad 
Hanoi. Ed è stato 

lui ariconoscere- il 26febbraio scorso 
- i sintomi della nuova malattia in un 
uomo d'affari americano ricoverato 
ad Hanoi. Il medico italiano è morto 
ieri mattinaalle6 neH'ospedaledi Ban¬ 
gkok dov'era stato trasferito a causa 
di una febbre molto alta e dopo aver 
accusato anche lui i sintomi dei suoi 
pazienti, le difficoltà respiratori e pro¬ 
dotte dalla polmonite. Al suo fianco 
c'era la moglie 
GiulianaChiorri- 
ni, sullaqualepe- 
rò non si hanno 
notizie certe: se¬ 
condo la portavo¬ 
ce del l'Oms, rien¬ 
trerà lunedì in 
Italia a Castella¬ 
no, in provincia 
di Ancona, con 
lasalmadel mari¬ 
to. Secondi altri, 
invece, la donna 
sarebbe in qua¬ 
rantena nello 
stesso ospedale 
dove è morto il 
dottor Urbani. I 
figli del medico 
(di 17,10 e 5 an¬ 
ni) sono rientrati 
dalla Thailandia 
15 giorni fa, so¬ 
no ospiti dalla 
nonna e non so¬ 
no stati sottopo¬ 
sti a provvedi¬ 
menti sanitari 
specifici perchè 

non sarebbero stati a contatto con il 
padre nel periodo di incubazione. 

Carlo Urbani, presidente di «Me¬ 
dici senza frontiere» all'epoca in cui 
l'associazione ricevette il Nobel perla 
pace, era un medico di "frontiera": 
fin da giovane organizzava viaggi in 
Africa centrale, nei paesi del Golfo di 
Guinea, per portaresoccorso ai disere¬ 
dati. Nel piccolo paesino vicino a Jesi 
dove Urbani era nato nel 1956, tutti 
lo piangono, ricordano l'impegno mo¬ 
rale delle sue scelte professionali. Lì 
era stato anche consigliere comunale 
dal 1980 al 1985. N el giorno dei fune¬ 
rali sarà lutto cittadino a Castelpla- 
nio. La sorella Cristina rivela che «Car¬ 
lo dopo la scoperta del virusera preoc¬ 
cupato. Tuttavia era il nostro orgo¬ 
glio - racconta singhiozzando -.Ha 
fatto nella sua vita ciò che voleva fare 
e se dovesse rivivere sono certa che 
rifarebbelestessescelte»: aiutarei più 
bisognosi. Dopo la specializzazionein 
malattie i nfetti ve ad A ncona aveva fat¬ 
to il medico di famiglia per qualche 


Morto il medico che ha scoperto il virus killer 

Carlo Urbani aveva contratto la polmonite atipica da un paziente in Vietnam 


In basso 
Carlo Urbani 
il medico morto 
a Bangkok 
A destra alcuni 
passeggeri 
in un autobus 
a Hong Kong 
Kim Cheung/Reuetrs 




■■l’intervista 

Mimlatta Rnntipn 


Nicoletta Dentico 

Medici senza frontiere 


Mariagrazia Gerina 


ROMA «Ironico», «pienodi idee», «una 
persona concreta, senza orpelli», «un 
maestro di prossimità», cosi lo ricorda¬ 
no a M edici senza frontiere, l'associa¬ 
zione con cui Carlo Urbani collaborò 
per anni e a nome della quale ritirò il 
Nobel, nel 1999, per il pionierismo 
con cui Msf aveva coniugato solidarie¬ 
tà e azione medica. Anche lui aveva 
fatto semprecosì. «La sua morte, avve¬ 
nuta lontano da casa ma vicino alla 
gente che aveva scelto di aiutare, rac¬ 
conta la sua vita meglio di qualsiasi 
altro commento», dice misurando le 
parole Nicoletta Dentico, chiamata a 


dirigere Medici senza frontiere, pro¬ 
prio mentreCarlo U rbani era presiden¬ 
te dell'associazione «Lascia un gran 
vuoto. Non c’è più una persona esem¬ 
plare, un compagno di cammino». 

Lei lo conosceva bene. Che ricor¬ 
do ha di lui? 

«H o lavorato con lui per parecchi me 
si. Era una persona innovativa, piena di 
idee, credeva in quello che faceva. Mi ri¬ 
cordo l'entusiasmo chemi trasmise quan¬ 
do fui chiamata a dirigere Msf. Ricordo 
con quanta forza lanciammo la campagna 
per l'accesso ai farmaci essenziali, denun¬ 
ciando gli interessi dellemultinazionali, la 
mancanza di terapie nei paesi del Sud del 
mondo per lui era esperienza vissuta. Era 
un parassitologo, aveva scelto una specia¬ 


lizzazione che lo ha portato nei paesi più 
poveri. Non gli interessavano le malattie 
dei ricchi, non gli interessava la carriera, 
ma farsi prossimo alle persone che aveva¬ 
no bisogno di cura, anche a rischio di 
contagio, in qualsiasi parte del mondo si 
trovassero». 

I n Vietnam era andato per con¬ 
to deH’Oms. Continuavatea sen¬ 
tirvi? 

«Era entusiasta, quando l'Oms gli pro¬ 
pose di fare il parassitologo in Indocina, 
un posto chelui adorava (avevamo questa 
passione comune), dove si sentiva a casa. 
Quando raccontava leawenturevietnami¬ 
te sembrava che raccontasse vicende del 
suo quartiere. Dell’ultima figlia, che in 
Vietnam era praticamente cresciuta, dice¬ 


va sempre che aveva poco di italiano e 
molto di vietnamentia, la chiamava "la 
mia piccola vietcong". M a ogni volta che 
tornavain I tal i a ven i va a trovarci, l'ultima 
volta, ci siamo visti quest'estate, ma poi ci 
siamo sentiti anche a gennaio...». 

Aveva già sentore della malat¬ 
tìa? 

«Non lo so. So che adesso erano di¬ 
ciotto giorni che si batteva tra la vita e la 
morte a Bangkok. Lo si può dire senza 
retorica che questa morte chiosa la sua 
vita meglio di tante parole. Ci lascia un 
vuoto incredibile ma anche un modello 
ispiratore, senza enfasi, perché Carlo era 
una persona molto ironica e questa sua 
autoronia è un bell’insegnamento quando 
si è tentati di prendersi troppo seriamen- 


cristiana Pulcinelli j n una settimana da 306 a circa 1550 infezioni. I morti sono 54. La malattia si è diffusa da novembre in Cina ma non se ne aveva notizia 


Sono passati 15 giorni da quando 
l'OrganizzazioneM ondialeddla Sa¬ 
nità (Oms) ha dato l'allarme dè 
una nuova malattia, una polmonite 
atipica che non risponde alle terapie 
e ha una mortalità piuttosto elevata. 
Cosi abbiamo conosciuto la Sindro¬ 
me acuta respiratoria grave (Sars). 
L'ultima tra letantemalattieinfetti- 
veemergenti degli ultimi anni. Quin¬ 
dici giorni sono pochi, ma uno sforzo 
globale del la ricerca (L'Oms ha crea¬ 
to una retedi 11 laboratori dislocati 
in 9 paesi per studiare il fenomeno) 
ha già fornito alcune risposte ai no¬ 
stri dubbi. 

Quando è iniziata l'epidemia 

Saperlo è importante per capire la 
progressione della malattia. Se si 
guarda ai dati, infatti, si ha la sensa¬ 
zione che il numero dei nuovi infetti 
sia aumentato in modo vertiginoso 
nel giro di pochi giorni. L'Oms ieri 
segnalava 1550 casi sospetti o proba¬ 
bili e 54 morti. Solo una settimana 
fa erano rispettivamente306 e 10. In 
effetti, i casi si moltiplicano davvero. 
M a una spiegazione per questa mesa¬ 
ta esponenziale è da cercare anche 
nel fatto che il primo caso segnalato, 
che risale al 26 febbraio 2003, quello 
individuato da Carlo Urbani, non 
era il primo caso in assoluto. 


L’epidemia: crescita esponenziale dei casi sospetti 


L'epidemia, hanno stabilito gli 
esperti, sarebbe cominaata prima, 
precisamente a novembre scorso, in 
Cina. Tra il 16 novembre 2002 e il 
28 febbraio 2003 , in 7 otta della 
provincia anesedi Guangdong era¬ 
no stati segnalati 792 pazienti con 
difficoltà respiratorie e febbre alta e 
31 di essi erano morti. Quando, do¬ 
po la segnalazionedel caso di Hanoi, 
si ècominciato a parlaredi una nuo¬ 
va sindrome, la Sars appunto, qual¬ 
cuno ha avanzato l'ipotesi che anche 
i cas cinesi fossero da ricondurre a 
questa epidemia. In un primo mo¬ 
mento però questa ipotesi era stata 
scartata, ma le indagini condottene! 
corso dell'ultima settimana hanno 
fatto cambiare idea agli esperti. 

In quali paesi è presenta 
L'Oms fa una distinzione tra "aree 
affettò', ovvero quei paesi in cui è 
stata accertata una catena di trasmis¬ 
sione locale (qualcuno ha infettato 
qualcun altro mentreera in qué pae¬ 
se) e paesi in cui si sono registrati 
casi di Sars ma in persone che han¬ 
no preso l'infezione altrove. I primi 


sono finora solo 4: Singapore, Cina, 
Vietnam e Canada. La lista dei se¬ 
condi è molto più lunga: Francia, 
Germania, Irlanda, Romania, Sviz¬ 
zera, Inghilterra, Stati Uniti e, infi¬ 
ne, anche l'Italia con due casi sospet¬ 
ti ufficiali e un caso segnalato ieri ad 
Ancona, una donna dello Sri Lanka. 
Con il termine "casi sospetti" ci si 
riferiscea persone che presenti no feb¬ 
bre oltre i 38 gradi, tosse secca, respi¬ 
ro breve e affannoso e nei 10 giorni 
precedenti alla comparsa di questi 
sintomi abbiano avuto contatto rav¬ 
vicinato con persone a cui sia stata 
diagnosticata la Sars, oppure siano 
stati in una delle aree affate di cui 
parlavamo sopra. Il sospetto viene av¬ 
valorato quando ri sia anche una 
radiografia del torace che indichi la 
presenza di polmonite odi Sindrome 
da distress respiratorio. 

La causa della Sars. Qui ci ad¬ 
dentriamo nel campo delle pure ipo¬ 
tesi. 1122 marzo scorso ricercatori del 
National Microbiology Laboratory 
di Winnipeg in Canada hanno di¬ 
chiarato di aver isolato un metapneu- 


movirusin sei degli otto casi che sta¬ 
vano esaminando. Il metapneumovi- 
rusappartienealla famiglia dei para- 
mixovirusresponsabili di malattieco- 
meil morbillo, gli orecchioni, la pol¬ 
monite e il comune raffreddore. Il 
problema è che il virus in questione 
normalmentecausa problemi respira¬ 
tori lievi, come mai questo, invece, è 
cosi cattivo? Probabilmente, dicono 
gli esperti, ha subito una mutazione 
M a non si può neanche escludere, ha 
dichiarato Frank Plummer direttore 
del laboratorio di Winnipeg alla rivi¬ 
sta inglese"TheLancet', che«lamag- 
giorevirulenza sia il prodotto dél'in- 
terazionedel viruscon un altro agen¬ 
te infettivo presente nell'organismo, 
ad esempio un batterio». Due giorni 
dopo questo annuncio, i Centers for 
Diseases Control (Cdc) di Atlanta 
negli Stati Uniti fannosaperedi aver 
isolato un altro virus nei pazienti af¬ 
fetti da polmonite atipica. Si tratta 
di un membro déla famiglia da coro- 
navirus I coronavirus causano un 
terzo dei raffreddori che ci affliggono 
e sono associati ai problemi respirato¬ 


ri presenti nei bambini prematuri. 
Tuttavia, il virus isolato è diverso da 
tutti gli coronarovirus conosciuti. 
«Continueremo a cercare- ha dichia¬ 
rato Judie Gerberding, direttrice dei 
Cdc- ma samo sulla buona strada». 
Chi ha ragone?Qual èil virusdéla 
Sars?0 forseèin un'interazionetra i 
due virus la soluzione all'enigma? 
«Al momento la comunità scientifica 
è orientata a credere che il responsa- 
bilesia un coronavirus- diceGianni 
Rezza, epidemiologo dell'Istituto Su¬ 
peri ore di Sanità - anche perché i 
coronavirus passano dagli animali 
all'uomo e questo salto di specie po¬ 
trebbe essere la causa della comparsa 
repentina di questa malattia. M a tut¬ 
ti sono ancora molto cauti al riguar¬ 
do». 

Cura e prevenzione. C'è un ge¬ 
nerale consenso sul fatto che nessuna 
terapia finora ha mostrato di essere 
efficace contro la polmonite atipica. 
Circa un 10 % rie malati peggiora 
durantela malattia fino ad aver biso¬ 
gno di assistenza meccanica per respi¬ 
rare, molte di queste persone hanno 


clicca su 

* 

www.who.int 

www.cdc.gov 

www.thelancet.com 


www.hc-sc.qc.ca 


tempo, poi era entrato nell'ospedale 
di Macerata dove è rimasto per 10 
anni. M a quando gli si aprì la prospet¬ 
tiva di diventare primario, semplice- 
mente rifiutò per andare in "prima 
linea". E la sua passione si incanalò 
nell'impegno con Medici senza fron¬ 
ti ere e con l'Oms. 

Dopo il primo caso di polmonite 
atipica diagnosticata da Urbani, si è 
innescata l'escalation cheoramai con¬ 
ta 1.500 infezioni accertate e più di 50 
morti nel mondo. Un bollettino in 
continuo aggiornamento. Guardan¬ 
do in casa nostra, nessun decesso è 
stato registrato in Italia, ci sono inve¬ 
ce cinque casi 
d'infezione so¬ 
spetta. L'ultima, 
all'ospedale "Le 
Torrette" di An¬ 
cona: una donna 
di 73 anni, origi¬ 
naria dello Sri 
Lanka. Venerdì 
scorso la donna 
si era rivolta al 
pronto soccorso 
di Pesaro, i medi¬ 
ci le hanno ri¬ 
scontrato una febbre a 38 e un qua¬ 
dro radiologico tipico della polmoni¬ 
te. Questi due dati, uniti al recente 
soggiorno in Sri Lanka (dove non si è 
registrato alcun caso di Sars) ha fatto 
scattare l'allarme: l'anziana signora è 
stata così trasferita alle "Torrette" di 
Ancona. Attualmente - hanno detto i 
medici - la donna sta bene; ècoscien¬ 
te, lucida e parla (solo singalese), assi¬ 
stita da un figlio; non è in prognosi 
riservata ed è ricoverata, semplice- 
mente in osservazione, in una camera 
a pressione negativa ( per evitare qual¬ 
siasi fuoriuscita di germi, batteri, vi¬ 
rus) con aria filtrata sia in entrata che 
in uscita. Il suo respiro è buono e la 
percentuale di ossigeno si mantiene 
anch'essa a buoni livelli. Tutto il per¬ 
sonale che l'assiste osserva rigorosa¬ 
mente i protocolli prescritti per evita¬ 
re il contagio, indossando maschere 
monouso; e anche la paziente ne in¬ 
dossa una. Ci vorranno ancora 24 ore 
per sapere se i I caso sospetto d i Sars i n 
osservazione è veramente dovuto al 
virus misterioso. 

E nella serata di ieri un nuovo 
caso sospetto di sindrome acuta respi¬ 
ratoria severa (Sars) è stato segnalato 
a Genova dal ministero della Salute: 
un giovane italiano di 20 anni, giunto 
dalla Thailandia. Nel paziente - ha 
spiegato Dante Bassetti, direttoredel- 
la clinica "San M artino", doveil ragaz¬ 
zo è ricoverato - si sono riscontrati 
tutti i sintomi della polmonite anoma¬ 
la. 


«Aveva denunciato le multinazionali del farmaco, tante battaglie sempre con autoironia» 

«Non sapeva cosa fosse la noia» 


te. Era una persona senza orpelli, scanzo¬ 
nata e positiva. Non capiva la gente che si 
annoiava, ci sono un sacco di cose da fare 
e nel momento in cui eventualmente ti 
prende la noia - diceva - puoi sempre fare 
il parapendio - una passione per lui. Que¬ 
sto era lui». 

Vi aveva parlato della malattia 

che stava curando? 

«Sì, ne aveva avvertito la gravità ed 
era agitato che gli altri attorno a lui non 
ri uscissero a capirlo con la stessa tempesti¬ 
vità. Si tratta di una malattia appena sco¬ 
perta e Carlo ha pagato la mancanza di 
precauzioni, di protocolli. Ora, proprio in 
ragione delle precauzioni da prendere, bi¬ 
sognerà decidere e non sarà facile come 
organizzareil suo ritorno a casa». 


altre malattie che complicano il qua¬ 
dro e in questo gruppo la mortalità è 
elevata. La maggior partedé pazien¬ 
ti, però, migliora 6-7 giorni dopo la 
comparsa dei sintomi. Per quanto ri¬ 
guarda la contagiosità, riè da dire 
che è abbastanza bassa: ci vuole un 
contatto molto stretto, faccia a fac¬ 
cia, con la persona malata per in fa¬ 
tarsi, tanto che finora a prendere la 
malattia sono stati soprattutto gli 
operatori sanitari e i familiari dei 
malati. Tuttavia, alcune misure di 
prevenzione sono state consigliate 
dall'Oms, ad esempio una visita me 
dica preventiva da passeggeri di voli 
in partenza da aree affette verso altre 
destinazioni. 


«Politica? Fare 
il medico dalla 
parte delle vittime» 

«Cosa trasforma infermieri, media 
e agguerriti logisti in strumenti di 
pace? Cosa trasforma il curare 
mal atti e e bendare ferite in atti 
dall'alta valenza politica?», questo 
si domandò Carlo Urbani quando, 
in veste di presidente, il 15 ottobre 
1999 andò a ritirare il Nobel per la 
pace consegnato a M edici senza 
frontiere per il pi oneriamo con cui 
coniuga solidari dà e azione 
medica. A quello domande, Urbani 
ha risposto con il suo esempio di 
vita. Ecco cosa disse quel giorno: 
«Davanti ai microfoni posa amo 
urlare che il premio non è per noi 
ma per l'idea che salute e dignità 
sono indistinguibili nell'essere 
umano, che è l'impegno a restare 
vi ani al le vitti me, a tutelarne i loro 
diritti, lontani da ogni frontiera di 
discriminazione e divisone, che ha 
avuto un Nobel per la Pace. 
Abbiamo fatto un gran parlaredi 
indipendenza, neutralità, 
testimonianza, parti integranti dèlie 
nostre azioni. Ci sono stati 
momenti in cui essere indipendenti 
e neutrali ri costava sacrificio, ci 
faceva rinunciare a scorte armate o 
a finanziamenti in situazioni 
diffida, ma ri poneva in strétto 
contatto con le vittime, facendoci 
diventaredd testimoni dell'orrore 
di fatti ed eventi che fanno déla 
dignità umana un sanguinante 
misero fardélo. E poi raccontare le 
privazioni de diseredati, la 
lontananza degli esclusi, indi care in 
abusi e violenze i veri terremoti e 
uragani contro cui è davvero 
diffiale, se non impossibile, 
costruire argini o rifugi. È da qué la 
vidnanza alle vittime duramente 
conquistata che abbiamo raccolto 
informazioni, lanciato campagne di 
pressione internazionali, ottenendo, 
come in Etiopia eCorea dé Nord, 
risultati che non ri fanno sentire 
vani gli sforzi ei sacri fd di chi 
condivide paure, rabbia edéusioni 
con i milioni di individui che 
popolano villaggi dimenticati, 
invivibili aree metropolitane, 
inimmaginabili campi rifugiati». 
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50.000 in piazza per l’agguato di naziskin a una ragazza. Provocazioni dei giovani di destra, scontri e cariche della polizia: ventidue feriti non gravi 

Torino contro il fascismo. Aggressione di Forza Nuova 


Antonio Cassarà 


TORINO Confermando i timori della vigi¬ 
lia, aTorino si èconclusacon unaseriedi 
scontri la manifestazione alla quale ieri 
pomeriggio hanno partecipato più di cin¬ 
quantamila persone. 

La manifestazioneindetta in occasio¬ 
ne della "giornata nazionale di mobilita¬ 
zione per la pace", in seguito ai fatti di 
giovedì scorso, quando una studentessa 
di Rifondazione era stata aggredita da tre 
giovani di estrema destra che le avevano 
inciso una svastica sulla mano sinistra do¬ 
po averla riempita di calci e pugni, aTori¬ 
no ha assunto un carattere diverso, ha 
allargato i suoi obbiettivi eia giornata per 
la pace si ètrasformata anche in una gior¬ 
nata di lotta antifascista. N on a caso apri¬ 
va il corteo uno striscione con la scritta 
«Come nel 1945 "No alla guerra e no al 


fascismo». Finita poi con duri scontri che 
hanno bloccato il centro per tutto il po¬ 
meriggio e la sera, e hanno causato una 
ventina di feriti non gravi: dieci manife¬ 
stanti, dieci poliziotti e due bambini im¬ 
migrati. 

Latensioneera nell'aria, dopo ladeci- 
sionedei fascisti di Forza Nuova di tenere 
aTorino la loro manifestazione naziona¬ 
le contro la guerra, proprio nello stesso 
giorno e a poca distanza dalla manifesta¬ 
zione per la pace indetta da tempo dalle 
associazioni e dal sindacato. Le proteste 
contro tale decisione avevano indotto la 
Questura e il Comune a non concedere 
l'autorizzazione e a vietare il corteo fasci¬ 
sta, ma Forza Nuova confermava però 
l'intenzione di tenere comunque un cor¬ 
teo, suscitando una reazione a catena: i 
Giovani comunisti ei Disubbidienti, per 
impedire che FN potesse manifestare in 
ViaCernaia, realizzavano un presidio, già 


dal primissimo pomeriggio, nello stesso 
luogo; l'area dell'antagonismo si era data 
appuntamento a Porta Palazzo edaqui si 
sono spostati verso il centro. Ancora pri¬ 
ma che il corteo indetto dal Coordina¬ 
mento Torino contro la guerra fosse 
pronto per muoversi, in centro si era crea¬ 
ta una situazione pesante, con gli antago¬ 
nisti inseguiti dalla polizia e il traffico 
fermo. Situazione tesa ma niente scontri, 
per cui alla partenza del corteo pacifista 
gli organizzatori potevano tirareun sospi¬ 
ro di sollievo. I primi problemi si sono 
avuti invece subito dopo la partenza del 
corteo: giovani di destra, alcuni dei quali 
con forte accento romano, già individua¬ 
ti dal servizio d'ordine, chesostavano da¬ 
vanti al M c Donald presidiato dalla poli¬ 
zia, si muovevano a gruppetti di tre o 
quattro cercando di entrare provocatoria¬ 
mente nel corteo; la scaramuccia che si 
era creata non aveva però avuto seguito. 


Ci sono poi stati alcuni tafferugli in via 
Pietro M icca, questa volta sono coinvolti 
alcuni giovani dei Centri Sociali che pro¬ 
testano perché i fascisti, facilmenteindivi- 
duabili, non sarebbero stati allontanati 
dalla polizia: vola qualchecubetto di por¬ 
fido e, secondo i giovani, anche qualche 
lacrimogeno. 

La situazione sembra rientrare e a 
Porta Palazzo circa duemila immigrati si 
accodano al corteo, alcuni di loro hanno 
la bocca "sigillata" con degli adesivi sui 
quali è disegnata la bandiera americana. 
Subito dopo, arrivano anchegli ecopacifi¬ 
sti checon lo scampanellio delle loro bici 
danno un tocco di allegria alla manifesta¬ 
zione. 

Alla fine di Via Po, quando ormai il 
corteo stava per ri entrare nella Pi azza C a- 
stello dove si sarebbesciolto, sono comin¬ 
ciati gli scontri veri e propri. Sembra che 
ancora una volta tutto sia iniziato a causa 


di alcuni giovani di destra entrati in con¬ 
tatto con la coda del corteo, dove ci sono 
però anchegli immigrati, fra i quali mol¬ 
te donne e bambini. A questo punto la 
situazione precipita: la polizia lancia lacri¬ 
mogeni, si crea un fuggi fuggi generale, la 
gente cerca rifugio dove può, negli andro¬ 
ni, nei negozi, i quali intanto abbassano 
lesaracinescheimpedendo ad altri di en¬ 
trare; si contano i feriti, quattro, cinque 
nessuno sa dire con esattezza quanti so¬ 
no, due bambini vengono portati in ospe¬ 
dale. Esponenti della comunità islamica 
dicono cheferiti vi sono stati anchefragli 
immigrati.. Qualche vetrina viene dan¬ 
neggiata, vengono rovesciati cassonetti e 
alcune bancarelle. Gli immigrati cercano 
di attraversare Piazza Castello e tornare 
verso Porta Palazzo, le cariche continua¬ 
no. Da un gippone della polizia, secondo 
un sindacalista della CGIL, un poliziotto 
fa sventolare una bandiera americana.. 


In un filmato i pestaggi di polizia e cambimeli 

Milano, documentate le violenze a freddo subite dai giovani dei centri sociali dopo l’uccmone di Dax 


Susanna Ripamonti 


MILANO Lividi eincerottati i ragazzi del 
centro sociale milanese O.R.So. aveva¬ 
no denunciato subito i pestaggi all'ospe¬ 
dale San Paolo: notte del 16 marzo, do¬ 
po che tre fascisti avevano ammazzato 
Dax, Davide Cesare, un loro compa¬ 
gno. Adesso la denuncia è anche deposi¬ 
tata in procura, firmata da 11 persone, 
picchiate in «stileGenova» da poliziotti 
e carabinieri che avrebbero dovuto ga¬ 
rantire l’ordinee invece hanno scatena¬ 
to un pandemonio. La ricostruzione 
dei fatti fin dal primo momento era 
stata confusa. La polizia e il questore 
stesso non riuscivano a nascondere l’im¬ 
barazzo per una situazione che chiara¬ 
mente era sfuggita di mano. Parlando 
come uno sceriffo, il dottor Boncora- 
glio aveva parlato di «pestaggi» spiegan¬ 
do che in queste circostanze, si sa, «le 
botte si danno e si prendono» per cui 
alla fine gli sembrava quasi normale 
quel bilancio in pareggio: 15 feriti tra i 
ragazzi ealtrettanti tra leforze dell'ordi¬ 
ne. Mala partita non poteva concluder¬ 
si lì. La Digos ha fatto un rapporto su 
quello che era accaduto, e quelli dei 
Centri Sociali hanno avviato una con¬ 
tro-inchiesta per raccogliere documen- 
tazioneetestimonianze. M a purespon- 
taneamente, chi ha visto e assistito agli 
scontri dalle finestre o dall'interno del¬ 
l'ospedale, non è stato zitto. 

Proprio ieri le televisioni hanno 
mandato in onda un filmato, fatto da 
un videoamatore, in cui si vedono con 
chiarezza agenti in divisa che piomba¬ 
no addosso a un giovane caduto in ter¬ 
ra mentre cercava di scappare, lo pic¬ 
chiano coi manganelli, lo prendono a 
calci. «Quello aterraero io - diceOrlan- 
do, uno dei più attivi frequentatori del- 
l'O.R.So -, Quando hanno caricato ci 
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siamo riparati dentro al San Paolo, ma 
ci hanno inseguito anche lì. lo ho tenta¬ 
to di mettermi in salvo uscendo al¬ 
l’esterno, ma mi hanno raggiunto. So¬ 
no caduto, hanno cominciato a pic¬ 
chiarmi, io mi sono raggomitolato per¬ 
chè cercavano di colpirmi ai genitali. 
M i sono protetto la testa con le mani. 
Dalle finestre sentivo la gente che urla¬ 
va di smetterla, che insultava la polizia. 
Sono riuscito ad alzarmi e a scappare, 
altri non ce l’hanno fatta». 

N ell’esposto una ragazza dice che i 
carabinieri chel'avevano bloccata l'han¬ 
no picchiata, ma ne hanno anche appro¬ 
fittato per molestarla: «Gli ho gridato 
"maiali" ma loro hanno continuato». 
Un altro racconta: «mi sono trovato 
con la pancia a terra, si sono messi intor¬ 
no, erano cinqueo sei persone, mi han¬ 
no dato una violentissima manganella¬ 
ta sulla testa, altri mi davano calci in 


bocca»: 4 denti rotti, altri 6 o 7 piegati 
all'indietro e, in più, punti all'interno 
della bocca, sulle labbra e «tre costole 
incrinate». È stato ricoverato nove gior¬ 
ni al San Carlo e ricorda i poliziotti che 
«ridevano» della mortedi Dax dicendo: 
«uno in meno comeCarlo Giuliani». 

Insulti, minacce, colpi «con dei tubi 
neri», caricheeinseguimenti all'interno 
dell'ospedale,caroselli con leauto. Uno 
mette nero su bianco: «ho perso i sensi 
per qualchesecondo, quando ho riaper¬ 
to gli occhi ero completamente coperto 
di sangue, loro però continuavano a col¬ 
pirmi». Una ragazza ha raccontato di 
essere stata ferita: «perdevo sangue dal¬ 
la testa, dal naso, ma mi hanno amma¬ 
nettata, chiusa in un'auto con altre due 
persone. Stavo male, non riuscivo a re¬ 
spirare, il sangue continuava a colarmi 
dalle ferite». Cèchi testimonia di aver 
visto «una ragazzo senza denti.., era 


una maschera di sangue», e poi «scene 
da far west» all'interno del pronto soc¬ 
corso: «gente inseguita da poliziotti e 
carabinieri, gente ferita, volanti che 
sgommano, caroselli di auto e blinda¬ 
ti». 

La gente scesa dai palazzi di fronte 
che urlava di lasci are starei ragazzi, e in 
mezzo a quel l'inferno Fabio, accoltella¬ 
to in via Brioschi, e sopravvissuto parla 
di aggressione «a freddo da alcuni agen¬ 
ti con manganelli e torce elettriche» e 
quando dopo due cariche è uscito dalla 
stanza dove si era rifugiato, ha notato 
«diverse macchie di sangue per tutto il 
pian terreno e molte persone ferite». 
Un’altro giovane che si era salvato per 
miracolo nell'agguato di via Brioschi 
era tutto un livido per le manganellate. 
Oltre al filmato ci sono le testimonian¬ 
ze spontanee di medici e operatori del 
San Paolo che già nei giorni scorsi ave¬ 


vano scritto ai giornali: sangue dapper¬ 
tutto, vetri rotti, persone ferite, la poli¬ 
zia che picchia anche quelli che non 
c’entrano: una documentazioneresa no¬ 
ta dagli organi di informazione, ma per 
ora non allegata all'esposto. L'avvocato 
M irco M azzali, uno dei legali dei ragaz¬ 
zi, ritiene che la procura stessa la acqui¬ 
sirà «ma senon lofacesseowiamenteci 
penseremmo noi». 

Dopo lacircolazionedel filmato sui 
pestaggi, laQuestura ha abbandonato il 
tonoallajohn Wayne limitandosi a una 
replica di circostanza: «Non sono stati 
riscontrati al momento elementi certi 
di responsabilità da partedi uomini del¬ 
la polizia ma se emergessero responsabi¬ 
lità non resteranno impunite». In via 
FatebenefrateiIi avevano già avviato 
un'indagine interna dalla quale però 
non èemerso con certezza nessun com¬ 
portamento censurabile. 


Il sisma (di intensità pari all’ottavo grado della scala Mercalli) è stato avvertito in mezza penisola. Paura in Abruzzo e nelle Marche, a Napoli hanno oscillato i palazzi 

Forte scossa di terremoto in Adriatico, panico ma nessun danno 


ROMA Su Ila terraferma sarebbe stato 
classificato ottavo grado della scala 
mercalli, una scossa forte con epi¬ 
centro nel mare Adriatico, che ieri è 
stata avvertita in mezza penisola. 
Nelle Marche, in Abruzzo, nel La¬ 
zio, nel foggiano e persino a Napoli 
dove deci ne di telefonate hanno in¬ 
tasato il centralino dei Vigili del fuo¬ 
co. Al momento non sono stati se¬ 
gnalati danni acoseo persone. L'epi¬ 
centro del sisma è stato a circa 120 
chilometri dalla costa abruzze¬ 
se-marchigiana. L'Istituto Naziona¬ 
le di Geofisica e Vulcanologia ha 
confermato che alle ore 18.42 si è 
verificata una scossa di terremoto di 
magnitudo 5.4 localizzata nel mar 
Adriatico con coordinate 43.12N - 
15.42E. LaSalaOperativadel Dipar¬ 
timento della Protezione Civile ha 
effettuato una seriedi controlli pres¬ 
so i locali Comandi dei Carabinieri 
e la Sala Operativa dei VV.F. 

La scossa è stata avvertita in tut¬ 
to l'Abruzzo, con maggiore intensi¬ 
tà nelle aree costiere. In alcune zone 
ha fatto addirittura temere che si 
fosse ripetuto un movimento sismi¬ 
co analoghe a quello che lo scorso 
ottobre ha colpito il vicino M olise. 
Per il momento, tuttavia, non ci so¬ 
no segnalazioni di danni allestruttu- 
re, nè tanto meno di persone ferite. 


In molte abitazioni, i residenti han¬ 
no visto i lampadari oscillare. N urne- 
rose , anche qui, le chiamate per 
richieste di informazioni giunte ai 
vari comandi dei vigili del fuoco. 
N elle M arche è stata solo lievemen¬ 
te avvertita, in alcune zone e per lo 
più ai piani alti delle abitazioni in 
particolare nella zona costiera, da 
Ancona verso sud. Qualchechiama- 
tadi cittadini desiderosi di avere in¬ 
formazioni è giunta sia alla centrale 
operativa della Protezione civile, 
presso laRegioneM arche, siaai vigi¬ 
li del fuoco di Ancona e di Fermo; 
nessuna segnalazione, invece, è per¬ 
venuta ai vigili del fuoco di San Be¬ 
nedetto del Tronto. N on c 1 è al mo¬ 
mento nemmeno alcuna segnai azio- 
nedi danni. 

Paura a Foggia e a Napoli dove 
la scossa è stata avvertita seppur in 
maniera lieve e per pochi minuti in 
alcuni quartieri. Gli edifici più alti 
della zona del centro hanno oscilla¬ 
to. Anche nel quartieredi Fuorigrot- 
ta la scossa èstata avvertita. 11 centra¬ 
lino dei vigili del fuoco ha ricevuto 
numerose chiamate ma, per il mo¬ 
mento, solo per richiestedi informa¬ 
zioni. Al momento non sono segna¬ 
lati danni. 

Il Dipartimento della Protezio- 
neCivilehapoi confermato in sera¬ 


ta che il sisma non ha provocato 
danni nelleregioni italiane. L'epicen¬ 
tro è stato molto vicino alla costa 
croata. Anche giovedì scorso, sem¬ 
pre con epicentro il mare Adriatico, 
era stata registrata una scossa di ma¬ 


gnitudo minore, 4,7 gradi della sca¬ 
la Richter. «IL nostro centro ha regi¬ 
strato la scossa- ha detto il direttore 
deH'Osservatorio vesuviano, Giovan¬ 
ni Macedonio - si tratta di piccole 
scosse». M acedonio ha inoltreesdu- 


so che il sisma possa aver qualche 
correlazione con il terremoto del 
M olise dello scorso anno. «L'Italia è 
soggetta a questi fenomeni - ha det¬ 
to - il sisma del M olise non c'entra 
nulla con quello di oggi». 


Venezia 

Bossi: non chiederemo 
danni ai “Serenissimi 


»? 


Il ministro delle Riforme Umberto Bossi corre in 
aiuto dei Serenissimi, a cui l'avvocatura di Stato 
ha chiesto il risarcimento dei danni per 
l'interferenza video di alcuni minuti provocata 
durante letrasmissioni televisive del Tgl del 9 
maggio del 1997. «Abbiamo chiesto 
immediatamente la revoca deH'avvocatura» ha 
dichiarato prima del comizio a San Donàdi Piave. 
Bossi ha spiegato di essere «rimasto stupito 
dell'Improvvisa decisione» contro i 23 Serenissimi, 
accusati a vario titolo di associazione sovversiva, 
banda armata ed interruzione a pubblico servizio. 
«Dal punto di vista penale - ha proseguito - è una 
cosa che non stanein cielo nein terra», rilevando 
che le accuse «sono cose che si seppelliscono con 
una risata. Quellaèpoveragenteec'èil rischio 
che vengano chiesto loro anche i soldi». Bossi ha 
poi spiegato che «era stato il governo precedente 
che aveva dato il mandato all'avvocatura di Stato a 
chiederei danni. Quelle cose lì valgono sempre se 
il mandato non viene ritirato in maniera precisa e 
ieri il governo ha già avviato l'iter per la revoca». 


Cremona 

Una svastica contro 
la sede della Cgil 

Ancora un'intimidazione neofascista contro la 
Cgil. U na grande svastica èstata disegnata ieri 
sulla porta d'ingresso della sede della Camera del 
Lavoro di Crema (Cremona) da ignoti che hanno 
anche rubato la bandiera del sindacato. Dai 
sindacalisti cremaschi il fatto è stato giudicato 
come episodio di vandalismo. Che però ha 
provocato ugualmente una dura presa di 
posizione da parte della segreteria regionale. 
«Ancora una volta- è scritto in un comunicato- 
unasedesindacaleèoggetto di gravi episodi di 
intimidazione politica di stampo fascista. Senza 
tuttavia lasciarci intimorire da simili atti, 
continueremo con ancora più forza e convinzione 
il nostro lavoro e la nostra iniziativa per difendere 
la pace, la democrazia e i diritti». 


Torino 

Tre ciclisti travolti 
e uccisi da un’auto 

Grave incidente stradale nel pomeriggio di ieri a 
Riva di Chieri, piccolo comune alle porte di 
Torino: un automobilista èfinito fuori strada e 
cercando di rimettersi in carreggiata ha invaso la 
corsia opposta. Proprio in quel momento 
sopraggiungevano sette ciclisti che stavano 
facendo una passeggiata. I primi tre sono stati 
travolti dall'auto e uccisi. Le tre vitti me sono 
Domenico Vergnano, imprenditore, 70 anni, 
Ermanno Arrabbio, pensionato, e Luciano 
Piovano, 57, anch'egli pensionato. L'auto 
investitrice è una Fiat Bravo, il cui autista, un 
uomo di 25 anni, è ricoverato in stato di choc 
all’ospedale di Chieri. Il giovane guidava un’auto 
con speciali comandi essendo privo di un braccio. 
Le vitti me erano tutti ciclisti amatori, iscritti al 
«Pedale chierese». 


Uranio 

Famiglie delle vittime 
querelano A. Nativi 

I familiari di militari italiani morti per cause chele 
famiglie stesse riconducono al contatto con 
l’uranio impoverito utilizzato per alcuni tipi di 
munizioni da guerra hanno dato mandato al 
legaledeH’Osservatorio Militaredi sporgere 
querela contro Andrea Nativi: al direttore della 
Rivista Italiana Difesa rimproverano una frase 
pronunciata durante la trasmissione radiofonica 
"Radio anch'io" in onda il 19 marzo corso: «In 
Italia il caso uranio scoppia - avrebbe affermato 
Nativi secondo quanto riporta in una nota 
l’Osservatorio M ilitare- perchèi famigliari delle 
vittime mirano a risarcimenti miliardari». 
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Ferrovieri, martedì nuovo vertice sul contratto 


Bersani: in Europa per Berlusconi solo fallimenti 


ROMA Settimana decisiva per il contratto dei ferrovieri, il 
negoziato potrebbe arrivare ad una stretta - a tre anni e tre 
mesi dalla scadenza del vecchio accordo - o al contrario po¬ 
trebbe esserci una rottura. U na importante verifica è prevista 
per martedì mattina quando i sindacati, l'azienda eia Confin- 
dustria torneranno ad incontrarsi ai massimi livelli, con Gu¬ 
glielmo Epifani, Savino Pezzotta, Luigi Angeletti, Giancarlo 
Cimoli per le Fs e Guidalberto Guidi per gli industriali. Il 
verticedovrà vagliarei punti rimasti ancora irrisolti nonostan¬ 
te la trattativa no-stop di oltre quaranta giorni. Si tratta della 
parte economica, innanzitutto, ma anche sulla decorrenza del 
contratto (che non è più aziendale, ma unico per tutti i 
lavoratori del settore ferroviario) ci sono forti divergenze tra 
le parti. Aumenti medi di 50 euro in busta paga per il primo 
biennio, che salirebbero a 70 euro mensile nel secondo bien¬ 


nio del contratto, più una una-tantum di 1.050 euro per il 
pregresso: secondo indiscrezioni sarebbe questa l’offerta eco¬ 
nomica di Confindustria e Ferrovie per le quali il nuovo 
contratto dovrebbe scattare dal gennaio 2003. Offerte molto 
distanti dalle richieste sindacali: sempre secondo indiscrezio¬ 
ni, non confermate dagli interessati, la cornice entro cui si 
muoverebbero Filt-Cgil, Fit-Cisl, Uiltrasporti, Smaellgl par¬ 
lano di 1.700 euro per il pregresso e di 170 euro di aumento 
medio mensile. La decorrenza del contratto, inoltre dovrebbe 
datare 2000 oppure 2001 e non 2003 come vorrebbe la contro¬ 
parte datoriale. In attesa di un quadro più definito, èil sindaca¬ 
to autonomo Orsa (che non siede al tavolo negoziale) a far 
sapere le proposte di FseConfindustria «sono fuori dal mon¬ 
do, di molto inferiori allo stesso aumento raggiunto nel con¬ 
tratto del pubblico impiego». 


MILANO «La conduzione scomposta e teatrale delle politiche 
europee, da parte del nostro governo, ci sta portando via via a 
risultati disastrosi». L'ex ministro dei Trasporti, Pierluigi Ber¬ 
sani, attacca duramente le scelte dell’esecutivo a Bruxelles e 
passa in rassegna i vari «fallimenti». 

«Il Progetto Galileo - ha spiegato Bersani - finalmente si 
muove ma con un grave ridimensionamento delle più che 
legittime aspettative italiane, visto che la società e lo stesso 
consorzio industrialefiniranno in Germania». Per non parla¬ 
re dell’Autorità per la sicurezza alimentare, che «se non reste¬ 
rà a Bruxelles, se ne andrà in Finlandia mentre «nulla si sa 
dell'Autorità per la sicurezza del mare, per la quale esiste la 
candidatura di Genov». 

Infine il capitolo degli ecopunti su cui il responsabile 
economico per i Democratici di sinistra si sofferma per ricor¬ 


dare che «rimane l’orientamento favorevole del Consiglio dei 
ministri europei alla proroga degli ecopunti per il transito in 
Austria». 

M a lecritichedi Bersani non sono finite: «abbiamo blocca¬ 
to il progetto di armonizzazione fiscale - ha attaccato -, in 
cambio di nulla e danneggiando noi stessi». Insomma l’espo- 
nentedellaQuerciaèconvinto che, viste le scelte fatte fino ad 
ora dal governo, questo esecutivo «voglia giocarsi tutto sulla 
questionedellemulteper lequote latte, solo per la preoccupa¬ 
zione che la Lega, dopo tanto abbaiare si metta anche a 
mordere». 

«Ma - ha concluso Bersani - un’impostazione del genere 
sta in realtà recando danni intollerabili agli interessi nazionali 
e può solo preludere ad ulteriori insuccessi e a nuove cattive 
figure». 
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Il governo rivedrà al ribasso le stime di crescita. Enrico Letta: la prossima Finanziaria sarà un disastro 


dall'inviato Roberto Rossi 


CERN0BBI0 II governo riesaminerà 
le stime di crescita del nostro pro¬ 
dotto interno lordo. La conferma è 
arrivata da Cernobbio, dove era in 
corso il Forum di Confcommercio 
"I protagonisti del mercato egli sce¬ 
nari per gli anni 2000", per bocca 
del ministro delle Attività produtti¬ 
ve Antonio M arzano. «Certo che le 
rivedremo - ha detto M arzano - ci 
stanno lavorando al ministero del¬ 
l'Economia». 

M arzano non ha voluto fornire 
ulteriori indicazioni sulla possibile 
entità della revisione. Le previsioni 
di Palazzo Chigi sono ferme a quel- 
lecontenutenel Documento di pro¬ 
grammazioneeconomica efinanzia- 
ria (Dpef) che fissa la crescita per 
quest’anno al 2,3%.CifrecheaCer- 
nobbio sono state tagliate dal presi¬ 
dente di Confcommercio, Sergio 
Billè, il quale ha ricordato come, 
nellepiù ottimistiche valutazioni, la 
crescita non supererà lo 0,7%. 

Che cosa implica rivedere i nu- 
meri?Significa rivederei conti pub¬ 
blici. La Finanziaria approvata a di¬ 
cembre, infatti, è stata interamente 
formulata con le stime contenute 
nel Dpef (con il Pii al 2,3%). «Co¬ 
me l’anno scorso - ha detto Enrico 
Letta, ex ministro dell'Industria e 
responsabile economico della M ar- 
gherita - l'esecutivo sta percorren¬ 
do la strada dei dati edelle previsio¬ 
ni sballate per poi, inevitabilmente, 
tornare ad autocorreggersi. Questo 
- ha aggiunto - non è serio e sareb¬ 
be giusto che si tenesse conto del¬ 
l'esperienza già fatta. Preferiamo 
tutti delle previsioni realistiche anzi¬ 
ché previsioni fuori controllo che 
comportano poi, come sarà anche 
quest’anno, una Finanziaria che sa¬ 
rà un bagno di sangue». 

M a se il governo riformulerà le 
stime, l'operazione non si farà subi¬ 
to. «Fra tre o quattro mesi ne sapre 
mo di più» ha osservato M arzano. 
Perché così tanto? Perché sempre 
secondo il ministro delle Attività 
produttive «questi sono i tempi di 
durata del conflitto». «Poi ci sarà da 
ricostruire l'Iraq, e si potrà comin- 



ecoincentivi 

Il mini stro Marzano 
si smentisce da solo 

CERNOBBIO Antonio M arzano contro M arzano 
Antonio. A Cernobbio, duranteil Forum orga¬ 
nizzato da Confcommercio, è andato in scena 
uno degli scontri più accesi negli ultimi tempi 
all’interno dell'esecutivo, Il ministro delleAtti- 
vità produttive M arzano Antonio si è misurato 
infatti con l'economista Antonio M arzano. Un 
duello duro, con tanto di smentite. Il tema del 
dibattito: gli ecoincentivi alle auto. 

Proviamo a riassumere la diatriba. È matti¬ 
na, l'economista M arzano fa la sua comparsa 
in sala stampa per una conferenza che precede 
il suo intervento dal palco dei commercianti. Il 
suo discorso è atteso. Il giorno precedente il 
presidente della Confcommercio, Sergio Billè, 
aveva usato la tribuna del Forum per lanciare 
l'allarme sul rischio recessione spronando il 
governo al rilancio dei consumi. L'economista 


Antonio M arzano che fa? Raccoglie la sfida e 
dice che il governo non sarà insensibile al te¬ 
ma, anzi è «pronto a intervenire sulle accise» 
chegravano sui prodotti petroliferi, carburanti 
in prima linea. Non solo, Si spinge oltre, Di¬ 
chiara che per quanto riguarda gli ecoincentivi 
per l'acquisto delle auto, un provvedimento 
che scade domani, «ci sarà sicuramente una 
proroga». 

La trentina di cronisti presenti all'incon¬ 
tro, armati di taccuino e registratore, prende 
nota. L'economista Antonio M arzano lascia la 
salaesalesul palco di Confcommercio in atte¬ 
sa di parlare, Le agenzie battono la notizia. È a 
questo punto che entra in scena il ministro 
delle Attività produttive Marzano Antonio. 
Probabilmente allertato da Roma, il ministro 
fa sapere di non essere d'accordo con il suo 
illustre collega economista. 

N on solo. 11 ministro si fionda in salastam- 
pa. È irritato, quasi irato, con le agenzie ree di 
aver raccolto le paroledi M arzano. Tra i giorna¬ 
listi c'èchi obietta, ma il ministro è irrevocabi¬ 
le e pretende la correzione di quanto detto 
dall'economista. M arzano smentisce M arzano. 

ro.ro. 


Settimana negativa per i principali mercati intemazionali. Dopo la ripresa il Mibtel ha perso il 2,16 per cento 

H conflitto spaventa le Borse 


MILANO I tempi del la guerra ameri¬ 
cana in Iraq si allungano, la crisi 
internazionale si fa più preoccu¬ 
pante e i mercati azionari esauri¬ 
scono l'entusiasmo «bellico» dei 
primi giorni. Nella settimana fi¬ 
nanziaria che si è conclusa vener¬ 
dì, le Borse hanno frenato in tutto 
il mondo, registrando ovunque 
un calo dei volumi e del la volatili¬ 
tà; in Piazza Affari, che si è com¬ 
portata in maniera più prudente 
sia nelle giornate di rialzo che in 
quelle negative, l'indice Mibtel 
chiude l'ottava in calo del 2,16%. 

D'altra parte, neanche dal fron¬ 
te macroeconomico giungono se¬ 
gnali rassicuranti : gli indici di fidu¬ 


cia sono in calo ovunque, dall'In¬ 
ghilterra alla Germania fino all'in¬ 
dice M ichigan americano cui gli 
investitori assegnano grande im¬ 
portanza. L'incertezza sui prezzi 
del petrolio affossa le quotazioni 
dei titoli del settore, mentre le 
compagnie aeree e le società del 
settore del turismo soffrono del 
brusco calo del le prenotazioni ine¬ 
vitabile in tempi di guerra. 

Eni ha chiuso la settimana in 
ribasso del 4,02%; in calo anche 
Snam Rete Gas (-1,75%). Storia a 
sé per Enel, che ha registrato un 
rialzo del 3,22%. 

Andamenti contrastanti han¬ 
no registrato i titoli dei comparti 


bancario e assicurativo, oggetto di 
alterni interessi nelle passate setti¬ 
mane: si segnala il netto progresso 
di Capitalia(+2,77%) avvantaggia¬ 
ta dal le buone prospettive per l'an¬ 
no in corso illustrate dai vertici 
agli analisti, ma prevalgono i ribas¬ 
si soprattutto fra gli istituti specia¬ 
lizzati nel risparmio gestito (Fine- 


A un mese dall'assemblea de¬ 
gli azionisti in cui si conteranno le 
azioni dei principali soci, ha cedu¬ 
to il 2,17% le Generali, e Medio¬ 
banca è stata oggetto di forti vendi¬ 
te (-7,09%) mentre continuano a 
ritmo serrato gli incontri fra i soci 
di piazzetta Cuccia per stabilire i 
nuovi equilibri. Telecom è invece 
salita in controtendenza 


(+1,82%) insieme a Olivetti 
(+1,05%) proseguendo il suo recu¬ 
pero dopo i forti ribassi seguiti all' 
annuncio del riassetto del gruppo. 

Ed ancora, Parmalat ha benefi¬ 
ciato dell'aumento dell'utile an¬ 
nunciato dalla società: il risultato 
è un rialzo settimanale del 
12,40%. N etto calo, fra i tecnologi¬ 
ci, per Stm (-7,77%) e per la con¬ 
trollante Finmeccanica (-5,51%), 
penalizzata dall'ipotesi di un inte¬ 
resse per il dossier Fiat Avio; per 
quanto riguarda la Fiat, ha regi¬ 
strato un nuovo marcato ribasso 
(-4,96%) anche legato ai nuovi da¬ 
ti sull'andamento delle vendite del 
gruppo. 


co-7,27%). 
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Tra il 2000 e il 2002 il ricorso alla cig è quasi raddoppiato. In Piemonte Tanno scorso chiesti oltre 20 milioni di ore 2 so% 


Industria, è boom della cassa integrazione 


Angelo Faccinetto 


M ILANO Cresce la cassa integrazione 
nel paese del «nuovo miracolo eco¬ 
nomico» promesso da Berlusconi. 
E non risparmia nessuno dei settori 
industriali più rilevanti: dall’auto al- 
ledue ruote, dalla chimica alla can¬ 
tieristica. Non è colpa della guerra 
in Iraq. Nell'industria in dueanni - 
dal 2000 al 2002 - quella ordinaria, 
legata all'andamento del ciclo pro¬ 
duttivo, è quasi raddoppiata passan¬ 
do da meno di 45 a quasi 85 milioni 
di ore. E anche quella straordinaria 
- conseguenza delle ristrutturazioni 
e delle crisi aziendali che si susse¬ 


guono in un quadro economico ten¬ 
denzialmente negativo - rispetto al 
2001 ha fatto registrare un balzo 
verso l’alto. È quanto emerge dai 
dati forniti dall’Osservatorio sulla 
politica industrialeesull'occupazi o- 
necostituito presso la direzione na¬ 
zionale dei Democratici di sinistra. 
Dati chefanno presagire, per l’anno 
in corso, un peggioramento della 
situazione. A cominciare dall'au¬ 
mento della cassa integrazione stra¬ 
ordinaria edel numero dei cosiddet¬ 
ti esuberi strutturali. 

«Il quadro si èaggravato nell'ul¬ 
timo periodo - commenta il respon- 
sabiledeil’area Lavoro dei Ds, Cesa¬ 
re Damiano - questo, comunque, 


prima dello scoppio della guerra. 
M a ciò che preoccupa di più è l’as¬ 
senza di qualunque intervento da 
partedel governo, chesi sta limitan¬ 
do ad accompagnarelesituazioni di 
crisi affidandone la soluzione al 
mercato». 

Un occhio alle cifre. A ricorrere 
con maggior frequenza alla cassa in¬ 
tegrazione ordinaria sono le indu¬ 
strie di quattro regioni - Piemonte, 
Lombardia, Lazio e Puglia - che da 
sole rappresentano il 56,76 per cen¬ 
to di tutta la cassa integrazione na¬ 
zionale. In Piemonte, in particola¬ 
re, le ore autorizzate tra gennaio e 
dicembre 2002, sono state oltre 20 
milioni con un aumento, rispetto al 


200 % 

150% 




ci are a parlare di ripresa. Se si ragio¬ 
na nella prospettiva del medio ter¬ 
mine quindi - ha concluso il suo 
ragionamento parlando dei conti - 
credo che potremo essere meno in¬ 
certi». 

«Non possiamo attendere i 4 
mesi che Marzano ha indicato per 
prendere determinate decisioni» ha 
ribattuto, però, il presidente Billè. 
«Al governo abbiamo posto doman¬ 
de molto precise, adesso attendia¬ 
mo le risposte. Non possiamo per¬ 
mettere che un malato prenda la 
polmonite prima che gli vengano 
somministrate lecu re». 

Le certezze di M arzano su una 
ripresa veloce, una volta terminato 
il conflitto, non hanno trovato però 
seguito. Secondo il vice presidente 
della Banca centrale tedesca, Juer- 
gen Stark, «non bisogna attendersi 
- ha dichiarato in un'intervista al 
quotidiano tedesco Boersen Zei- 
tung - che l’economia mondiale ri¬ 
salirà di colpo e rapidamente una 
volta che sia conclusa la guerra in 
I raq, a causa della debolezza struttu¬ 
rale dei fondamentali economici». 
I n particolare, Stark ha citato il defi¬ 
cit corrente degli Usa, la mancanza 
di flessibilità delle economie conti¬ 
nentali europeeeladeflazionegiap- 
ponese. «I n tutte queste aree econo¬ 
miche i mercati sono deboli e mol¬ 
to volatili - ha sottolineato Stark - a 
questo si aggiungono i problemi fi¬ 
nanziari delle assicurazioni vita, dei 
fondi pensioneein generaledei set¬ 
tori assicurativo e creditizio». 

E mentre si discute sui tempi 
della ripresa post Iraq, la guerra un 
risultato l’ha già prodotto. H a spaz¬ 
zato via i timidi segnali di ripresa 
che la Borsa di M ilano, dopo due 
anni e mezzo di discesa, aveva regi¬ 
strato alla fine dello scorso anno. 
Secondo uno studio dell’Eurispes, a 
scontare maggiormente il triennio 
di difficoltà (marzo 2000-marzo 
2003) sono stati i titoli legati al setto¬ 
re dei servizi, che hanno perso il 
61,24%, di cui il 25,3% solo da mar¬ 
zo 2002 a marzo 2003. Fra le mag¬ 
giori aziende le uniche in contro 
tendenza sono state quattro: Auto¬ 
strade, Enel, Eni eSaipem. Anchele 
Borse stanno aspettando la pace. 


2000, del 231 per cento. I n Lombar¬ 
dia la cig si è fermata invece a 19 
milioni e820milaore, con un incre 
mento del 195 per cento. N el com¬ 
plesso, però, la situazione di mag¬ 
gior sofferenza la si riscontra nel 
Lazio dove, a fronte di un apparato 
produttivo industriale relativamen¬ 
te limitato, sono state autorizzate, 
lo scorso anno, poco meno di sette 
milioni di ore, con un incremento 
del 239 per cento. 

Per quanto riguarda la cassa in¬ 
tegrazione straordinaria, invece, la 
crescita più accentuata si è registra¬ 
ta, nel biennio, in Basilicata, dove è 
cresciuta del 343 per cento. A ruota, 
seguono Veneto (più 220%), M oli- 
se (più 196%), Lazio (più 157%), 
Piemonte (più 147%), Marche (più 
13%) e Friuli (più 130%). Segno 
che anche il «mitico» nord est ha 
perso colpi. E chela ri presa del M ez- 
zogiorno deve fare tuttora i conti 
con una diffusa debolezza struttura¬ 
le. 
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Pesanti le conseguenze sul settore dopo i primi dieci giorni di guerra. Resiste solo la vacanza «di prossimità» 

Il turismo spera in una Pasqua di pace 

Prenotazioni già scese del 15%. Dimezzati gli arrivi da oltreoceano. Crollo dei viaggi all’estero 


Luigina Venturelli 


MILANO Se ogni settore economico 
attende con preoccupazione di 
quantificare i danni presenti e futu¬ 
ri di questo conflitto armato, il com¬ 
parto del turismo sta già facendo i 
conti con i primi effetti nocivi della 
guerra: presenze ameri canein dimi¬ 
nuzione anche del 50%, disdette a 
pioggia per congressi e città d’arte, 
prenotazioni, in vista della Pasqua, 
giàscesedel 15%. M a tutti gli opera¬ 
tori del comparto attendono ulterio¬ 
ri cali: fra previsioni più o meno 
pessimistiche, le stime oscillano tra 
flessioni del 6% e del 20%. 

La voce più dolente è rappresen¬ 
tata dalledefezioni straniere: ameri¬ 
cani, canadesi, inglesi e giapponesi, 
i turisti a più alta disponibilità eco¬ 
nomica, stanno disertando città e 
località italiane. «Lo scoppio della 
guerra in I raq - afferma il presiden¬ 
te della Federalberghi-Confturi- 
smo, Bernabò Bocca - ha coinciso 
con una improvvisa impennata del¬ 
le cancellazioni alberghiere, soprat¬ 
tutto da parte della clientela statu n i - 
tenseedi quella straniera in genera¬ 
le. Le aree maggiormente interessa¬ 
tesene lecittàd’arteed’affari, dove 
il calo da oltreoceano comincia a 
toccare punte del 50% rispetto allo 
stesso periodo dell’anno scorso». 
«M a la novità negativa - ha conti¬ 
nuato Bocca - riguarda il turismo 
congressuale. Tuttelemultinaziona- 
li americane hanno bloccato lo svol¬ 
gimento di meeting e congressi in 
Italia e nel mondo». Un dato che 
preoccupa: la componente Usa, in¬ 
fatti, copre circa il 10% del turismo 
congressualeitaliano, con punte del 
20% in alcune città quali Roma e 
M ilano. 

Uno scossone in grado di pro¬ 
durre contraccolpi sui livelli occupa¬ 
zionali delleimprese turistiche, se si 
considera che nella crisi seguita al¬ 
l’attentato deH’ll settembre si perse¬ 
ro più di 40mila posti di lavoro. 

Un monitoraggio realizzato da 
Assoturismo-Confesercenti eviden¬ 
zia le situazioni di maggior difficol¬ 
tà, in gran parte dovute al crollo 
delle presenze straniere, nelle città 



Turisti in visita 
in una città d’arte 
italiana 
Marco Bucco/Ansa 


d'arte, come Venezia, Firenze e Na¬ 
poli, dove le disdette agli alberghi 
sono arrivate fino al 35%. Non va 
meglio nemmeno nelle località ma¬ 
rittime della regione campana: per 
le prossime vacanze di fine aprile le 
prenotazioni sono stateridotteo an¬ 
nui late per il 10% rispetto al 2002, il 
che lascia presumere, in caso di lun¬ 
ga durata del conflitto, un calo com¬ 
plessivo del 25% a fine anno. Anche 
a Roma l’Ente bilaterale per il turi¬ 
smo e gli albergatori deH’Apra ha 
previsto una primavera difficile e 
una Pasqua senza il tutto esaurito: il 
calo è stato del 6% nella prima me¬ 
tà del mese e del 13% subito dopo 
lo scoppio delleostilità. Più penaliz¬ 
zate risultano le strutture a quattro 
e cinque stelle, dove sono occupate 


solo il 20% delle camere, contro 
una media del 50% in altri periodi. 
Alcuni negozi, in particolare quelli 
dell'abbigliamento di lusso, hanno 
registrato diminuzioni dei clienti 
anche del 18%. 

Benchèin misura non sufficien¬ 
te a compensare il calo dall’estero, 
per il momento sembra, invece, te¬ 
nere il mercato interno. Stabili i 
consumi nei ristoranti, che non su¬ 
biscono l'effetto-guerra, complice 
anche la tendenza ad attenuare con 
cene e diverti menti fuori casa leten- 
sioni dovute alla crisi internaziona¬ 
le. Altrettanto dicasi per i viaggi a 
breve distanza: secondo un’indagi¬ 
ne svolta dalla Confederazione del 
turismo, il 35,6% degli italiani farà 
probabilmente vacanza nel periodo 


wttc 


Nel mondo sono tre milioni 
i posti di lavoro a rischio 

M ILANO U n conflitto di lunga durata in I raq potrebbe avere conse¬ 
guenze pesantissime su tutto il comparto turistico. E non solo in 
Italia. Secondo la Wttc, l’Organizzazione mondiale del turismo è 
infatti probabile che «nei prossimi mesi migliaia di lavoratori perda¬ 
no il posto». Se poi la guerra dovesse protrarsi più alungodi quanto 
previsto, i posti di lavoro a rischio, nel mondo, potrebbero salire 
addirittura a tre milioni, mentre se andrebbero in fumo circa 30 
miliardi di dollari. 

Particolarmente colpiti, sul piano occupazionale, sarebbero anzi¬ 
tutto gli Stati Uniti, che perderebbero circa 450mila posti di lavoro, 
mentre nei paesi deH'Unione europea i dipendenti a rischio potreb¬ 
bero essere ci rea 260mila. 

Intanto, per far fronte alla situazione italiana, le associazioni del 
settore - Confturismo, Federalberghi, Fiavet ed Enit - chiedono al 
governo l’introduzione degli ammortizzatori sociali (di cui il com¬ 
parto è tuttora privo) e la riduzione deU'iva. Per i servizi turistici 
l’imposta attuale è del 20 per cento, più alta rispetto alla media dei 
paesi europei. Queste richieste erano già stata avanzatedai rappresen¬ 
tanti del settore in sede di approvazione della legge finanziaria, ma 
erano state tutte ignorate. 

Quello legato alla guerra in Iraq è il terzo choc - dopo quelli della 
guerra del Golfo e deH'll settembre - che il turismo mondiale 
subisce negli ultimi quindici anni. Mail colpo, questa volta, rischia 
di essere molto più duro. 


pasquale, per un numero di perso¬ 
ne che si avvicina ai 10 milioni. Di 
questi, la quasi totalità (ben l'83%) 
ha deciso di rimanere in Italia: il 
29% in località marine, il 27% in 
montagnaeil 20% nel le città d'arte. 

Dalleintenzioni alla prenotazio¬ 
nevera e propria, però, il passo non 
è breve come al solito. «Arrivano 
moltissime telefonate per chiedere 
informazioni su prezzi edisponibili- 
tà del le strutture alberghi ere- affer¬ 
ma Aureliano Bonini, dell’Osserva¬ 
torio congiunturale dell'Emilia Ro¬ 
magna - ma nelle prenotazioni si 
registra qualche ritardo. Del resto si 
può parlaredi un rallentamento ge- 
neraledi tutto il sistema: gli operato¬ 
ri turistici della regione registrano 
un più 2% nelle telefonate prelimi¬ 


nari eun -2/3 per cento nellepreno- 
tazioni effettive. Saranno in pochi, 
comunque, a rinunciare alla vacan¬ 
za pasquale». 

Molto meno rassicuranti, inve¬ 
ce, sono le prospettive del turismo 
italiano all’estero: solo il 9% lascerà 
l’Italia per le ferie di fine aprile. 
Compagnie aeree e tour operator 
stanno reagendo con promozioni, 
incentivi di vario genere e riduzio¬ 
ne dei prezzi, ma le aspettative non 
sono rosee. Secondo uno studio 
messo a punto da Assotravel, l'asso¬ 
ciazione nazionale delle agenzie di 
viaggio, il crollo delle partenze dal¬ 
l’Italia nelle prossime settimane di 
guerra potrebbe essere addirittura 
del 65-70%, con una perdita del set- 
toredi circa 1.800 milioni di euro. 


Nuove detrazioni per i figli a carico. Sugli sconti penalizzati i co.co.co. Entro domani le aziende devono consegnare i Cud ai propri dipendenti 

Dichiarazione dei redditi, tutte le novità del 730 


Iveco di Torino 

Vertenza per assumere 
i 280 interinali 

È passata la proposta avanzata dalle Rsu della 
Fiom della Iveco di Torino di aprire una vertenza 
per chiedere l’assunzione dei 280 interinali che da 
quattro anni lavorano nello stabilimento. Nei 
prossimi giorni verrà formalizzata all'impresa la 
richiesta di un incontro. A fronte di una risposta 
negativa verranno messe in campo iniziative di 
lotta. «La difesa dei posti di lavoro eia battaglia 
contro la precarietà - dice Giorgio Airaudo, 
segretario della Fiom Cgil di Torino - 
caratterizzano insieme alla democrazia la nostra 
azione sindacale». 


Finanza locale 

Sui condoni le Regioni 
chiedono la loro quota 

Le Regioni battono cassa al ministero dell' 
Economia e chiedono aTremonti una quota degli 
incassi dei condoni. La richiesta arriva con una 
lettera inviata al ministero dell' Economia dal 
presidente della conferenza delle Regioni, Enzo 
Ghigo. In particolare, le Regioni chiedono la 
quota degli incassi che spetterebbe loro per le 
addizionali Irpef, l'Irap eil Bollo Auto. Mail 
viceministro M ario Baldassarri frena: «M i pare 
prematuro», efa capire di non essere d’accordo 
nemmeno sul principio della rivendicazione. 


Agricoltura 

La Costantina 
riprende le attività 

Riprende l’attività dell'azienda simbolo 
dell'agrumicoltura siciliana, la Costantina, nelle 
campagnedi Paterno, Catania. Dopo una crisi 
durata 5 anni, la Costantina è stata salvata da 16 
operai che hanno costituito una cooperativa e 
raggiunto un accordo con i creditori. La 
Costantina è passata alla cooperativa dei soci, 
grazi e al mutuo trentennale di oltre 8 miliardi di 
lire, concesso dall'lsmea, l'ex cassa della proprietà 
contadina. 


Tlc 

Telecom in sciopero 
per il piano industriale 

Slc-Cgil, Fistel-Cisl e U ilcom-U il hanno indetto 
per domani uno sciopero di otto ore dei lavoratori 
di It Telecom, e di quattro ore dei lavoratori del 
gruppo Telecom, a sostegno della vertenza in atto 
contro il mancato rispetto degli accordi del piano 
industriale, le continue dismissioni con cessioni di 
rami d'azienda eperii rispetto degli impegni 
occupazionali. Si terrà anche una manifestazione 
nazionale a Roma. 


Raul Wittenberg 


ROMA Con l'ora legale arrivano le 
scadenzefiscali. Domani scadeiI pri¬ 
mo appuntamento, al quale tutti i 
datori di lavoro egli enti previden¬ 
ziali dovrebbero aver adempiuto. 
Entro il 31 marzo infatti, nella quali¬ 
tà di sostituti d'imposta, dovevano 
consegnare al loro dipendente o 
pensionato lo schema delle retribu¬ 
zioni o pensioni ricevute indicate 
nel modello Cud/2003, in sostanza 
il certificato dei redditi da lavoro 
dipendente o da pensione percepiti 
nel 2002. 

È questo il primo atto deU'ope- 
razione730, il modello con cui lavo¬ 
ratori e pensionati dichiarano i pro¬ 
pri redditi e pagano le relati ve tasse 
a conguaglio di quellegià trattenute 
alla fonte sulla busta paga, oppure 
ottengono rimborsi se hanno paga¬ 
to troppo. 

N ella versione 2003, il 730 pre¬ 
senta delle novità, alcune legate alla 
legge Finanziaria. U na di queste ha 
caratteredi notizia generale, perché 
penalizzai lavoratori atipici cornei 
collaboratori coordinati econtinua- 
tivi (Co.co.co). È un caso un po’ 
particolare, ma significativo. Fra gli 
sconti sull'imposta da pagare, lede- 
trazioni, c'è quella di 991,60 euro 
sui redditi fino a 15.493,71 euro 
l'anno, riconosciuta ai lavoratori di¬ 
pendenti costretti a cambiare resi¬ 
denza per motivi di lavoro, equindi 
ad affittare un nuovo alloggio. Ebbe¬ 
ne, da questa detrazione per canone 
di locazione, sono esclusi i percetto¬ 
ri di redditi assimilati a quelli da 
lavoro dipendente, come appunto i 
Co.co.co. 

U na esclusione particolarmente 
odiosa, se si pensa che essendo i 
lavoratori atipici l'anello più debole 
della catena dei prestatori d'opera, e 
per questo più ricattabile, sono più 
esposti a subire trasferimenti che i 
colleghi atempo indeterminato pos¬ 


sono rifiutare: anche se il beneficio 
fiscale, esteso ai redditi 2001,2002 e 
2003, vienericonosciuto purequan- 
do il trasferimento sia avvenuto nell' 
ottobre del 2001. 

Restando nel campo degli scon¬ 
ti, ci sono le maggiori detrazioni 
per i figli a carico della Finanziaria 
2002, e quelle aggiuntive se il figlio 
èportatoredi handicap. Sein fami¬ 
glia sono a carico soggetti sordomu¬ 
ti, la spesa per l'interprete può esse- 
redetratta della misura del 19% nel 
quadro dedicato a «Oneri e spese». 
Fra le detrazioni per spese sanitarie, 
c'è quella da indicare per i contri¬ 
buenti affetti da determinate patolo¬ 
gie per le quali il Servizio sanitario 
nazionaleha riconosciuto l'esenzio- 
nedai ticket in relazione a particola¬ 


ri prestazioni sanitarie. Tuttavia al- 
cunestrutture, ad esempio certe cli¬ 
niche private, possono aver richie¬ 
sto il pagamento della prestazione. 
In questo caso c'è uno spazio appo¬ 
sito in cui indicarel'ammontaredel- 
la spesa. 

Anche per le spese sostenute 
per i veicoli di portatori di handi¬ 
cap vi sono detrazioni, con l'indica¬ 
zione nelleannotazioni dellemoda 
lità per usufruirne. In ogni caso, le 
annotazioni riportano dettagliata- 
mente tutte le vari e spese per lequa- 
li il contribuenteportatoredi handi¬ 
cap può usufruiredi detrazioni spe¬ 
cifiche. 

N ell'edizione2003 del 730 è sta¬ 
to eliminato lo specifico rigo per le 
spese veterinarie sostenute per gli 


animali domestici: la detrazione è 
ancora ammessa, ma va riportata 
con il codice 25 in altro rigo. Tra le 
altre novità sulle detrazioni, dal 
2002 quella del 36% delle spese so¬ 
stenute per la ristrutturazione della 
casa deve essere suddivisa in dieci 
quote annuali. L'importo massimo 
è di 77.469,53 euro, tenendo conto 
anche degli interventi effettuati ne¬ 
gli anni precedenti nello stesso im¬ 
mobile. 

La detrazione del 36% è previ¬ 
sta anche in caso di acquisto di im¬ 
mobili che fanno parte di edifici ri- 
strutturati, e viene estesa alle spese 
sostenute per gli interventi di manu¬ 
tenzione e salvaguardia dei boschi. 

Riguardo agli oneri deducibili 
(quelli che riducono il reddito su 
cui si pagano le tasse), una delle 
novità è la deduzione, entro il tetto 
di 2mila euro per ciascun figlio, ri¬ 
conosciuta al genitorechepartecipa 
allagestionedi micro asili edei nidi 
d'infanzia nei luoghi di lavoro. Tra 
gli oneri deducibili ci sono i contri¬ 
buti versati alleformedi previdenza 
integrativa (Fondi pensione), nelle 
annotazioni c'è la detagliata indica- 
zionedellediversemodalitàperusu- 
fruiredellededuzioni emtro i limiti 
ammessi. Sotto questo profilo, nel 
frontespizio del 730 alla prima riga 
accanto al codice fiscale del contri¬ 
buente, c'è una casella da contrasse¬ 
gnare se il contribuente è «soggetto 
fiscalmente a carico di altri», e que¬ 
sto consente a chi presta assistenza 
fiscale(ad esempio il Caf) di calcola¬ 
re correttamente gli oneri relativi 
alla previdenza complementare. 

Riguardo infine ai redditi di la¬ 
voro dipendente e assimilati, quelli 
prodotti all’estero, non sono più 
esclusi dalla base imponibile. Ora il 
reddito deducibile prodotto dal di¬ 
pendente che ha soggiornato al¬ 
l’estero per oltre 183 giorni nei dodi¬ 
ci mesi, èdeterminato sulla basedel- 
leretribuzioni convenzionali defini¬ 
te dal ministero del Welfare. 


Per la compilazione c’è tempo fino al 15 giugno 


ROMA Che cosa sono i Caf? L'acro¬ 
nimo agni fica Centri di assistenza 
fiscale, introdotti anni fa per 
semplificare la dichiarazione dei 
redditi, ed eseguono con 
competenza le operazioni 
attraverso le quali si determina 
l'entità dell'imposta da pagare. 
Vanno in parallelo con il modello 
730, dichiarazione da' redditi 
semplificata, ad esclusiva 
disposizione da dipendenti e 
assimilati (cornei collaboratori 
coordinati e continuativi), nonché 
da pensionati. 

Questi contribuenti, utilizzando il 
730, possono presentare la 
didiiarazione direttamente al 
proprio datore di lavoro, all'Ente 
previdenzialeoppureai Caf. 
Rispètto al modello Unico, il 730 è 
più faci le da compilare, non 
richiede calcoli, consente di 
ottenere eventuali rimborsi con la 
busta paga o con la pensione entro 


i mesi di luglio o agosto successivi 
alla data di presentazione. In tutti 
i Comuni dèl'éienco dei Caf a 
disposizione, per lo più 
organizzazioni sindacali, 
patronati, associazioni di 
categoria. Esistono anche i 
Caf-imprese per gli imprenditori. 
Ed ora le scadenze del 730. 

31 marzo 2003: il sostituto 
d'imposta consegna il Cud/2003. 

30 apri le 2003: il contribuente 
consegna al sostituto d'imposta il 
730 compilato (entro il 31 maggio 
ad un Caf-dipendenti). 

15 giugno 2003 (il 20 giugno il 
Caf): il sostituto d'imposta 
consegna copia dà 730 eil 
prospetto di liquidazione (730-3). 

30 settembre 2003: per la verifica 
degli acconti. 

31 ottobre 2003: presentazione al 
Caf-dipendenti dell'eventuale730 
integrativo. 

r.w. 


un laboratorio per l'alternativa 


le tavole rotonde de 


Dernesto 


rivista comunista 


MILANO 


Lunedì 10 marzo - ore 18.00 
Sala Anpi - via Mascagni, 6 

Articolo 18 e non solo 
I referendum sociali per la difesa dei diritti 

Paolo Brutti - Alfonso Gianni 
Antonio Panzeri - Osvaldo Squassina 
modera: Saverio Nigretti 


PESARO 


Venerdì 4 aprile - ore 21.00 
Sala del Consiglio Provinciale - via Gramsci, 4 

E’ finito il Novecento? 

Sergio Cararo - Francesco Germinario 
Domenico Losurdo - Marco Revelli 
modera: Stefano Azzarà 


TORINO 


Giovedì 10 aprile - ore 21.00 
Sala IV circoscrizione - via Saccarelli, 18 

Crisi Fiat e deindustrializzazione 
Quale modello di sviluppo per il paese? 

Giorgio Airaudo - Antonio Buzzigoli 
Bruno Casati - Pino Chiezzi 
modera: Mario Contu 


COSENZA 


Venerdì 11 aprile - ore 17.00 
Sala Rappresentanza del Comune - P.zza dei Bruzi 

Sui nuovi temi della questione meridionale 

Mario Alcaro - Domenico Cersosimo 
Damiano Guagliardi - Franco Piperno 
modera: Angelo Broccolo 


FERRARA 


Venerdì 11 aprile - ore 20.30 
Sala dell’Arengo - Piazzetta municipale, 2 

Un mondo senza guerra è possibile? 

Marco Bascetta - Alessandro Curzi 
Bruno Steri - Mauro Zani 
modera: Irene Bregola 


ROMA 


Giovedì 8 maggio - ore 18.00 
Sala “Fredda” CGIL-via Buonarroti, 12 

Tra partiti e movimenti 
Ipotesi sulla sinistra possibile 

Gloria Buffo - Francesco Caruso 
Claudio Grassi - Claudio Sabattini 
modera: Giuseppe Carroccia 


NAPOLI 


Venerdì 9 maggio - ore 17.00 
Maschio Angioino - Antisala dei Baroni 

Riformare la Costituzione? 

Gianni Ferrara - Gianluigi Pegolo 
Giovanni Russo Spena - Massimo Villone 
modera: Franco Nappo 


FIRENZE 


Venerdì 23 maggio - ore 21.00 
Sala ARCI regionale - piazza dei Ciompi 

Giustizia e politica, 
politiche della giustizia 

Alberto Burgio - Ida Dominijanni 
Alessandro Margara - “Pancho” Pardi 
modera: Stefano Cristiano 
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l’Unità 


domenica 30 marzo 2003 



12.30 Motocross, mondiali Eurosport 
14,00 Karting, camp, italiano RaiSportSat 
15,00 Atletica, mondiali di cross Eurosport 
15,00 Tuffi, camp, italiani RaiSportSat 

17.30 Rugby, Viadana-Calvisano Tele+Nero 
18,10 90° minuto Rail 

18.30 Volley A/1, Piacenza-Padova RaiSportSat 

20.30 Basket, Lega2: Rimini-Scafati RaiSportSat 
21,00 Rugby, Irlanda-lnghilterra Tele+Nero 

22.30 La domenica sportiva Rai2 



Etiopia imbattibile nei mondiali di cross: a Losanna tre titoli su tre 

Bekele s’impone nella gara di 4 km uomini; Kidane in quella di 8 km donne e Dibaba nei 4 km donne junior 


AVENCHES (Svizzera) En plein per l'Etiopia nella 
primagiornatadei mondiali di cross che si dispu¬ 
tano nell'ippodromo svizzeri di Avenches. Keneni- 
sa Bekele (nella foto) si è confermato campione 
del mondo uomini sulla distanza corta (4 km) 
battendo i keniani John Kibowen e Benjamin Li¬ 
mo. Bekele, 20 anni, oggi tenterà di ripetersi 
anche sul cross lungo (km. 12,3) per bissare 
l'exploit dello scorso anno. Nella gara a squadre 
il Kenya s'è imposto a Etiopia e Marocco. Anche 
nel cross lungo femminile (km. 8) vittoria etiope. 
L'ha conquistata Werknesh Kidane davanti all' 
americana Deena Drossin e all'altra etiope Meri- 
ma Denboba. 

È tutto in rosa quel po’ d'Italia che emerge: Patri¬ 


zia Tisi, 31 enne bresciana, unica azzurra iscritta 
al lungo femminile (8 km di percorso), ha chiuso 
la sua prova in 23 § posizione, piazzamento da 
non disprezzare nel cross, dove ogni nazione può 
schierare fino a sei atleti. La Tisi, campionessa 
d'Italia in carica (masoprattutto, atleta part-time: 
lavora in una azienda di abbigliamento del bre¬ 
sciano, allenandosi solo alla sera) ha dimostrato 
notevole carattere, battagliando dall'inizio con le 
migliori e finendo a ridosso della slovena Javor- 
nik, oro europeo nel dicembre scorso. 

A portare acqua al mulino azzurro c'è anche la 
18enne Silvia La Barbera, originaria di Altofonte, 
in provincia di Palermo (il paese nativo di Totò 
Antibo), 26 § nella gara Under 20 sui 6 chilometri. 


Due considerazioni fanno di lei la piccola protago¬ 
nista azzurra di questa prima giornata: è stata la 
quarta tra le europee giunte al traguardo, e, so¬ 
prattutto, il suo è il miglior risultato italiano di 
sempre a livello juniores. 

Gli uomini, impegnati nel cross corto, hanno chiu¬ 
so con la squadra al 12° posto, lontano dalle 
posizioni attese alla vigilia. Bene Luciano Di Par¬ 
do (27°), Umberto Pusterla (33°) e Stefano Scaini 
(20 anni, all'esordio in azzurro), ma il risultato 
d'assieme (con il 76° posto di D'Ambrosio e l'80° 
di Battocletti) non è certo quello sperato. 

Oggi, nella seconda giornata, azzurri impegnati in 
tutte e tre le gare previste: junior uomini (8 km), 
corto donne (4 km) e lungo uomini (12 km). 


Sotto 
il cielo 
di Baghdad 

Dal 3 aprile 
in edicola conlVnità 
a €4,50 in più 



Sotto 
il cielo 
di Baghdad 

Dal 3 aprile 
in edicola conlVnità 
a €4,50 in più 


La ditta Totti & Vieri salva il Trap 

Due gol del bomber ispirato dal giallorosso, Finlandia ko: Italia rilanciata per gli Europei 


dall’inviato Aldo Quaglierini 


PALERMO Totti e Vieri fanno a fette la 
Finlandia, salvano il Trap, ci aprono la 
strada verso Lisbona ed entusiasmano 
il pubblico di Palermo tirando fuori 
dal cilindro numeri di gran classe, Fini¬ 
sce 2-0, con una doppietta di Bobo na¬ 
ta dalla genialità del capitano gialloros¬ 
so e il risultato è anche bugiardo per¬ 
ché l'Italia dilaga nel gioco, crea occa¬ 
sioni a raffica edà addirittura l'impres¬ 
sione di non voler più affondare per 
rispetto del l'avversario. Bene, la nazio- 
naledi Muurinen sarà anche poca cosa 
e in campo ha commesso anche errori 
madornali, ma ieri gli azzurri erano 
davvero incontenibili, perfetti, puntua¬ 
li ad ogni chiamata, Brillanti come rara¬ 
mente si è visto, Avrebbero dato filo da 
torcerea chiunque. Vieneda chiedersi, 
certificati medici a parte, comeandreb- 
bero le cose se l'Italia giocasse sempre 
con questa verve, con questa rabbia. 
Con questa concentrazione. 

Certo, ieri è andato tutto bene fin 
dall'inizio, dato che il primo gol viene 
solo al 5'. Ma fin dalle prime battutesi 
erano visti gli azzurri precisi egrintosi 
come mai prima. Una difesa rocciosa, 
Pernotta eZanetti cerniereepolmoni, e 
in avanti quei due ragazzi terribili. 
L'ariadata alla manovradaTotti èquel- 
la giusta, i guizzi di Vieri incontenibili 
ma l'architettura trapatto nianaèimper- 
niatasoprattutto su Camoranesi, auten¬ 
tico uomo in più, ala spregiudicata, 
combattented'acciaio, fantasista impre¬ 
vedibile. 

La partita si gioca in uno stadio 
pieno all'inverosimile, trentaquattromi- 
laspettatori calorosi eurlanti. Legradi- 
natesono un brulicare di bandiere tri¬ 
colori, striscioni festanti e attestati di 
presenza dove leggi non solo Zafferana 
Etnea, Favara, Trapani e Altoponte, 
ma anche Udine, Verona, Padova. E 
poi slogan contro la guerra: "Per gli 
azzurri e per la pace", "Un gol per la 
pace", "Bush vaffa". 

Gli azzurri sono in campo con la 
formazione annunciata da Trapattoni 
e anticipata dai giornali diversi giorni 
prima («Così l'avete fatto sapere ai fin¬ 
landesi», si è lamentato il et). U na for¬ 
mazione d'attacco, dato che il risultato 
d'obbligo per la nazionale è la vittoria. 


Italia 

2 

Finlandia 

0 


ITALIA: Buffon; Panucci, Ne- 
sta, Cannavaro, Zambrotta; Za¬ 
netti, Perrotta; Camoranesi, 
Totti (42’ Miccoli), Deivecchio 
(23’ st Birindelli); Vieri (37 st 
Corradi) 

FINLANDIA: Niemi; Saari- 
nen, Tihinen, Hyppia, Pasa- 
nen; Llola, Riihilahti (36’ pt 
Johansson); Kolkka (44’ st Ku- 
gi), Tainio, Nurmela (30’ st Kop- 
teff); Forssell 

ARBITRO: Ivanov (Russia) 
RETI: nel pt Vieri 5’ e 22’ 
NOTE: ammonito Pasanen 



Agli azzurri va tutto bene. Il centrocam¬ 
po funziona a meraviglia, Camoranesi 
scappa sempre e torna anche a dare una 
mano in difesa, È lui la spina nel fianco 
della formazione di Muurinen. E con 
quei due, al primo affondo è gol. Totti 
ruba palla sulla trequarti, si infila in 
area, si apre uno spazio, palla d'oro a 
Bobo che, puntuale all'appuntamento 
spinge in rete facilmente. 

La reazione degli ospiti època cosa, 
un solo tiraccio di Kollka lontanissimo 
dai pali di Buffon, una pressione, sterile 
a centrocampo, l'avanzamento della di¬ 
fesa. Questa situazione apreagli azzurri 
e a T otti in parti co I are I e vi e del contro¬ 
piede. Il capitano giallorosso, di prima, 
lancia degli inviti ai compagni da leccar¬ 
si i baffi. AH'll' serve Camoranesi il cui 
tiro è respinto dal portiere N iemi; al 12' 
lancia Vieri in una azione strepitosa 
con cannonata del nerazzurro e devia¬ 
zione in angolo del portiere. Ancora un 
paio di suggerimenti da applauso, con 
il pubblico in piedi, Cèda aspettarselo 
e puntuale arriva il raddoppio. 


È il 23' e Totti, ancora lui, pesca 
Vieri, ancora lui: Bobo, solo in area, 
scavalca N iemi con un pallonetto deli¬ 
zioso. Il pubblico è il delirio, Totti e 
Vieri si abbracciano, Vieri sorride, è 
veramente una serata speciale Poi 
u n ’l tal i a d i I agante offre anche a Zan et¬ 
ti la bordata da gol, ma ancora N iemi 
si oppone. Al 29' lo scatenato Camora¬ 
nesi serve V i eri il quale dà a Totti: tiro 
che sfiora il palo. Insomma una gran¬ 
de Italia, favorita certo anche dagli er¬ 
rori difensivi dei vari Pasanen, Saari- 
nen e lo stesso Hyppia, che hanno il 
torto di allargare troppo le maglie 
aprendo così varchi nei quali si infila¬ 
no Camoranesi, Totti eVieri cheèuna 
bellezza. Il et finlandese cerca di corre 
re ai ripari einseriseejohansson al po¬ 
sto di Riihilahti (che avrebbe dovuto 
marcareT otti) maserveapocojamu- 
sicaèsemprelastessa: 27' tiro di Zanet¬ 
ti 31' duetto Totti-Vieri cheta gridare 
al gol, 33'Vieri di testa sfiora su puni¬ 
zione di Panucci. Poi Del vecchio, un 
po' in ombra nella prima parteddl'in- 


contro, cade in area. Sembra rigore, 
l'arbitro invece fischia la fine del pri¬ 
mo tempo. 

La ripresa ha poca storia. La Fin¬ 
landia, comeprevedeil copionein que 
ste circostanze, si butta in avanti, ma 
con poca convinzione e scarsi mezzi. 
Gli azzurri, d'altro canto, a questo pun¬ 
to hanno poca voglia di sprecare ecces¬ 
sive energieeeosi, lentamente ripiega¬ 
no. C'è anche qualche brivido per la 
porta azzurra, ma tutto sommato per 
Buffon si tratta di ordinaria ammini¬ 
strazione. Poi, comincia il tourbillon 
dei cambi: fuori Deivecchio per Corra¬ 
di, via Vieri (applauditissimo) dentro 
Corradi.il pubblico chiedeagran voce 
M iccoli, il Trap lo accontenta. Stasera 
è festa grande E il Trap allafinesparge 
lodi per tutti: «I giocatori hanno dimo¬ 
strato quello che avevo chiesto: entusia¬ 
smo, convinzione e determinazione. Il 
potenziale di Totti e Vieri è immenso, 
ma nessuno è stato da meno di ottimo. 
Il Mondialedimenticato?Acqua passa¬ 
ta, ma a me rode ancora». 


Euro 2004, risultati dei gironi 
Galles a punteggio pieno 
Romania ko con i danesi 

Gruppo 1 : Cipro-lsraele 1-1; Francia-Malta 6-0 

Gruppo 2: Romania-Danimarca2-5; 

Bosnia-Lussemburgo 2-0 

Gruppo 3: Bielorussia-Moldova2-1; Olanda-Rep. 
Ceca 1-1 

Gruppo 4: Polonia-Ungheria 0-0 

Gruppo 5: Scozia-lslanda2-1; Germania-Lituanial-1 

Gruppo 6: Armenia-lrlanda del Nord 1-0; 
Ucraina-Spagna2-2 

Gruppo 7: Liechtenstein-lnghilterra0-2; 
Macedonia-Slovacchia2-0 

Gruppo 8: Croazia-Belgio 4-0 

Gruppo 9: Italia-Finlandia 2-0; Galles-Azerbaigian 4-0 

Gruppo 10: Georgia-Eire 1-2; Albania-Russia 3-1 


Palla a Terra 

Gigi Meroni 
Il Garrincha 
azz urro 

Darwin Pastorin 

R icordare Gigi Meroni. Una mostra allo sta¬ 
dio San Siro celebra la sua arte, che non era 
soltanto calcistica: l'ala destra del Torino, 
scomparso in un incidente stradale nella notte del 
15 ottobre 1967, fu pittore, intellettuale, tra i pri¬ 
mi aintuireil fenomeno-Beatles, s'innamorò per¬ 
dutamente della ragazza del luna-park e fu un 
ribelle autentico, attento ai movimenti studente¬ 
schi eal disagio, sempre più crescente, della classe 
operaia. Il suo modo di giocareal calcio era poeti¬ 
co, era lui il nostro Garrincha, il nostro Best: sulla 
fascia proponeva i suoi dribbling, il suo estro im¬ 
memore, la sua leggerezza. Portava i capelli lun¬ 
ghi, i calzettoni abbassati, si disegnava i vestiti, 
amava il fumo delleosterie, lecanzoni impegnate, 
passeggiava sotto i portici torinesi con una gallina 
al guinzaglio. Il Toro del dopo Superga rinasceva 
con quell'ala, simbolo di una speranza, di un rin¬ 
novato orgoglio. 

Il 15 ottobre 1967 un destino crudele spezzò 
quella vita e quel sogno. Attraversando corso Re 
Umberto, con il compagno di squadra Fabrizio 
Poletti, terzino tignoso, Meroni venne investito 
da un'auto. Crudele segno del destino: a guidarla 
era un giovane tifoso granata, che nella propria 
cameretta aveva il poster di Gigi. Quel giovane è 
l'attuale presidente del Toro: Tilli Romero. Per 
me, adolescente juventino, quella morte rappre¬ 
sentò un trauma, un ideale fiore spezzato. Rimasi 
sveglio tutta la notte: non era un avversario, Gigi, 
ma un eroe romantico, il mio Sandokan. Andai al 
suo funerale, con una rosa rossa. Piansi di dolore, 
di angoscia, non mi sembrava giusto quel mondo 
che ci privava dell'allegria. E non mi consolarono 
quelle parole: resterà ragazzo per sempre. La do¬ 
menica successiva, ci fu il derby. In curva Filadel¬ 
fia, la mia bandiera bianconera era listata a lutto. 
Ricordo un silenzio irreale, i granata trionfarono: 
4-0.Tregol di Nestor Combinerai migliori amici 
di M eroni, euna retedi Alberto Carelli, che porta¬ 
va sulle spalle il pesante fardello della maglia nu¬ 
mero sette. Nando dalla Chiesa e Acitelli hanno 
scritto pagi ne bel I i ssi me su I la farfal la senza più ali. 
Meroni vivrà per sempre: nel nostro cuore, nella 
giostra memoria piena, nel nostro struggente rim¬ 
pianto. 


L’EVENTO La trasmissione più antica della televisione italiana festeggia 2.500 puntate. Ma i tempi sono cambiati e la concorrenza delle reti Mediaset è implacabile 

L’indimenticabile stile della vecchia Domenica Sportiva 


Giulio Giusti 


La Domenica Sportiva festeggia og¬ 
gi le 2500 puntate. Un vero record 
per quella che è stata la trasmissione 
sportiva più amata da generazioni 
di italiani ed èaddirittura la più vec¬ 
chia tra tutte quelle che compongo¬ 
no il palinsesto nazionale. La Dome 
nica Sportiva ha gli anni della tv, è 
nata lo stesso giorno: il 3 gennaio 
del 1954. Ideata comesemplice con¬ 
tenitore di notizie sportive, cambiò 
pelle e gusti degli italiani nel 1965, 
quando i vertici della RAI decisero 
di trasformarla in uno spettacolo. 
Alla conduzione fu chiamato Enzo 


Tortora che, pur non essendo un 
giornalista sportivo, fece compiere 
al programma un decisivo salto di 
qualità. Tortora conquistò tutti col 
suo garbo e da quella data latrasmis- 
sionedivennela stella polaredell'm- 
formazione sportiva, un punto di 
riferimento imprescindibile. La sua 
forza era la fame di calcio dei tele- 
spettatori che dopo un breve assag¬ 
gio dei gol a «Novantesimo minu¬ 
to» dovevano aspettare fino a tarda 
serata per avere un resoconto più 
dettagliato delle partite. La domeni¬ 
ca sera alla 22,30 molti avevano in 
testa una cosa sola: vedere la Dome¬ 
nica Sportiva. Per molti anni fu co¬ 
sì. 


Anche dopo Tortora arrivarono 
conduttori di classe che rimasero in 
linea con lo stile del programma. Ci 
piace ricordare Lello Bersani e un 
suo memorabile duetto con Manlio 
Scopigno. Il tecnico aveva appena 
vinto lo scudetto col Cagliari e co¬ 
me d'abitudine di quegli anni la 
squadra campione era ospite alla 
DS. Bersani chiesea Scopigno: «M i- 
ster, di lei hanno detto: è scettico, 
enigmatico, filosofo, sornione. Ma 
in realtà, chi è lei?». «Guardi - fu la 
risposto di Scopigno - in questo mo¬ 
mento sono uno che ha solamente 
sonno». 

Dopo Bersani fu la volta di Pao¬ 
lo Frajese, Alfredo Pigna, Adriano 


De Zan, Beppe Viola,Tito Stagno, 
Marino Bartoletti, Gianni Minà, San¬ 
dro Ciotti. Volti e personaggi diversi 
ma uniti dal comune denominatore 
di un giornalismo elegante, mai so¬ 
pra le righe e, soprattutto, estrema- 
mente competente. 

Ai vari conduttori si univano 
nel corso degli anni commentatori 
di grande livello come Gianni Brera 
e Gualtiero Zanetti. Indimenticabile 
la stagione in cui duettavano Beppe 
Viola e Brera, dando vita a uno dei 
momenti più alti della televisione 
italiana. E poi la moviola che non 
era la terribile fogna di polemiche 
dei giorni nostri, ma bensì uno stru¬ 
mento che si limitava a far rivedere 


degli episodi senza voler innescare 
polemichestrumentali. Alla sua gui¬ 
da un altro esempio di classe: Carlo 
Sassi. Oltre al calcio poi c'era spa¬ 
zio per altri sport. 11 basket ad esem¬ 
pio, con l'autorevole commento di 
Mabel Bocchi. 

La DS era così la regina dei pro¬ 
grammi sportivi, adorata comefos- 
sel’unicadonnain un mondo popo¬ 
lato di soli uomini. Poi, però, sono 
arrivate le altre donne, tante troppe, 
tutte nude, sotto forma di partite. 
Un'orgia di immagini, di gol, di ga¬ 
re, tutti i giorni a ogni ora. La vec¬ 
chia DS, invece, era elegante, fasci¬ 
nosa, per sedurre non aveva biso¬ 
gno di spogliarsi. Purtroppo, ha in¬ 


cominciato a farlo ed è stata la sua 
fine. Qualcuno pensò di combattere 
la tv commerciale con le sue stesse 
armi: urla, cosce all'aria e generose 
scollature. Iniziò il declino. La crisi 
della Domenica Sportiva èfiglia del¬ 
la bi scardi nazione dei programmi 
sportivi. Il "modello processo" che 
anni fa veniva criticato e deriso co¬ 
me esempio di volgarità ora ha pre¬ 
so il sopravvento. Le immagini, è 
chiaro, non hanno più senso. Lo 
spettatore arriva alla sera che ne ha 
viste troppe. Così c'è via libera per il 
contraddittorio violento trai presen¬ 
ti e per la polemiche costruite ad 
arte. I n mezzo tutta una serie di ame¬ 
nità come gli inutili dati statistici 


dell'onnipresente professor Bacconi 
che riduce la partita a un mucchiet- 
to di numeri. Non c’è più pathos. 

Sono tante 2500 candeline, cara 
Domenica Sportiva. Soprattutto per¬ 
ché forse non hai più il fiato per 
spegnerle. La celebrazione, infatti, 
casca in un periodo negativo per te. 
In queste settimane 
"Controcampo" su Italia 1 ha più 
volte vinto la gara degli ascolti. Il 
sorpasso era annunciato da tempo e 
difficiledaevitare. Il gusto televisivo 
e lo sport sono cambiati e i nostalgi¬ 
ci di una trasmissione in bianco e 
nero condotta con eleganza appar¬ 
tengono ad un mondo che non esi¬ 
ste più. 
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1 CICLISMO, TROFEO “COPPI&BARTALI” * 11 

' F 

1 IPPICA, DUBAI CUP 

1 SCI, CAMPIONATI ITALIANI 1 


A Prignano vince Mazzanti 
Celestino leader, bene Pantani 

Luca Mazzanti (Panaria) ha vinto la 4 a 
tappa, da Sassuolo a Prignano di 172 
km, del Trofeo “Coppi&Bartali”, 

Mazzanti ha sprintato su un gruppetto 
di fuggitivi, precedendo Zampieri (Vini 
Cardirola) e Lunghi (Alessio). 

Buona prova anche per Marco 
Pantani (nella foto), che è parso 
pimpante sull’ultima salita che portava 
al traguardo. In classifica generale 
comanda sempre Mirko Celestino 
(Saeco), tallonato però adesso a 1” da 
Casagrande (Lampre) 



Nelle dune degli Emirati 
tris di Franckie Dettori 

Serata magica per Franckie Dettori 
nell’Emirato del Dubai. 

Il fantino italiano si è aggiudicato tre 
corse del prestigioso appuntamento 
ippico. Ha portato alla vittoria Moon 
Ballad, della scuderia Godolphin, nella 
“Dubai World Cup”. precedendo Harlan's 
Holiday e il favorito Nayef. Successo 
anche in sella a Sulamani nello “Sheema 
Classic” (davanti a Ange Gabriel e a 
Ekraar), e su Firebreak (davanti a Grey 
Memo e a Estimraar) nel “Godolphin 
Mile”. 


Alla Ceccarelli il titolo di discesa 
Gufler “indovina” il gigante 

Con le vittorie di Daniela Ceccarelli nella 
discesa femminile e di Michael 
Gufler nel gigante maschile si sono 
conclusi ieri a Pontedilegno-Tonale i 
Campionati italiani di sci alpino. La 
Ceccarelli ha preceduto Chiara Maj 
e Lucia Recchia. Alle spalle di Gufler, 
autore di un’ottima seconda manche, 
Massimiliano Blardone e Patrick Thaler. 
Assegnato anche il titolo di libera giovani: 
è andato ad Alessia Pittin. Mentre la gran 
combinata è stata vinta da Peter Fili e 
Caroline Trojer. 


TENNIS, WTA DI KEY BISCANE 

Il bis di Serena Williams 
Come nel 2002 ko la Capriati 

Serena Williams ha vinto il torneo Wta di 
Key Biscayne. In finale, come lo scorso 
anno, la numero 1 del mondo ha 
sconfitto la connazionale Jennifer 
Capriati, numero 6 del tabellone, con il 
punteggio di 4-6, 6-4,6-1. Per la Capriati 
prosegue la serie nera sul cemento della 
Florida: nel 2001, infatti, fu sconfitta in 
finale da Venus Williams. Per Serena 
invece continua la serie positiva: è 
ancora imbattuta quest’anno. Con quello 
di Key Biscane ha centrato il 22 titolo in 
carriera, di cui 5 del Grande Slam. 


Sei Nazioni, chiusura amara per l’Italia 

A Edimburgo la Scozia vince 33-25 nonostante la superiorità azzurra nella ripresa 


Un duello 
tra l’ala 
scozzese 
Kenny Logan 
(a sinistra, con la 
palla in mano) 
e l’azzurro 
Andrea Masi 
durante 
il primo tempo 
del match 
valido per 
il “Sei Nazioni” 
giocato ieri 
al “Murrayfield 
Stadi um” 
di Edimburgo 


ir ■ i 



qualificazioni a ottobre 

Ora gli uomini di Kirwan 
pronti a scalare il Mondiale 


Giampaolo Tassinari 


Nel Festival degli errori di M urray- 
field terminano al minuto quarantu- 
no del secondo tempo i sogni di 
gloria degli Azzurri di Kirwan. In 
quel momento infatti il calcio da 
metà campo del cecchino scozzese 
Paterson ha centrato i pali per il 
definitivo 33-25 rimandando a casa 
l’Italia. Soprattutto nel secondo 
tempo la superiorità nel gioco della 
squadra italiana è stata lampante 
con una continua ed asfissiante 
pressioneesercitata dal pack coman¬ 
dato da Phillips che però non è riu¬ 
scito a tradurre in punti sufficienti 
per la vittoria la grande mole di gio¬ 
co venendo invece beffata a metà 
ripresa da un'acuta azione di con¬ 
tropiede quando sempre Paterson è 
partito sull'uno contro uno saltan¬ 
do con un "kick and chase” Peens 
per andare a segnare la meta del ko. 

Gli Azzurri non avevano inizia¬ 
to niente male la partita andando 
infatti in meta dopo soli tre minuti 
con Mirco Bergamasco, abile a 
prendere in controtempo il suo av¬ 
versario dopo che la mischia italia¬ 
na aveva aperto l’ovale i n terza fase. 

Il buon momento azzurro è conti¬ 
nuato per i primi dieci minuti poi, 
al primo corridoio interno infilato 
dall’estremo M etcalfe, ecco puntual¬ 
mente venire meno un paio di plac- 
caggi basilari che hanno obbligato i 
nostri a raddoppiare la copertura 
sullo scatenato scozzese permetten¬ 
do così il soprannumero all'esterno 
dove White ha segnato la meta del 
temporaneo pareggio, 8-8.11 subita¬ 
neo svarione ha però giocato un 
brutto scherzo all'Italia che in soli 
quattro minuti ha nuovamente su¬ 
bito la segnatura scozzese in seguito 
ad una rimessa laterale persa da cui 
i trequarti di casa hanno capitalizza¬ 
to con McLaren lesto a varcare 
l’area di meta ospite. 

Un nuovo crollo all'orizzonte 
come con Inghilterra e Francia? 
Questa volta per fortuna no, anzi 
alla mezz'ora finalmente l'Italia si è 
risvegliata trovando la giusta pro¬ 
fondità e con un guizzo fotocopia 
di quello di sabato scorso contro la 
Francia è stato Pez a riportare sotto 
l’Italia (15-16). Prima della chiusu¬ 
ra di tempo, però, arriva una meta 
evitabilissima frutto di un pasticcio 
difensivo azzurro: l’ala Logan si infi¬ 
la in meta indisturbato dopo avere 
giocato rapidamente al piedeun cal¬ 
cio di punizione. 

Dopo l’intervallo e sotto di otto 
lunghezze, 15-23, l'Italia ha cambia¬ 
to fisionomia al proprio gioco di¬ 
ventando più accorta nel maneggio 
del l’ovale e ri uscendo ateneresotto 
notevole pressione la difesa scozze¬ 


se con alcune buone sequenze mul- 
tifase giunte a ridosso della meta 
avversaria ma vaniticateda mancan¬ 
za di lucidità. 

E, come sempre accade quando 
non si manda al tappeto l’avversa¬ 
rio alle corde, è proprio la Scozia 
chefinisceper piazzareil colpo deci¬ 
sivo. Dopo la meta di Paterson rac¬ 
contata in apertura, l’Italia almeno 
non ha rinunciato asperare riuscen¬ 
do con un guizzo d’orgoglio a se¬ 
gnare la terza meta del pomeriggio 
dopo una travolgente azione della 
mischia con Palmer, 25-30. Ed an¬ 
che se il tempo per vincere c'era 
ancora, la stanchezza e la sfiducia 
hanno fatto il resto. Se non altro il 
Cucchiaio di Legno ètoccato al Gal¬ 
les travolto ieri a Parigi dalla Fran¬ 
cia 33-5. 

Oggi l’ultima partita del Sei Na¬ 
zioni tra I rlanda-l nghilterra stabili¬ 
rà il team vincitore del 2003, en- 
trambelesquadresono a punteggio 
pieno. Dal 1978 ad oggi è la sesta 
volta, che il torneo si risolve con 
unaspeciedi "finalisima". 


Con il match contro la Scozia, gli 
azzurri hanno terminato la loro fati¬ 
ca nel Torneo deI Sé Nazioni 2003. 
L o scorso anno questa vetrina ci ave 
va lasaato una nazionale in pieno 
affanno, senza uno schema di gioco, 
segnata da una sequenza umiliante 
di sconfitte. 

All'Italia mancavano due cose 
disciplina mentale, caratteriale e ca¬ 
pacità di gesti re per lunghi periodi il 
possesso dèi'ovale. Il possesso e 
l'avanzamento erano una vera e pro¬ 
pria maledizione. Un limite che né 
rugby moderno sempre più véoce, a 
paga a caro prezzo. A questo si ag¬ 
giungeva un'indisciplina di gioco che 
portava gli italiani a ripetuti falli che 
costavano espulsioni temporanee in 
ogni partita. 

Il nuovo corso di John Kirwan a 
poneva il compito di far invertire 
marcia alla nazionale, anche in pro- 
spétiva dé prosami mondiali in A u- 
stralia. Lo staff azzurro s'era imposto 
tre obietti vi. Uno: vincere una parti¬ 
ta dé Torneo. Risultato raggiunto 
con la vittoria sul Galles proprio l'av¬ 
versario che l'Italia troverà né gra¬ 
ne def mondiale. Due: guadagnare il 
rispètto dé mondo rugbistico. Le buo¬ 
ne partite con Irlanda, Inghilterra e 
Scozia d hanno consegnato una squa¬ 
dra competitiva chea è guadagnata 
rispètto e considerazione per qué/o 
che ha fatto vedere sul campo. Ora¬ 
mai a può dire che l'Italia non sia 
più la cenerentola dé rugby europeo. 
Il terzo obiettivo era quélo di non 
giocare sporco o scorretto, evitando 
falli ed espulsioni. Bene, néla specia¬ 
le classi fica di corrèttezza dé Sé Na¬ 
zioni, fino alla vigilia dé match con¬ 
tro la Scozia, gli azzurri sono al pri¬ 


mo posto. I cinque match dé Torneo 
d hanno regalato una nazionale tut¬ 
ta nuova dal punto di vista atlètico. 
È Stata una béla sorpresa vedere gli 
azzurri reggere il ritmo imposto dal¬ 
la partita, dal primo all’ultimo minu¬ 
to, con una tonidtà muscolare ed 
una reattività pari a quéla dé mi¬ 
gliori atlèti dé Torneo, bravi né- 
Tuno contro uno, né piaccaggi, nélo 
scontro fisico. I limiti e le inadegua¬ 
tezze déla formazione azzurra sono 
anzitutto di natura caratterialeepsi- 
cologica. Hanno in testa schemi ben 
preasi, però non li applicano con con¬ 
tinuità, non riescono ancora ad auto¬ 
matizzarli, perdendo eoa in esplosivi¬ 
tà e continuità di gioco. LI tal rugby 
non riesce ancora a cucinare bene la 
ricetta polenta ekiwi di John Kirwan 
che prevede: rispètto maniacale dé 
fondamentali di gioco (conquista e 
mantenimento dél'ovale), grande 
spessore atletico degli azzurri pari a 
quélo dé "warriors" dél'emisfero 
australe e poi fantasia e cuore per 
giocare fuori degli schemi. L'Italia è 
ancora alla ricerca déla sua strada 
per l'Olimpo dé rugby. M anca anco¬ 
ra la capacità di inventare, di aprire 
il gioco all'immaginazione, né mo¬ 
mento in cui gli schemi razionali so¬ 
no prevedibili. Lasda ancora a desi¬ 
derare una buona organizzazione 
né le rimesse laterali (alla base déla 
sconfitta con la Scozia) ed una più 
indsiva organizzazione difensiva. In 
A ustralia, il prossimo ottobre, per su¬ 
perare il turno, l'Italia dovrà battere 
il Galles. C ’ègià riuso ta né corso dé 
Sé Nazioni: le premesse per non fare 
la comparsa né massimo Torneo 
mondi ale ci sono tutte. 

Franco Berlinghieri 


ESTRAZIONE DEL LOTTO 

BARI 

81 

22 

49 

10 

9 

CAGLIARI 

5 

70 

71 

35 

64 

FIRENZE 

85 

81 

11 

48 

53 

GENOVA 

5 

55 

75 

74 

9 

MILANO 

1 

62 

61 

32 

63 

NAPOLI 

80 

20 

15 

5 

34 

PALERMO 

31 

3 

16 

30 

82 

ROMA 

54 

73 

22 

53 

77 

TORINO 

64 

7 

40 

74 

61 

VENEZIA 

26 

7 

24 

53 

69 

1 NUMERI DELSUPERENALOTTO 

JOLLY 

31 

| 54 

80 

1 81 

85 

26 

Montepremi 

€ 

6.634.461.75 

Nessun 6 Jackpot 

€ 

7.333.948.37 

Nessun 5+1 Jackpot 

€ 

1.326.892.35 

Vincono con punti 5 

€ 

57.690.98 

Vincono con punti 4 

€ 

500.90 

Vincono con punti 3 

€ 


12,75 


Basket, anticipo di serie Al 
La Oregon espugna Livorno 
con un grande Thomton 

Successo déla Oregon Cantù sul campo déla M abo 
Livorno né l'anticipo déla Al di baské. 92-11 il risultato a 
favoredegli uomini di Sacripanti, che hanno approfittato 
déla inesperienza dé toscani con una prova dnica e 
concréa. Oltre a un grandeThornton (14/22 al tiro, 7 
rimbalzi, 4 assist, 39 di valutazione) un ottimo Stonerook 
ha cancellato Elliott, mentreDamiao sotto i tabéloni (6 
rimbalzi, 4 stoppati non ha fatto pesare la giornataccia 
dé lungo titolarejonzen. Una béla dimostrazione di forza, 
insomma, per Cantù, che dopo questo antiapo arriva a 2 
lunghezze dal la vétta e prométe di crederà ancora. 


Calcio, caso Cosenza 
Il gip: Pagliuso ha “amicizie” 
in Covisoc e in Lega Calcio 

Il presidente dé Cosenza, Paolo Fabiano Pagliuso, vantò 
«amidzie» influenti in Covisocein Lega, così influenti 
«che, per confesàone délo stesso Pagliuso» due funzionari 
dél'organo di revisionecontabiledélesociéà di caldo gli 
avrebbero dato «preziosi consigli sulla gestionecontabile 
illecita poi posta in essere in concréo». È, questo, un 
passaggio dèi'ulti ma partedél'ordinanza di custodia 
cautéaredé gip di Catanzaro, Mari acari a Sacco, dedicata 
alleesgenzecautéari pereji indagati dél'operazione 
«Lupi». Il gip fa i nomi di due funzionari, chehanno 
avuto un ruolo «tutto da accertare» néla vicenda Cosenza. 


11-30 Aprile 2003, Loggiato S. Bartolomeo, Palermo 

Mostre, convegni, premi sulla comunicazione sociale, low budget e turistica. 


La comunicazione torna 
protagonista, finalmente in Sicilia. 
La tredicesima edizione di AD 
SpotAward, ospite della Provincia 
Regionale di Palermo, ne mette 
a fuoco i temi più attuali. Nell’anno 
europeo dedicato ai disabili, 
una rassegna dedicata 
alla comunicazione sociale 
e un’ampia panoramica 
sulla comunicazione pubblica, 
sul turismo e la promozione 
del territorio, sulle piccole e medie 
imprese e la comunicazione 
low budget. 

11 e 12 aprile. 

Un partner d’eccezione, 

la più bella primavera del mondo. 

Un ospite d’onore, 

Jacques Séguéia, che riceve 
il Premio IAA Italia. 

Ad Spot low budget 

L’unico premio internazionale 
per spot prodotti con un budget 
contenuto. 

Ad Spot non-profit 

La prima rassegna internazionale 
dedicata esclusivamente alla 
comunicazione sociale e pubbli¬ 
ca. 

Ad Spot Provincia di Palermo 

Il premio per la comunicazione 
turistica, promosso dalla 
Provincia Regionale di Palermo. 



Le Mostre 

Campagne partecipanti agli Award 
Campagne sulla disabilità 
realizzate nel mondo 
Campagne di promozione turistica 
del territorio. 

Ad Spot Award Students 

Il primo concorso per una 
campagna sociale ideata 
dagli studenti del Corso di Laurea 
in Scienze della Comunicazione, 
Facoltà di Scienze della 
Formazione, Palermo. 


Il Convegno 

Francesco Musotto 

Presidente della Provincia 
Regionale di Palermo 

Pier Federico Leone 

Presidente AD European Events 


Comunicazione sociale senza 
confini 

11 aprile, mattina 

Liboria Di Baudo 

Assessore Provinciale Attività Sociali 

Paolo Duranti 

Managing Director Nielsen Media 

Research 

Marco Mignani 

Direttore creativo Euro RSCG 

MCM 

Edoardo Patriarca 

Portavoce Forum Permanente 
Terzo Settore 
Carlo Romeo 
Responsabile Segretariato 
Sociale RAI 
Rossella Sobrero 
Amministratore delegato 
Koinética 


Comunicare col mercato 

Strategia vincente per lo sviluppo 
delle PMI 

11 aprile, pomeriggio 

Sergio Billé 

Presidente Confcommercio 

Vincenzo Chiriaco 

Presidente Camera di Commercio 

Giancarlo Innocenzi 

Sottosegretario Ministero 

Comunicazioni 

Nando Pagnoncelli 

Presidente Abacus 

Angelo Sajeva 

Amministratore delegato 

Publikompass 

Lorenzo Strona 

Presidente Unicom 

Nicola Vernuccio 

Assessore Provinciale Sviluppo 

Economico 


Comunicazione del turismo 
e promozione del territorio 

Esperienze a confronto 
12 aprile, mattina 

Luciano Aiazzi 

Responsabile Toscana Film 
Commission 
Antonio La Spina 
Presidente del Coordinamento 
dei Corsi di Laurea in Scienze 
della Comunicazione Università 
di Palermo 
Mario Morcellini 
Direttore del Dipartimento 
Sociologia e Comunicazione 
Università La Sapienza di Roma 
Eugenio Ragusa 
Direttore Marketing Volare Group 
Salvatore Sammartano 
Assessore Provinciale Turismo 


Segreteria organizzativa convegno: 055 450240 - 450046 - adee@bestel.it 

AWARD 

13° Festival internazionale della comunicazione non-profit e low budget 


Volarewebc 


Astoria Palace Hotel 
Grande Albergo Sole 


In collaborazione con 


m 

publikompass spa 


SÉ? 


■ADEE 


'V* V J 

Provincia Regionale di Palermo ^ KAN - 


Volare al Sole 

Create un pretesto per marinare il lavoro e volare al 
mare. Pianificate due o tre giorni di puro relax. 
Presentatevi in tenuta da spiaggia, in Sicilia ad aprile è 
già estate, se non nevica. Grazie alla grandiosa acco¬ 
glienza della Provincia Regionale di Palermo, di 
VolareWeb, e di GHS Hotels & Residence - Grande 
Albergo Sole e Astoria Palace (****), tutto questo non 
costa quasi nulla. 

L’indirizzo dove affrettarsi è il seguente: 

tei.: 091 302858 - http://www.adee.it/palermo 
http://www.provincia.palermo.it/adee 


Sotto l’Alto Patronato del Presidente 
della Repubblica Italiana 
Con il patrocinio: Ministero delle Comunicazioni, 
Segretariato Sociale RAI 
Partnership: Università degli Studi di Palermo - 
Facoltà di Scienze della Formazione 
Università degli Studi La Sapienza di Roma - 
Dipartimento Sociologia e Comunicazione 
Segretariato Sociale RAI 
Forum Permanente del Terzo Settore 
Unicom - Unione Nazionale Imprese di Comunicazione 
IAA - International Advertising Association - Italia 
AISCOM - Associazione Italiana Sviluppo 
Scienze della Comunicazione 
Con il contributo tecnico di Kodak e Millecanali 
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«LA PADANIA» SI SCAGLIA 
CONTRO IL FILM SU ILARI A ALPI 

Il deputato Ds Giuseppe Giulietti, 
portavoce di Articolo21, critica 
duramente La Padania che ha dedicato, 
ieri, «un corsivo di fuoco» al film II più 
crudele dei giorni sull'assassinio di 
Maria Alpi e Miran Hrovatin in Somalia. 
Nell'articolo, afferma Giulietti, si accusa 
il film di essere «contro le istituzioni e 
di aver usufruito di finanziamenti 
pubblici e dell' appoggio della Rai». «Si 
tratta - dice Giulietti - di una vera e 
propria aggressione contro un'opera di 
autentico impegno civile. L'idea della 
Padania che i soldi si possono dare 
solo alle opere che non manifestano un 
pensiero critico è degno della peggiore 
stagione del minculpop». 



Aiuto, l’innovazione! Ecco come l’opera lirica in Italia divenne sorda 

Sonia Renzini 


Poca musica, ma pagata bene. A ccade per la lirica 
ciò che è già successo con il calcio. I tenori che approda¬ 
no nel Belpaese chiedono cifre che a Londra non si 
sognerebbero mai neppure di pensare Risultato: soldi 
a palate, cachet da capogiro e un'attitudine a ripetere 
se stessi rimasta invariata nel tempo. 

L'opera lirica, si sa, è sotto accusa da anni, insie¬ 
me a tutta la mole di finanziamenti assegnati dallo 
Stato che tagliano di fatto la strada a qualsiasi altro 
soggetto musicalechevolesserivendicarei propri dirit¬ 
ti. Tantopiù cheil fermento ci sarebbe, solo cheappar- 
tienead altri mondi, meno accademici certo, ma estre 
mamentedinamid. Realtà vivaci che con la forza di 
un sintetizzatore provano a riscrivere nuovi codici 
musicali, creando e mescolando piani artistici spesso 


impensabili e lanciando tanti di qua segnali per un 
percorso alternativo e originale che i signori del mon¬ 
do della lirica non si abbassano neppure a guardare. 

Per qualcuno sono gli unici tentativi d'innovazio- 
ne nell'ambito del teatro musicale Per altri si tratta di 
piccoli giochi tra dilettanti che non portano niente di 
nuovo. Il dilemma si ripropone con cadenza regolare 
anche ieri a Scandicci doveèstato al centro del conve¬ 
gno «M usi che in scena» svoltosi al T eatro Studio. Per 
il musicologo e critico de l'U nità Giordano M ontecchi 
non d sono dubbi, la lirica è in fase agonizzante: «Gli 
enti lirici avranno pure le mani legate dalla giurisdi¬ 
zione italiana in quanto a possibilità d'investimento 
nella ricerca, ma non si può passare sopra la loro 
ostinata politica conservatrice. Del resto, non dobbia¬ 


mo dimenticarci che l'Italia è il paese delle accademie 
e il risultato è che l'unica forma di teatro musicale 
vivo adesso è qudla dei piccoli centri di sperimentazio¬ 
ne». 

Il sintetizzatore, che diventa suo malgrado il sim¬ 
bolo di una rivoluzionedal basso ottenendo una demo¬ 
cratizzazione di mezzi che trasforma in compositori 
anche chi non è propriamente un musi asta, continua 
tuttavia a suscitare molte perplessità. Antonio Mazzi, 
storico compositore da Litfiba una sua spiegazione ce 
l'ha: «L'avversione verso il sintetizzatore è esplosa fin 
dall'inizio eil motivo èsemplice molti musasti aveva¬ 
no paura, soprattutto di perdere il proprio piedistallo. 
Cosa che poi non si è verificata, si tratta piuttosto di 
stimoli che possono solo arricchire». 


Anche per il compositore Giorgio Battistéli, quel¬ 
lo del sintetizzatore è un falso problema: «La musica 
non si fa con nuovi suoni, piuttosto con nuove forme 
che danno il senso di progressione del linguaggio. Il 
problema invece è che si continua a fare i cloni del¬ 
l’opera del passato, magari ripetendola con alcune 
varianti, ma senza più inventare». Ma secondo il 
presidente della Fondazione del Teatro del Maggio 
musicale fiorentino Giorgio Van Straten per la lirica 
potrebbe essere arrivato il momento della svolta, a 
causa di bilanci in rosso che costringono gioco forza a 
un ripensamento di una certa politica. «Dovranno 
essere persegui ti certi cambiamenti - condude, per poi 
aggiungere subito dopo - ma bisogna stare attenti a 
non perderei! proprio pubblico». 
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«Ritirate le truppe dai tg americani...» 


n consiglio per i futuri vincito¬ 
ri ded'Oscar: il giorno della ce¬ 
rimonia, non andate in chie¬ 
sa», 

Inizia così il ricordo di Michael Moore 
(pubblicato sul LosAngelesTimes, eleggibi¬ 
le nella sua versione completa nel sito del 
registawww.michaelmoore.com) sulla gior¬ 
nata che l’ha reso famoso. La giornata del¬ 
l’Oscar, cheM ooreha meritatamente vinto 
per il suo bellissimo Bowling a Columbine. 
Tutti ricorderete il suo grido, subito dopo 
aver ricevuto la statuetta: «shame on you, 
mister Bush», si vergogni signor Bush! In 
molti avrete notato che gli altri candidati 
all'Oscar per il miglior documentario erano 
sul palco con lui, per unadecisionecollegia- 
lepresa pochi minuti prima («chiunquevin- 
ca, saliamo tutti e protestiamo contro la 
guerra»). Michael Moore non è solo un 
grande regista (recuperate Bowling al cine¬ 
ma, e cercate di vedere o rivedere Roger & 
Me, il suo straordinario documentario sulla 
chiusura della General M otors a Flint, M i- 


chigan: di strettissima attualità in questi 
giorni di declino della Fiat!). M a ovviamen¬ 
te nessuno avrebbe immaginato che l'ispira¬ 
zione per il «j’accuse» rivolto a Bush era 
venuta a M oore andando a messa quella 
mattina. Ecco alcuni stralci del suo articolo. 

Il Papa e l’Oscar 

«Quella domenica mattina andai a messa 
con mia sorella e mio padrenella Chiesa del 
Buon Pastore sul Santa M onica Boulevard. 
Fio un problema con la messa cattolica: 
quando il prete comincia il suo sermone, 
quasi sempre mi distraggo e comincio a 
pensare a cosefolli, del tipo: non si dovreb¬ 
be uccidere il prossimo e non si dovrebbe 
commettere violenza contro altri esseri 
umani. Quella mattina mi vennero in men¬ 
te le parole del Papa: questa guerra non è 
una guerra giusta, quindi èun peccato. Que¬ 
sti pensieri rimasero con me per tutto il 
giorno. Non avevo preparato un discorso 
per l'Oscar, anche perché non pensavo di 
vincerlo. M a avevo ricevuto già vari premi 


per Bowling e avevo sempre detto la stessa 
cosa: la necessità di un cinema "non di fin¬ 
zione", visto che viviamo in tempi "di fin¬ 
zione". Abbiamo un presidente finto eletto 
con voti finti (se voi credete ancora che 
3.000 ebrei anziani, per lo più sopravvissuti 
all’Olocausto, abbiano votato per Pat Bu¬ 
chanan a West Palm Beach nel 2000, allora 
sietedawero dei beati devoti della religione 
della finzione). E ora questo presidente sta 
facendo una guerra per motivi finti, soste¬ 
nendo che Saddam Hussein ha enormi 
quantità di armi di distruzione di massa 
quando invece l'unica cosa che conta è ag¬ 
giudicarsi il secondo mercato petrolifero 
del mondo)». 

Moore prosegue contraddicendo il luogo 
comune secondo il quale l'America «pro¬ 
fonda» sarebbe dalla parte di Bush: «I son¬ 
daggi affermano che la maggioranza degli 
americani vorrebbe serie leggi per la prote¬ 
zione deH'ambiente e non avrebbe voluto 
andare in guerra senza l'appoggio dell'O nu. 
Qualche minuto prima della proclamazio¬ 


ne dell'Oscar, mi 
venne improvvisa¬ 
mente in mente 
che forse anche la 
comunità dei cinea¬ 
sti è d’accordo con 
la maggioranza del paese. Allora proposi 
agli altri candidati di salire, comunque, sul 
palco assieme. Tutti furono d'accordo. 
Qualche minuto dopo, Diane Lane aprì la 
busta e annunciò il vincitore: Bowling a Co¬ 
lumbine. L’intera sala esplose in un’ovazio¬ 
ne...». 

A quel punto, iniziatutto ciò cheavetevisto 
in tv: M oore sale assieme ai suoi colleghi, 
pronuncia il discorso, viene accolto da mol¬ 
ti applausi e pochi, isolati fischi, viene inter¬ 
rotto dall'orchestra dopo 55 secondi (10 
più di quelli consentiti): «Alcuni membri 
dell'orchestra sono poi venuti a scusarsi: 
avrebbero voluto ascoltarmi più a lungo. 
Avevo fatto la cosa giusta? Per me, la cosa 
sbagliata sarebbe stata parlare d'altro. I o ho 
fatto un film sul desiderio americano di 


usare la violenza sia in America, sia nel re¬ 
sto del mondo. 11 mio discorso parlava della 
stessa cosa. Se avessi fatto un film sugli uc¬ 
celli o sugli insetti, avrei parlato di uccelli o 
di insetti. M a io ho fatto un film sulle armi, 
e sulla vecchia usanza americana di usarle, 
sia contro il mondo sia contro se stessi. E 
poi, mentre salivo sul palco, avevo ancora 
in mente quella messa, e la lezione che mi 
aveva impartito: tacere di fronte alle ingiu¬ 
stizie, è come commettere quelle stesse in¬ 
giustizie. E così ho seguito la mia coscienza 
eil mio cuore». 

La maggioranza senza voce 

Fin qui il giornodeH'Oscar. Mail bello, per 
la serie in cauda venenum, viene dopo. «Il 
giorno dopo, sul volo che mi riportava nel 


Alcuni estratti da un articolo per il «Los Angeles Times» scritto dal vincitore dell’Oscar per il miglior documentario 


Francesca Gentile 


LOS ANGELES Uno stretto, duraturo lega¬ 
me fra la famiglia di Osama Bin Laden e 
quella del presidente degli Stati Uniti Ge- 
orgeW. Bush. Chi pensa alla fantapolitica, 
all'ultimo dei filmoni hollywoodiani sullo 
stile del Rapporto Pelikan, è sulla strada 
sbagliata perché a raccontare questa oscu¬ 
ra relazione fra due acerrimi nemici sarà 
Michael Moore, il re del documentario, 
colui che ama così tanto la verità da an¬ 
nunciarlo anche in occasionedel discorso 
di accettazione deil'Oscar per Bowling a 
Columbine. «Non amo la fiction, eppure 
in America c'è un presidente finto, salito 
al potere con elezioni fittizie». Il filmaker 
che ama la verità e che ci ha raccontato 
l'insana passione degli americani per le 
armi, ora vuole indagare a fondo sul rap¬ 
porto fra il padre dell'attuale Presidente 
degli Stati Uniti eia famiglia di Osama Bin 
Laden ed intende dimostrare come quest' 
ultima si sia grandemente arricchita pro¬ 
prio a causa di questo legame. 

Una vera e propri a «bomba i ntel ligen- 
te» quella cheil documentari sta vuole lan¬ 
ciare sulla Casa Bianca. Si intitolerà 
Fahrenheit 911 e sarà prodotto dalla Icon 
Productions, la casa cinematografica di 
M el Gibson. «II principalescopo del docu¬ 
mentario - ha detto M oore al quotidiano 
di spettacolo "Variety" - è quello di rac¬ 
contare cosa è successo all'America dopo 
l'undici settembreecomeramministrazio- 
ne Bush abbia usato quel tragico evento 
per spingere sull'acceleratore della sua 
agenda di guerra. Tutto questo deve certa¬ 
mente avere a che fare con il rapporto 
d'affari fra i Bush e i Bin Laden. Il docu¬ 
mentario farà molte domande alle quali 
per il momento non so dare una risposta 
ma è proprio questo che intendo fare: cer¬ 
care quelle risposte». 

Da un anno a questa parte M oore sta 
lavorando alle ricerche per il film, la pro¬ 
duzione di Fahrenhet911 inizierà a breve 


L’autore di «Bowling a 
Columbine» è al lavoro da 
un anno: «Troppi i contatti 
tra le famiglie Bin Laden 
e Bush: solo una 
combinazione?» AA 
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e finirà a tempo di record. Uscirà in tem¬ 
po per concorrere al prossimo Festival di 
Cannes ma soprattutto uscirà in tempo 
per le prassi me elezioni presidenziali, uno 
degli scopi di Moore è infatti quello di 
assestare un duro colpo alla già barcollan¬ 
te immagine di Bush. 

Il legame fra le due famiglie sarebbe 
iniziato con il rapporto d'affari fra l'ex Pre¬ 
sidente George Bush e Mohammed Bin 
Laden, il padredi Osama, magnateyemeni¬ 
ta dell'edilizia. Quel primo contatto si sa¬ 
rebbe concluso con la morte di Moham¬ 
med, che fece ereditare al figlio una fortu¬ 
na stimata in circa 300 milioni di dollari 
usati per il finanziamento delazioni terro- 


I legami finanziari 
tra George Bush senior 
e il capo di Al Qaeda: 
non è fiction , è il nuovo 
documentario 
di Michael Moore 


ristiche. I nomi di Bush e Bin Laden sareb¬ 
bero poi tornati ad affiancarsi quando il 
giovane Osama entrò a far parte del grup¬ 
po dei combattenti appoggiati dai servizi 
segreti americani per contrastare l'occupa¬ 
zione sovietica in Afghanistan. È in questo 
periodo che George Bush senior sale a ca¬ 
po della Cia. M oore investigherà anche sul 
fatto che la data della nascita della rete del 
terrore Al Qaeda, fondata da Bin Laden, 
risaleal periodo della prima guerra del Gol¬ 
fo, quando il padre dell'attuale Presidente 
fece entrare le truppe di soldati americani 
in Arabia Saudita. Un decennio più tardi, 
l'attentato deH'undici settembre farà diven¬ 
tare la lotta al terrorismo internazionale 
uno dei principali obiettivi dell'ammini¬ 
strazione di Bush figlio. 

Troppi punti di contatto fra i Bush e i 
Bin Laden perché si tratti di una combina¬ 
zione. Su questa constatazione M oore ha 
intenzione di costruirei! suo documenta¬ 
rio: «I rapporti fra Bush senior e la fami¬ 
glia Bin Laden sono continuati sino a due 
mesi dopo la tragedia deil'undici settem¬ 
bre- continua Moore- la famiglia yemeni¬ 
ta infatti ha investito pesantemente nel 
gruppo Carlyle, che ha le mani in parec¬ 
chie torte ed è all'undicesimo posto nella 
classifica delle forniture alla difesa ameri¬ 
cana. Insomma voglio vedere chiaro in 
una sporca faccenda e voglio esporre le 
mieteorienel documentario. Denunciare 
è un dovere e non bisogna aver paura di 
farlo. Dopo il mio discorso all'Oscar, 
Bowling a Columbine sta facendo meglio 
di Chicago, mi è stata offerta la possibilità 
di girare Fahrenheit 911 e il mio libro, 
Stupid white men, è tornato in cima alla 
classifica dei più venduti. Questo succede 
perché la maggioranza degli americani è 
dalla mia parte, vedendo alla Casa Bianca 
un Presi dente che non ha eletto e l'econo¬ 
mia sprofondare nel cesso. Lagenteinsom- 
ma incomincia a capire che essere critici 
non vuol dire essere contro l'America, che 
puoi criticare l'operato del governo pur 
sostenendo i tuoi soldati». 


Il regista a «Variety»: 
«Voglio raccontare come 
la Casa Bianca abbia 
usato 1’ 11 settembre per 
spingere l’acceleratore 
verso la guerra» 



Michael Moore 
durante la cerimonia 
degli Oscar 
In alto, 

un murales dedicato 
a Bush e Bin Laden 
a San Paolo 
in Brasile 


M ichigan, due assistenti di volo mi parlaro¬ 
no delle loro condizioni sindacali e del mo¬ 
do in cui la compagnia li sfruttava. Lo rac¬ 
contiamo a lei, mi dissero, così magari lei 
può raccontarlo a qualcun altro. I telegior¬ 
nali non danno loro la parola: la danno solo 
a quel branco di generali in pensione che 
straparla della guerra giorno dopo giorno. 
Non si potrebbe chiedere all'esercito degli 
Stati Uniti di ritirare le proprie truppe dai 
tg della Abc, della Cbs, della Nbc, della 
Cnn, della M snbc, della Fox?... Gli assistenti 
di volo non possono parlare a milioni di 
persone durante la notte degli Oscar, ma 
fanno partedi quella maggioranza america¬ 
na allaqualesi chiededi mandarei loro figli 
e le loro figlie in I raq, a morire perché Bush 
ei suoi amichetti possano avere il petrolio. 
Chi parlerà per loro? lo ci provo, ci ho 
provato tutti i giorni della mia vita. Ci ho 
provato anche il 23 marzo, che pure è stato 
uno dei giorni più belli della mia vita. A 
parte l'errore di incominciarlo in una chie¬ 
sa». 
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POLMONITE: ANCHE SANTANA E MOBY 
ANNULLANO CONCERTI A HONG KONG 

Dopo i Rolling Stones, anche Carlos 
Santana e Moby hanno annullato i 
concerti che avrebbero dovuto tenere 
ad Hong Kong per l'epidemia di 
polmonite atipica che ha colpito la 
zona. Santana avrebbe dovuto esibirsi 
a Hong Kong MI aprile prossimo e ha 
annunciato sul suo sito internet che 
terrà invece un concerto a Osaka, in 
Giappone. Moby ha annullato due 
esibizioni, una il 3 aprile a Hong Kong, 
l'altra a Singapore. Ieri l’altro i Rolling 
Stones hanno annunciato di aver 
cancellato, sempre a causa 
dell'epidemia, i concerti previsti a 
Pechino e Shanghai, oltre a quelli già 
organizzati ad Hong Kong. 



Muti lancia il «Fidelio» di Beethoven contro le bombe intelligenti 


Rubens Tedeschi 

Il caso ha voluto chela «prima» del Fidelio all'Ar- 
dmboldi coincidesse con leStragi provocatedal gover¬ 
no americano per fini tutt'altro che limpidi. Non è 
stato però il caso, ma una meditata decisione alla 
di razione della Scala, a dedicare la serata «alla pace 
e alla fratellanza tra i popoli». Il teatro milanese si 
unisce cosi ai milioni di uomini e di donne che, in 
tutto il mondo, rifiutano la violenza del le armi come 
alternativa alla ragione. Ed esprime questa convin¬ 
zione con il capolavoro di Beethoven, nato anch'esso 
in tempo di guerra, in una Vienna occupata dalle 
truppe napoleoniche che, partite per liberarei popo¬ 
li, avevano finito per opprimerli. 

Il messaggio, valido allora come oggi, è ancora più 
comprensibile ai giorni nostri, liberati dai dubbi 


provoati, all'inizio dell'Ottocento, dalla dirompente 
novità della musica. Non senza motivo Beethoven si 
affanna per oltre un decennio a migliorare la sua 
univa opera teatrale, accumulando due volumi di 
studi preparatori, tre versioni, nel 1805, 1806 e 
1814, oltrea quattro ouvertures. Celebre, tra queste, 
la monumentale Leonora n.3 che, Muti, secondo 
l'uso ormai consolidato, inserisce fra la prigionia 
dell'innocente e la sua gloriosa liberazione; dovuta, 
questa, al coraggio della sposa che, in vesti maschili, 
si introduce nell'oscuro carcere. Significativamente 
l'innoall'amoreconiugaleealla giustizia universale 
corona il capolavoro nel finaledella Nona Sinfonia, 
chiarendone il significato universale. E, fatalmente, 
il messaggio artistico lascerà perplessi i contempora¬ 


nei prima di convincerei posteri con la sua luminosa 
potenza. 

Ora, ne giorni in cui lebombe«intélligenti» tentano 
di sostituire una soluzione razionale, Muti riprende 
il «suo» Fidelio, dimostrando la medesima convin¬ 
zione con cui lo di resse all a Scala nel Sant'Ambrogio 
del 1999. Anche se gli anni non hanno migliorato la 
notturna regia di Werner Herzog e la massiccia 
fabbrica-prigionedi Ezio Frigerio, nate da intenzio¬ 
ni solo in parte realizzate, l'impegno musicale com¬ 
pensa le pecche dell'allestimento. Muti è al meglio 
nell'esaltarel'eroismoela sofferenza in un crescendo 
di tensione, culminante nell'arco sinfonico della ter¬ 
za Leonora e nel festoso corale della liberazione. In 
questa cornice, l'ardua vocalità beethoveniana, anti¬ 


cipatrice degli infuocati ruoli romantid, trova in 
un'eccellente compagnia la necessaria realizzazione. 
Prima assoluta, Waltraud Maer realizza con poten¬ 
te drammaticità il tremendo ruolo di Fidelio dando 
(nonostante qualche ombra vocale) un magnifico 
rilievo al personaggio della donna fragile sorretta 
dalla forza dell'animo. Al suo fianco Robert Dean 
Smith è il nobile Florestano, prigioniero ma non 
dom, e Eike Wilm Schulte un Pizzarro di vigorosa 
malvagità. 

Poi, nella corona delle figure minori, HansTscham- 
mer spicca come ambiguo Rocco, assieme a Laura 
Aikin eMatthiasKlink(Marzelineejaquino). Tutti 
applauditi senza risparmio, a scena aperta e alla 
fine, con un trionfo particolare per M uti. 


Altro che vergine, quel cd è un pirata! 

Diritti d’autore per compact disc, audiocassette e dvd non registrati: l’ultima scusa per un nuovo balzello 


Silvia Boschero 


ROMA Da domani, se zia Gina vorrà 
andarsi a comprare una bella audiocas¬ 
setta per registrarci i vagiti della sua 
neonata nipote, dovrà pagare qualcosa 
in più, 23 centesimi per l'esattezza, Già 
perché sotto le mentite spoglie di zia 
Gina potrebbe nascondersi un pirata 
musicale, intento a commercializzare la 
dolce voce del la n ipote i nspiegabi Imen- 
teprotettadadiritto d'autore. Lo preve 
de un decreto approvato due giorni fa 
dal Consiglio dei ministri chefrecepen- 
douna direttiva comunitaria) ha deciso 
un aumento del costo di cd, audiocas¬ 
sette, dvd vergini, ovvero quei supporti 
che il malvagio pirata latente che è in 
noi utilizza per registrarecopiepersona- 
li di musica, filedati, film equant'altro. 
U na sorta di «diritto d'autore preventi¬ 
vo» a cui neppure Philip K, Dick avreb¬ 
be mai pensato. 

Il decreto approvato, presentato 
dai ministri Buttigliene e Urbani, non 
parla solo di aumento dei prezzi dei 
supporti analogici edigitali vergini, ma 
legifera anche in materia di commercio 
elettronico, ovvero quello su Internet. 
11 supermercato che la signora Gina an¬ 
cora non ha imparato ad usare, ma i 
suoi figli sì. Qui le associazioni dei con¬ 
sumatori come Altroconsumo sono 
soddisfatte soprattutto «per quanto ri¬ 
guarda le informazioni che il venditore 
via Internet ètenuto afornireai consu¬ 
matori (indirizzo fisico e non solo vir- 


Ventitré centesimi 
a copia in più: 
una sorta di «equo 
compenso» 
preventivo... Già, ma 
per chi? 




tuale, impegno a rispettareeventuali co¬ 
dici di condotta, trasparenza sui prezzi 
eccetera)», ma anche per un’altra serie 
di specifiche: regole precise sul momen¬ 
to della conclusione dei contratti e la 
possibilità delIe organizzazioni delle im- 
preseedelleassociazioni di consumato¬ 
ri di promuovere codici di condotta sul 
commercio elettronico anche se ancora 
non viene affrontato il problema della 
sic urezza dei pagamenti via Internet, 
Ma questo non riguarda ancora zia Gi¬ 
na, che al momento continua a chieder¬ 
si perché i soldini spesi in più per la sua 
audio-cassetta, quei soldini cheil legisla¬ 
tore chiama «equo compenso» (equo 
per chi?), andranno nel calderone dei 
diritti d'autore equamente distribuiti a 
Lucio Dalla, Eros Ramazzotti e i signor 
nessuno chefanno musica in Italia (arti¬ 
sti, interpreti, esecutori, autori). 

C'è da dire che l'equo compenso 
non è una novità per il nostro sistema 
(c'era una legge del 1993), ma la legisla- 
zioneè stata rinnovata con l'arrivo del¬ 
le nuove tecnologie (per questo sono 
stati inseriti cd, dvd, cassette per mini 
disc) e il compenso aumentato: 23 cen¬ 
tesimi per leaudiocassette, 29 per mini- 
discecdR, e29 per Dvd per ogni ora di 
registrazione. Della serie se un cd regi- 
strabilesi aggiraintorno agli Secentesi¬ 
mi, tra poco costerà 1 euro e 10. 

E mentre le associazioni dei consu¬ 
matori insorgono (da Altroconsumo, 
commentano: «la disciplina sul diritto 


d'autore limita ciecamente e in modo 
anacronistico la libertà individuale di 
fruiredi opere musicali, video, non po- 
tendolepiù duplicareo riprodurrebbe- 
ramente per usi privati»), zia Gina si fa 
qualche domanda: se ho già acquistato, 
e a caro prezzo, un cd originale, perché 
devo pagare di nuovo per il diritto alla 
copia? E ancora: se uso questo benedet¬ 
to cd per registrare i vagiti di mia nipo¬ 
te perché devo dare i soldi ad Eros Ra¬ 
mazzotti? Perché oggi in Italia si copia 
troppo signora Gina, rispondono auto¬ 
ri, interpreti ed esecutori, e dobbiamo 
compensare con un «equo» indenniz¬ 
zo, dove l'equità sta a significare che 
non pensiamo cheziaGinasiauna pira¬ 
ta musicale, ma nel caso lo fosse., (ecco 
la presunzione di colpevolezza di cui 
sopra). Prima che la nostra eroina co¬ 
minci ad alterarsi, formula velocemen¬ 
te un cattivo pensiero, Provocata, si fa 
furba, e arrivata la legge trova subito 
l'inganno: sta già importando cd regi¬ 
strabili daTaiwan in maniera illegale, il 
prezzo, si sa, è infinitamente inferiore. 
Oltre al I e am i che del I a can asta però, zia 
Gina ha qualcun'altro dalla sua parte, i 
produttori di supporti multimediali, 
che temono l'esplosione di un nuovo 
mercato piratesco: quello dei supporti 
appunto. Immaginatevi, sullo stile di 
quello che succede con i sequestri di cd 
piratati, enormi pire infuocate con cd 
vergini. Un'immagine altamente meta¬ 
forica. 


Ringo se la prende con McCartney 
«Accreditarsi le canzoni dei Beatles 
è stata un’operazione subdola» 

LONDRA L'amiazia, i dvd, /'Anthology ma anche qualche 
freedata velenosa. Ad alimentare il lungo capitolo delle liti 
all'interno dei Beatles ri ha pensato Ringo Starr: che, alla 
viglia dell 1 usata da dvd Anthology sulla storia da Fab 
Four e na giorni della pubblicazione del suo nuovo album 
Ringorama, ha criticato Paul McCartney per la sua 
decisone di aver voluto capovolgerei «credits» nelle canzoni 
da Beatles sul nuovo album dal vivo Back in theworld, 
Comeènoto, M cCartne/èriuscito ad ottenere/'inveraone 
dà crediti sul suo nuovo album live per alcune canzoni dà 
Beatles che risultano composte non più come nella tradizione 
«Lennon-M cCartney» bensì «McCartney-Lennon». Ringo 
Starr è contrariato con M cCartney per aver preso la 
decisonedi capovolgerei aediti senza avereil permesso 
della vedova di John Lennon, Yoko Ono. «Il modo in cui 
Paul ha preso quella decisione è dato subdolo - ha detto il 
62enne Ringo - Era da anni che Paul voleva invertire 
l'ordinedà nomi nàlecanzoni, non entro nel merito delle 
sue ragioni. Ma ho sempre pensato che avrebbe dovuto fare 
una cosa dà generecon il permesso ufficialedi Yoko. Invece 
non lo ha fatto. È stato un modo sbagliato di agire». Ringo 
ha da poco fatto uscire Ringorama il suo nuovo disco 
contenente tredici nuove canzoni e collaborazioni di prestigio 
comequàledi EricClapton, DavidGilmour dà PinkFloyd 
eWillieNàson. Il disco contiene anche N ever without you, 
una ballata emozionante dedicata all'amico George 
Harrison e impreziosita da un assolo di Clapton. 


Una 

discarica 
di compact 
disc 



Baba Mandela 

Un film di Riccardo Milani 


Crossroads Festival di Ravenna: oltre all’ex Weather Report, l’abbraccio di Fresu e Salis con la macedone Kocani Orkestar 


E qui la libertà: Shorter nelle viscere del ritmo 



Francesco Màndica 


RAVENNA «Crossroads» è un bel festival 
itinerante. Un festival che porta in tutta 
l'Emilia Romagna musica di qualità, evan¬ 
gelizzando teatri e località di solito non 
toccate dai grandi eventi culturali. Jazz 
soprattutto, con accostamenti atipici, en¬ 
sembleprestigiosi, esperimenti d'esperan¬ 
to, collaborazioni inedite, sorprese. Imola 
e Ravenna sono state le città che hanno 
ospitato i due ultimi appuntamenti. Nel 
teatro di Imola (si, proprio quello da dove 
Antonio Gramsci diede vita alla sua avven¬ 
tura politica) la fanfara macedone Kocani 
orchestar, già a fianco di Vinicio Caposse- 
la, ha incontrato Paolo Fresu ed Antonel¬ 
lo Salis. Il pubblico, si èsperticato, prima 
per attaccare I e ban d i ere d el I a pace ( tanti s- 
simel), poi per applaudire questa strana 
zingarata dove il cantante ha improvvisa¬ 
to suadenzeda danza del ventree il ritmo 
veniva scandito da una grancassa impazzi¬ 
ta, capace di un funky sfrenato con una 
semplicità sconcertante. Inutiledirechela 
fisarmonica di Antonello Salissi èsposata 
a meraviglia con l'atmosfera da balera di 
Skopje, così come gli interventi di Fresu 
hanno soffuso il tutto di un'aura da ro¬ 
manzo d'appendice, doveil suo flicorno è 
il capitolo centrale, la pagina di svolta. Il 
concerto di Ravenna ha visto protagonista 
il quartetto di Wayne Shorter (Danilo Pe¬ 
rez al pianoforte,John Patitucci al contra¬ 
basso, Brian Biade, batteria) e senza indu¬ 
gi si deve dire che se c'è un gruppo di jazz 
da ascoltare dal vivo, oggi, è questo. Tea- 


tro occluso da bocche aperte per un'ora e 
mezzo di concerto intenso, violento, asso- 
lutamentegodibile. Quello cheimpressio- 
na è la totale libertà, il continuo cercarsi: 
la musica del gruppo è un'esperienza tota¬ 
le dove immergersi cercando scampoli di 
libertà. E non se ne esce da questo suono 
intenso che non solo il sassofono di Shor¬ 


ter ma tutto il gruppo produce: siamo in 
mezzo ad un generatore elettrico dove le 
scariche non devono mai cessare. Ed è 
anche una musica intelligente, che titilla 
sinapsi, cheistiga un ascolto attento: i bra¬ 
ni partono con una figurazione ritmica, 
che diventa poi una melodia, può essere 
ancestrale o presa da Broadway, non si 


sente l'esigenza di analizzare, perché è già 
troppo tardi, ègiàcopulafra basso e batte¬ 
ria, ègià altrove. 

Shorter cambia, si alterna spesso fra 
sassofono soprano e tenore, sembra non 
essere lui a decidere, ma il momento, la 
scarica adrenalinica che in queiristante il 
gruppo ha generato. Il suo non èvirtuosi- 
smo: a volte i I suono esce malamente, con 
qualche soffio esausto, a volte il flusso 
non si arresta e lui stesso sembra stupirse¬ 
ne, staccandosi dallo strumento, appog¬ 
giando stupefatto la schiena lungo l'ansa 
del pianoforte. N on c'ètempo per applau¬ 
dire, la musica prosegue per la sua strada, 
senza pause, senza l'intervallo da circo. 
Mai numeri ci sono, c'è un gruppo che 
correcontinuamente sul filo, che non suo¬ 
na per divertire, né per farti raggiungere 
vette nirvaniche, ma per suonare. E basta. 
Nel gruppo c'èanche la promessa del bat- 
terismo moderno: un ragazzo della Loui¬ 
siana cresciuto a fagioli rossi e gospel di 
cui sentiremo parlare: si chiama Brian Bia¬ 
de. Bladeèin inglese qualcosadi acumina¬ 
to, una lama. La sua veemenza alla batte¬ 
ria fa pensare ai soprannomi da paese. 
Unalamadi luce riverbera dai piatti,tutto 
quadra. Tre bis, fra cui una versione «psi¬ 
chedelica» di un vecchio classico di Shor¬ 
ter come Ju Ju, qualche inchino, molta 
ritrosia. Chi sta sbracciandosi dai palchi si 
chiede cosa abbiano da inchinarsi questi 
grandi della musica improvvisata. Verreb¬ 
be da ricambiargli la riverenza, con quella 
deferenza che si riserva per legrandi occa¬ 
sioni, quelle in cui il vestito buono ancora 
ha ancora un senso. 



Kevin, il protagonista 
ha otto anni e per lui 
il mondo finisce 
ai margini di una discarica 
di Nairobi. 

Il viaggio che intraprende 
è una vera e propria 
iniziazione e scoperta 
del proprio Paese. 

Al ritorno scriverà a Nelson 
Mandela:"Baba Mandela..." 


in edicola a € 4,50 in più 


con 



1 Unita il manifesto 
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l’Unità 


Emilia Romagna cinema e teatri 


domenica 30 marzo 2003 


M BOLOGNA _ 

ADMIRAL Via San Felice, 28 Tel. 051/227911 0 
250 posti II pianista 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E6,50) 
ARCOBALENO P.zza Re Enzo, 1 Tel. 051/235227 

1 Chicago 

700 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E7,50) 

2 The hours 

380 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E7,50) 

ARLECCHINO Via Lame, 57 Td. 051/522285 0 
Cinema La finestra di fronte 

460 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E7,00) 

CAPITOL Via Milazzo, 1 Tel. 051/241002 0 

1 8 mile 

450 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E7,00) 

2 lo non ho paura 

225 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E7,00) 

3 The lite of David Gale 

115 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E7,00) 

4 Passato prossimo 

115 posti 15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E7.00) 

EMBASSYViaAzzogardino, 61 Tel.051/555563 E3 
620 posti The hours 

15.30- 17,50-20,10-22,30 (E7,50) 

FELLI NI Via XII Giugno, 20 Tel. 051/580034 E1 

Sala Federico lo non ho paura 

450 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E7,50) 

Sala Giulietta Chicago 

200 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E7,50) 

FOSSOLO Via Lincoln, 3 Tel. 051/540145 9 
813 posti lo non ho paura 

16.30- 18,30-20,30-22,30 (E7,00) 

FULGOR Via Montegrappa, 2 Tel. 051/231325 E3 
438 posti The good girl 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E7,00) 

GIARDINO V.le Oriani, 37 Tel. 051/343441 9 
650 posti La regola del sospetto 

16,00-18,15-20,30-22,40 (E7,50) 

ITALIA NUOVO via M. E Lepido, 222 Tel. 051/6415188 E1 
190 posti lo non ho paura 

16,00-18,10-20,30-22,30 (E7,00) 

JOLLY Via Marconi, 14Td. 051/224605 0 
362 posti Solaris 

16.30- 18,30-20,30-22,30 (E7,20) 

MARCONI Via Saffi, 58 Tel. 051/6492374 E1 
500 posti Ricordati di me 

15.30- 17,50-20,10-22,30 (E7,50) 

M EDICA PALACE CINEMA TEATRO Via Montegrappa, 9 Tel. 
051/232901 E3 La regola del sospetto 

16,00-18,15-20,30-22,40 (E7,50) 

M EDUSA MULTI CINEMA Viale EuropaTd. 199757757 9 
600 posti La regola del sospetto 

15,05-17,35-20,15-22,40 (E7,50) 

223 posti Solaris 



13,30-15,50-18,05-20,20-22,30 (E7,50) 

198 posti 

007 - La morte può attendere 

14,35-17,20-20,05-22,50 (E7,50) 

198 posti 

La finestra di fronte 

13,05-15,25-17,40-19,55-22,15 (E 7,50) 

198 posti 

The hours - 15,15-17,45-20,10-22,35 (E7,50) 

198 posti 

Passato prossimo 

14,10-16,15-18,20-20,25-22,25 (E7,50) 

198 posti 

The ring - 14,55-17,25-19,50-22,20 (E7,50) 

198 posti 

Colpevole d'omicidio 

14,45-17,15-19,45 (E7,50) 

Chicago-22,10 (E7,50) 

223 posti 

8 mile 


13,05-15,30-17,55-20,20-22,45 (E7,50) 

M ETROPOLITAN Via Indipendenza, 38 Tel. 051/265901 E1 

980 posti 

Colpevole d'omicidio 

15,30-17,50-20,10-22,30 (E7,00) 

NOSADELLA Via Nosadella, 21 Tel. 051/331506 

Salai 

Intacto 

620 posti 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E7,00) 

Sala 2 

Respiro 

350 posti 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E7,00) 

ODEON M ULTISALA Via Mascarella, 3 Tel. 051/227916 

350 posti 

Maria Alpi - Il più crudele dei giorni 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E7,00) 

150 posti 

Ubriaco d'amore 


16,30-18,30-20,30-22,30 (E7,00) 

100 posti 

Le donne vere hanno le curve 


16,30-18,30-20,30-22,30 (E7,00) 

90 posti 

Ebbro di donne e di pittura 

15,45-18,00-20,15-22,30 (E7,00) 

OLIMPIA Via A. Costa, 69 Tel. 051/6142084 

600 posti 

Maria Alpi - Il più crudele dei giorni 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E7,00) 

RIALTO STUDIO Via Rialto, 19Tel. 051/227926 0 

1 

Sweet sixteen 

300 posti 

15,30-17,50 (E7,00) 

1 lunedì al sole-20,10-22,30 (E7,00) 

2 

Bowling a Columbine 

128 posti 

15,30-17,50-20,10-22,30 (E7,00) 

ROMA D'ESSAI Via Fondazza, 4 Td. 051/347470 0 

208 posti 

La finestra di fronte 

16,15-18,20-20,25-22,30 (E7,00) 

SMERALDO viaToscana, 125 Tel. 051/473959 9 

600 posti 

8 mile 

15,30-17,50-20,10-22,30 (E7,00) 

TIFFANY D'ESSAI p.zzadi P. Saragozza, 5 Tel. 051/585253 

189 posti 

Passato prossimo 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E7,00) 

VISIONI SUCCESSIVE 

BELLINZONA D'ESSAI via Bellinzona, 6 Tel. 051/6446940 

390 posti 

Il cuore altrove 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E5,50) 


CASTIGLIONE P.zzadi Porta Castiglione, 3 Tel. 051/333533 
180 posti L'appartamento spagnolo 


15,30-17,50-20,10-22,30 (E5,00) 


■ PARROCCHIALI 


ALBA Via Arcoveggio, 3 Tel. 051/352906 E3 

170 posti Prova a prendermi 

15,00-18,00-21,00 (E4,50) 

ANTONIANO Via Guinizdi, 3 Tel. 051/3940212 0 

500 posti 

Momoalla conquista del tempo 


15,30-17,10 (E5,00) 

GALLIERA Via Matteotti, 25 Tel. 051/372408 

310 posti 

Essere e avere 


16,30-18,30-20,30-22,30 (E5,00) 

ORIONE ViaQmabue, 14Tel. 051/382403 

360 posti 

Il Signore degli Anelli - Le due torri 


15,00-18,00-21,00 (E4,50) 

TIVOLI Via Massarenti, 418 Tel. 051/532417 

500 posti 

Il mio grosso grasso matrimonio greco 


16,30-18,30-20,30-22,30 (E4,50) 

CINECLUB 

LUMIERE Via Pietralata, 55/a Tel. 051/523812 


La zappaterra-10,30 (E 5,50) 


Femme courage ■ 15,30 (E 5,50) 


Rosso Fango 


22,30 (E5,50) 

BAZZANO 


CINEMAX V.le Carducci, 17Tel. 051/831174 0 

Salai 

Chicago 

150 posti 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E7,00) 

Sala 2 

The life of David Gale 

150 posti 

15,30-17,50-20,10-22,30 (E7,00) 

M ULTISALA ASTRA ViaMazàni, 14Tel.051/831174 0 

510 posti 

007 - La morte può attendere 


16,00-18,10-20,20-22,30 (E7,00) 

M ULTISALA STAR Via M azzini, 14 Tel. 051/831174 0 

560 posti 

La foresta magica 


14,30-16,30 (E7,00) 


La regola del sospetto 


18,30-20,30-22,30 (E7,00) 

CADE FABBRI 


M ANDRIOLI Via Barche, 6 Tel. 051/6605013 0 

360 posti 

La finestra di fronte 


14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (E6,50) 

CASALECCHIODI RENO 

ua CI N EM AS MERIDIANA ViaAldo Moro, 14Tel. 

199123321 0 

Salai 

007 - La morte può attendere 

296 posti 

14,00-17,00-22,20 (E7,50) 


Chicago-20,00 (E7,50) 

Sala 2 

Chicago-15,20 (E7,50) 


The hours- 17,50-20,10-22,30 (E7,50) 

Sala 3 

Chicago-14,30 (E7,50) 


The ring- 17,10-22,20 (E7,50) 


Ubriaco d'amore-20,00 (E 7,50) 

Sala 4 

Colpevole d'omicidio 

224 posti 

15,00-18,00-20,20-22,40 (E7,50) 

Sala 5 

8 mile- 14,00-16,10-18,20-20,30-22,40 

Sala 6 

La regola del sospetto 

224 posti 

14,10-18,30-20,40-22,50 (E7,50) 


Sala 7 

La Leggenda del Titanic 14,00-15,30-17,10 


The life of David Gale - 20,00-22,50 (E7,50) 

Sala 8 

La finestra di fronte 

172 posti 

14,00-18,20-22,50 (E7,50) 


lo non ho paura - 20,00-22,50 (E 7,50) 

Sala 9 

Solaris 

296 posti 

14,00-16,00-18,10-20,20-22,30 (E7,50) 

CASTEL DARGILf 



DON BOSCO Via Marconi, 5 Tel. 051/976490 9 

The ring 

18,00-20,30 (E5,50) 

CASTEL SAN PIETRO _ 

JOLLY Via Matteotti, 99 Tel. 051/944976 0 
285 posti 8 mile 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E6,50) 

CASTENASO 

ITALIA Via Nasica, 38 Tel. 051/786660 0 
150 posti 8 mile 

15.30- 18,00-20,30-22,30 (E6,50) 

CASTIGLIONE DB PEPOU 

NAZIONALEViaA. Moro, 1 Tel. 0534/92692 E3 
300 posti Chicago 

20,20-22,30 (E6,50) 

CREVALCORE 

VERDI PJe Porta Bologna, 13Tel. 051/981950 0 
486 posti The lifeof David Gale 

16,00-18,30-21,00 (E7,00) 

IMOLA 

CENTRALE Via Bri ilia, 210 Tel. 0542/23634 

Chicago 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,70) 

CRISTALLO Via Appia, 30 Td. 0542/23033 0 
600 posti 8 mile 

15.30- 17,50-20,15-22,30 (E6,70) 

DONFIORENTINI CINEMATEATRO Viale Marconi, 31 Tel. 
0542/28714 lo non ho paura 

15,40-18,00-20,20-22,40 (E 6,70) 

LAGARO 

MATTEI Va del Corso, 58 

8 mile 

16.30- 18,30-20,35-22,40 (E6,20) 

L0I ANO 

VITTORIA Va Roma, 55 Tel. 051/6544091 

320 posti 007 - La morte può attendere 

21,00 (E6,20) 

M0NTEREN20 

LAZZARI via Idice, 235 Tel. 051/929002 
172 posti Prova a prendermi 

17,00 

PORRETTATERME 

KURSAAL Via Mazzini, 42 Tel. 0534/23056 

316 posti 007 - La morte può attendere 

(E 6,20) 

LUX P.le Prochte, 17 Tel. 0534/21059 


RASTIGNANO 

STARCITY Via Serrabella, 1 Tel. 051/6260641 E3 
Sala 1 La regola del sospetto 

856 posti 16,00-18,15-20,30-22,45 (E7,00) 

Sala 2 The lite of David Gale 

334 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E7,00) 

Sala 3 The hours 

238 posti 16,00-18,15-20,30-22,45 (E7,00) 

Sala 4 Colpevole d'omicidio 

222 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E7,00) 

Sala 5 La finestra di fronte 

142 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E7,00) 

SAN GIOVANNI IN PERSICETO 

FANIN P.zzaGaribaldi, 3/CTel. 051/821388 E3 
752 posti Chicago 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E7,00) 
GIADA ViaOrc.ne Dante, 12 Tel. 051/822312 
514 posti Maria Alpi - Il più crudele dei giorni 

16.30- 18,30-20,30-22,30 (E7,00) 

SAN PIETRO IN CASALf 

ITALIA P.zza Giovanni XXIII, 6 Tel. 051/818100 
450 posti lo non ho paura 

15,00-17,00-19,00-21,00 (E7,00) 

SASSO MARCONI 

MARCONI p.zzadei Martiri, 6 Tel. 051/840850 E1 
300 posti Chicago 

16.30- 18,40-21,00 (E6,00) 

VERGATO 

NUOVO Via Garibaldi, 5 

007-La morte può attendere 

21,00 (E6,00) 

M FERRARA _ 

ALEXANDER via Foro Boario, 77 Tei. 0532/93300 0 
860 posti 007 - La morte può attendere 

15,00-17,30-20,00-22,40 

APOLLO M ULTISALA P.za Carbone, 35 Tel. 0532/765265 

Salai La finestra di fronte 

15.30- 17,50-20,10-22,30 

Sala 2 Colpevole d'omicidio 

15,30-17,50-20,10-22,30 
Sala 3 The hours 

15.30- 17,50-20,10-22,30 

Sala 4 Bowling a Columbi ne 

15.30- 17,50 
Chicago 
20,10-22,30 

EM BASSY C.so Porta Po, 117 Tel. 0532/203424 9 
610 posti II pianista 

16.30- 19,30-22,30 

MANZONIviaMortara.173Tel.0532/209981 0 
585 posti lo non ho paura 

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 
NUOVO p.zza Trento e Trieste, 52 Tel. 0532/207197 
840 posti The lite of David Gale 

15,00-17,30-20,00-22,30 


RISTORI via Del Turco, 8 Tel. 0532/206879 E1 
670 posti La regola del sospetto 

_15,30-17,50-20,10-22,30_ 

Rivai via Boccaleone, 20 Tel. 0532/206580 0 
600 posti 8 mile 

15.30- 17,50-20,10-22,30 
S. BENEDETTO viaTazzoli, 11 Tel. 0532/207884 

The ring 
17,00-21,00 

S. SPIRITO via della Resistenza, 7 Tel. 0532/200181 E1 
173 posti Essere e avere 

18.30- 20,30-22,30 

SALA BOLDINI via Previati, 18 Tel. 0532/247050 

Maria Alpi - Il più crudele dei giorni 

20.30- 22,30 

ARGENTA_ 

MODERNO via Pace, 2 Tel. 0532/805344 0 
681 posti 8 mile 

15,00-17,00-20,30-22,30 

BONDENO 

ARGENTINA viaMatteotti, 18 

8 mile 

15,00-17,00-20,30-22,30 

CENTO_ 

ASTRA via Campagnoli, 8 Tel. 051/903323 E3 
620 posti Colpevole d'omicidio 

_15,30-17,50-20,10-22,30_ 

ODEON via Campagnoli, 8 Tel. 051/903323 E3 
400 posti Chicago 

15,00-17,30-20,00-22,30 

CODIGORO 

CINEMATEATRO ARENA p.zza Matteotti Tel. 0532/712212 

8 mile 

15,00-17,00-20,30-22,30 

COPPARO 

ARCOBALENO via Forini, 2 Tel. 0532/860816 

007 - La morte può attendere 

15,00-17,00-20,30-22,30 

ASTRA CINEMA-TEATRO P.zzadella Libertà, 19/aTel. 053/2870631 
750 posti lo non ho paura 

15.30- 17,50-20,15-22,30 

FRANCOUNO 

NAGLIATI viaCalzolai, 474 Tel. 0532/723247 

La finestra di fronte-21,00 

UDO ESTENSI_ 

DUCALE viale Carducci, 72 Tel. 0533/327249 0 

Sala A Chicago 450 posti 

Sala B Maria Alpi - Il più crudele dei giorni 

350 posti 

MASSA FISCAGUA_ 

NUOVO via Matteotti, 14/16 Tel. 0533/53147 9 
600 posti The ring 

15,00-21,00 

06TELLATO 

CINEMA COM UNALE BARATTONI Via Garibaldi, 4 Tel. 0533680008 
007 - La morte può attendere 

15,00-17,30-20,15-22,30 (E6,50) 


Anteprima -16,00 II libro della giungla2 


221 posti lo non ho paura 

15,00-17,00-20,30-22,30 (E6,20) 


AutoGepy s n jeep. 


TUTTO LO STILE DAIMLER-CHRYSLER ANCHE NELLE AUTO D’OCCASIONE. 

Per voi che desiderate un’auto d’occasione facciamo le cose in grande. Da noi troverete auto Chrysler, Jeep 
e “tutte marche”, auto di prima scelta, e per l’acquisto potete avvalervi dei Finanziamenti Daimler-Chrysler a tassi agevolati*. 
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29 


PORTOMAGGIORE 


SMERALDO p.zza Giovanni XXIII, 3 Tel. 0532/811982 


250 posti 

REVERE 

La finestra di fronte 

DUCALE Tel. 038646457 


Chicago 


15,00-17,30-20,15-22,30 

■ FORLÌ 

ALEXANDER viale Roma, 265 Tel. 0543/780684 0 

380 posti 

Colpevole d'omicidio 


16,00-18,00-20,30-22,30 

APOLLO via Mentana, 8 Tel. 0543/32118 0 

360 posti 

Maria Alpi - Il più crudele dei giorni 


14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 

ARISTON via Tevere, 26 Tel. 0543/702040 0 

500 posti 

La regola del sospetto 


15,30-18,00-20,15-22,30 

CIAK via E. Vecchio, 5 Tel. 0543/26956 0 

432 posti 

Solaris 


14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 

M ULTISALA ASTORIA viale Appennino Tel. 0543/63417 

Salai 

8 mile 


15,15-17,45-20,15-22,40 

Sala 2 

The hours- 15,00-17,30-20,15-22,45 

Sala 3 

lo non ho paura 


14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 

Sala 4 

Chicago 


14,30-16,30-18,30-20,30-22,45 

ODEON DIGITAL viale Libertà, 2 Tel. 0543/33369 0 

520 posti 

The life of David Gale 


15,00-17,30-20,00-22,30 

SAFFI D'ESSAI viale Appennino, 480 Tel. 0543/84070 1 

Sala 100 

Il pianista 

88 posti 

17,15-20,00-22,35 

Sala 300 

La finestra di fronte 

232 posti 

16,15-18,20-20,30-22,35 

SAN LUIGI via Nanni, 12 Tel. 0543/370420 

200 posti 

Ricordati di me 


21,00 

TIFFANY via Medaglie d'Oro, 82 Tel. 0543/400419 11 

200 posti 

Passato prossimo 


16,30-18,30-20,30-22,30 

CESENA 


ALADDIN viaAssano, 587 Tel. 0547/328126 0 

Sala 100 

Il pianista 

76 posti 

17,00-20,00-22,30 (E6,20) 

Sala 200 

Colpevole d'omicidio 

133 posti 

16,00-18,10-20,30-22,40 

Sala 300 

The life of David Gale 

202 posti 

15,00-17,30-20,10-22,40 

Sala 400 

8 mile 

358 posti 

15,30-17,40-20,20-22,40 

ASTRA viale Osservanza, 190 Tel. 0547/22317 H 

400 posti 

La finestra di fronte 


20,30-22,30 

CAPITOL DIGITAL via V. di Gattolino, 20 Tel. 0547/383425 H 

Salai 

Passato prossimo 

437 posti 

15,30-17,30-20,30-22,30 

Sala 2 

lo non ho paura 

120 posti 

15,30-17,30-20,30-22,30 

ELISEO Via Carducci, 7 Tel. 0547/21520 0 

Salai 

Solaris 

700 posti 

16,30-18,30-20,30-22,30 

Sala 2 

Chicago 

320 posti 

16,00-18,15-20,30-22,30 

ESPERIA Località S. Carlo 


Il Signore degli Anelli-Le due torri 

JOLLY via Lugaresi, 202 Tel. 0547/331504 0 

546 posti 

The hours 


16,00-18,10-20,20-22,30 

SAN BIAGIO via Aldini, 24 Tel. 0547/355757 


lo non ho paura 


16,30-18,30-20,30-22,30 

VICTOR ViaS. Vittore, 1680 Tel. 368/208218 


Il popolo migratore 


15,00-17,00-21,00 

CESENATICO 


ASTRA via L. Da Vinci, 24 Tel. 0547/80340 9 

494 posti 

Chicago 


14,30-16,30-20,30-22,30 

FORUM POPOU 

CINEFLASH M ULTIPLEX Via Emilia per Borii, 1403 Tel. 

0543/745971 


Salai 

Colpevole d'omicidio 


14,30-16,30-18,30-20,30-22,45 

Sala 2 

La finestra di fronte 


14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 

Sala 3 

La regola del sospetto 


15,15-17,45-20,15-22,45 

Sala 4 

lo non ho paura 


14,50-16,40-18,30-20,30-22,40 

Sala 5 

The hours- 15,15-17,45-20,15-22,45 

Sala 6 

8 mile 


14,30-16,25-18,20-20,30-22,45 

Sala 7 

The life of David Gale 


15,00-17,30-20,00-22,30 

Sala 8 

Chicago 


15,40-18,00-20,20-22,40 

VERDI piazza Fratti, 4 Tel. 0543/744340 

200 posti 

Ricordati di me 


21,00 

GAM BETTOLA 



CAPITOL DOLBY DIGITAL via Università, 9 Tel. 059/222411 

Chicago 

_ 15,30-17,50-20,10-22,30 

CAVOUR 50 c.so Cavour, 50 Tel. 059/222211 


CORSO via Matteotti 


FIORANO 


CARACOL via Mazzini, 51 

Il cuore altrove 

20,30-22,30 


METROPOL via Mazzini, 51 

The ring 


16,30-18,30-20,30-22,30 


Bologna 


PRIMAVERA via Bonincontro, 10 Tel. 0536/830032 

Prova a prendermi 

FONTANALUCCIA 


EM BASSY via Albergo, 8 Tel. 059/225187 E1 LUX via Chiesa 

200 posti Maria Alpi - Il più crudele dei giorni 

17,00-18,50-20,40-22,30 MARANELLO 

FILM STUDIO 7B via N. dell'Abate, 50 Tel. 059/236291 E1 
250 posti I lunedì al sole 

_18,30-20,30-22,30_ 

M ETROPOL via Gherarda, 10 Tel. 059/223102 
Salai Colpevole d'omicidio 

15,30-17,50-20,10-22,30 
Sala 2 Solaris 

_16,30-18,30-20,30-22,30_ 

MICHELANGELO via Giardini, 255 Tel. 059/343662 E3 
500 posti 8 mile 

_15,30-17,50-20,10-22,30_ 

NUOVO SCALA via Gheradi, 34 Tel. 059/826418 0 

Sala Rosa lo non ho paura 

396 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 

Sala Verde Passato prossimo 

110 posti_16,30-18,30-20,30-22,30_ 

RAFFAELLO via Formigina, 380 Tel. 059/357502 9 

M ultisala Sala 1 La regola del sospetto 

505 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 

Multisala Sala 2 In fuga col cretino 

252 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 

Multisala Sala 3 La finestra di fronte 

252 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 

Multisala Sala 4 Chicago 

15,30-17,50-20,10-22,30 

M ultisala Sala 5 007 - La morte può attendere 

15,00-17,30-20,00-22,30 
Multisala Sala 6 Thehours 

_15,30-17,50-20,10-22,30_ 

SALATRUFFAUT Palazzo S. Chiara Via degli Adelardi 4 Tel. 

059/236288 Dolls 

_20,30-22,30_ 

SPLENDOR viaMadondla, 8Td. 059/222273 0 
515 posti Thehours 

15,30-17,50-20,10-22,30 

BOM PORTO_ 

COMUNALE Via Verdi, 8/a 

The ring - 17,45-20,00 

CARPI_ 

ARISTON SS. 462,42 Tel. 059/680546 I 

(S.Marino) L'appartamento spagnolo 

296 posti_20,00-22,00_ 

CAPITOL c.so Cabassi, 43 Td. 059/687113 9 
614 posti 8 mile 

_14,30-16,30-18,30-20,30-22,30_ 

CORSO c.so M. feriti, 89 Td. 059/686341 0 
816 posti The lifeof David Gale 

_15,00-17,30-20,00-22,30_ 

EDEN via S. Chiara, 21 Tel. 059/650571 9 
350 posti lo non ho paura 

_16,30-18,30-20,30-22,30_ 

SPACE CITY via dell'Industria, 9 Tel. 059/6326257 E3 

Sala Luna La finestra di fronte 

180 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 

Sala Sole The hours 

260 posti 16,15-18,20-20,30-22,40 

Sala Terra Maria Alpi - Il più crudele dei giorni 

190 posti_16,30-18,30-20,30-22,30_ 

SUPERCINEM A via Rodolfo Pio, 8 Tel. 059/686755 E3 

Sala Azzurra La regola del sospetto 

450 posti 16,15-18,20-20,30-22,40 

Sala Gialla Colpevole d'omicidio 

450 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 

CASTELFRANCO EMI UÀ_ 

NUOVO via Don Luigi Roncagli, 13 Tel. 059/926872 E1 

Sala A 8 mile 

246 posti 15,15-17,45-20,15-22,30 

Sala B Chicago 

150 posti 15,15-17,45-20,15-22,30 

CASTELMJOVORANQONE_ 

ARISTON Via Roma 6 B 0 

201 posti A proposito di Schmidt 

21,00 (E5,16) 

CAVEZZD 

CONCORDIA_ 

SPLENDOR via Garibaldi, 25 

350 posti II Signore degli Anelli - Le due torri 

FINALE EMIUA 


007 - La morte può attendere 


FERRARI via Nazionale, 78 Tel. 0536/943010 M 

456 posti La finestra di fronte 

16,30-18,30-20,30-22,30 

MIRANDOLA 

ASTORIA via G. Pico, 45 Tel. 0535/20702 9 

500 posti 

8 mile 


15,30-17,50-20,10-22,30 

SUPERCINEM A via Focherini, 13 Tel. 0535/21497 

755 posti 

Chicago 


15,30-17,50-20,15-22,30 

NONANTOLA 


ARENA via Pieve, 31 Tel. 0595/48859 0 

250 posti 

The ring 


14,30-21,00 

PAVULIO 


WALTER MAC MAZZIERI Via Giardini, 190 Tel. 053/6304034 


The ring 


15,30-17,50-20,10-22,30 

RAVARINO 


ARCADIA p.zza Libertà 


Il ladro di orchidee - Adaptation 


21,00 

ROVERETO 


LUX 



A proposito di Schmidt 


15,00-17,30-21,00 

SAN FEUCE SUL PANARO 

COMUNALE via Mazzini, 10 Tel. 0535/85175 0 

400 posti 

8 mile 


15,00-17,00-19,00-21,00 

SASSUOLO 


CARANI via Mazzini, 28 Tel. 0536/811084 E1 

739 posti 

La regola del sospetto 


14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 

SAN FRANCESCO via San Francesco, 10 Tel. 0536/980190 


Passato prossimo 


14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 

SAVIGNANO SUL PANARO 

BRISTOL via Tavoni, 958 Tel. 059/775510 E1 

Sala Blu 

Chicago 

180 posti 

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 

Sala Rossa 

007-La morte può attendere 

406 posti 

15,00-17,30-20,00-22,30 

Sala Verde 

8 mile 

96 posti 

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 

SESTOLA 


BELVEDERE c.so Umberto 1,1 Tel. 62436 


007 - La morte può attendere 

SOUERA 


ITALIA via Garibaldi, 80 Tel. 059/859665 


The ring 


17,30-21,00 

ZOCCA 


ANTICA FILM ERIA ROMA viaTesi, 954 


L'appartamento spagnolo 


17,00-21,00 

PARMA 

ASTORIA via Trento, 4 Tel. 0521/771205 E1 

480 posti 

007-La morte può attendere 


15,00-17,30-20,00-22,30 

ASTRA D'ESSAI p.leA. Volta, 15 Tel. 0521/960554 0 

422 posti 

La finestra di fronte 


16,00-18,15-20,30-22,30 

CAPITOL M ULTIPLEX via Magnani, 6 Tel. 0521/672232 0 

Salai 

8 mile 

450 posti 

15,30-17,50-20,10-22,30 

Sala 2 

The ring 


15,00-17,30-20,00-22,30 

Sala 3 

lo non ho paura 


15,30-17,50-20,10-22,30 

D'AZEGLIO D'ESSAI via D'Azeglio, 33 Tel. 0521/281138 E1 

260 posti 

Passato prossimo 


16,30-18,30-20,30-22,30 

EDISON largo Vili Marzo Tel. 0521/967088 

120 posti 

Arca russa 


21,00 

EM BASSY (PICCOLO TEATRO) B.go Guazzo Tel. 0521/285309 


Maria Alpi - Il più crudele dei giorni 


16,30-18,30-20,30-22,30 


LUX p.le Barnieri, 1 Tel. 0521/237525 m 

Sala 1 The hours 

15,30-17,50-20,10-22,30 

Sala 2 Chicago 

_15,30-17,50-20,10-22,30_ 

NUOVO ROMA viaTanara, 5 Tel. 0521/244273 

La regola del sospetto 

15,30-17,50-20,10-22,30 

BORGO VAL DI TARO_ 

CRISTALLO via Taro, 32 Td. 0525/97151 0 
320 posti 8 mile 

_20,10-22,15_ 

FARNESEp.zzaVerdi, 1 Tel. 0523/96246 H 
700 posti La finestra di fronte 

16,00-20,15-22,15 

FIDENZA_ 

APOLLO vicolo Ronchei, 7 Tel. 0524/526219 
240 posti Chicago 

_16,30-18,30-20,30-22,30_ 

CRISTALLO via Goto, 6 Tel. 0524-523366 

007 - La morte può attendere 

NOCETO_ 

SAN MARTINO via Saffi,4 

007 - La morte può attendere 

15,00-17,30-21,00 

SALSOMAGGIORE_ 

ODEON via Valentini, 11 

Chicago 

16,00-18,00-20,30-22,30 

TRAVERSETOLO_ 

GRAND'ITALIA p.zza Fanfulla, 28 Tel. 0521/841055 
007 - La morte può attendere 

15,00-17,40-20,30-22,30 

M PIACENZA _ 

APOLLO Via Garibaldi, 7 Tel. 0523324655 

La finestra di fronte 

_ 15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E6,71) 

IRIS 2000 MULTISALACso Vittorio Emanuele, 49 Tel. 0523334175 

The life of David Gale 

15,00-17,30-20,05-22,30 (E6,71) 

lo non ho paura 

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E6,71) 

The hours- 15,00-17,30 (E6,71) 

Chicago 

_20,15-22,30 (E6,71)_ 

MULTISALA CORSO Corso Vittorio Emanuele, 81 Tel. 052332185 
-Sala Millennium Solaris 

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E6,71) 

- Sala Spazio Maria Alpi - Il più crudele dei giorni 

_ 15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E6,71) 

NUOVO JOLLY Via Emilia Est, 7/a Tel. 0523760541 

Johan Padan - A la descoverta de l’Americhe 
15,00 (E6,71) 


MARIANI M ULTISALA C Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660 
Colpevole d'omicidio 
15,40-18,00-20,20-22,35 


17,00-19,50-22,30 (E6,71) 


PLAZALgo 


7 Tel. 0523326728 


15,15-17,45-20,20-22,30 (E 6,71) 


POLITEAMA MULTISALA Via S. Siro, 7 Tel. 0523338540 
Colpevole d'omicidio 
15,00-17,30-20,15-22,30 (E 6,71) 

8 mile- 15,00-17,30-20,15-22,30 (E6,71) 


15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E6,71) 


FIORENZUOLADARDA 


CAPITOL L.go Gabrielli, 6 Tel. 0523/984927 


21,30 (E6,20) 

RAVENNA 


ALEXANDER viadel Pignattaro, 6 Tel. 0544/39787 
200 posti Chicago 

_ 15,40-18,00-20,20-22,30 _ 

ASTORIA M ULTISALA via Trieste, 233 Tel. 0544/421026 9 

Salai La finestra di fronte 

1500 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 

Sala 2 8 mile- 15,45-18,00-20,15-22,30 

Sala 3 Passato prossimo 

_ 17,00-18,50-20,40-22,30 _ 

CORSO via di Roma, 51 Tel. 0544/38067 
lo non ho paura 

_ 16,30-18,30-20,30-22,30 _ 

JOLLY via Serra, 33 Tel. 0544/64681 
112 posti Maria Alpi - Il più crudele dei giorni 

_ 16,30-18,30-20,30-22,30 _ 

MARIANI MULTISALA A Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660 
The hours 

_ 15,45-18,00-20,15-22,30 _ 

MARIANI M ULTISALA B Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660 

La regola del sospetto 

16,00-18,10-20,20-22,40 


PREDAPPIO 

14,30-16,30-20,30-22,30 

COMUNALEviaMarconi, 19Tel. 0543/923438 0 

200 posti 

007 - La morte può attendere 


15,00-17,30-20,15-22,30 

SARSINA 


SILVIO PELLICO via Roma 


La foresta magica 15,30-21,00 

■ MODENA 

ARENA V.le Tassoni, 8 Tel. 059/211712 

Multisala Salai 

The ring 

500 posti 

16,00-18,10-20,20-22,30 

Multisala Sala 2 D'Essai 


lo non ho paura ■ 16,00-18,10-20,20-22,30 

Multisala Sala 3 

Il pianista 


16,00-18,30-21,30 

Multisala Sala 4 

Ubriaco d'amore 


16,30-18,30-20,30-22,30 

ASTRA via Rismondo, 27 Tel. 059/216110 

Sala Rubino 

Ricordati di me 


15,30-17,50-20,10-22,30 

Sala Smeraldo 

La regola del sospetto 


15,30-17,50-20,10-22,30 

Sala Turchese 

The life of David Gale 


ALEMANNI 

Via Mazzini, 65 - Tel. 051303609 

Oggi ore 16.00 II diamante del profeta regia di G. Giusti presentato da Compagnia C. Tincani 

ARENA DEL SOLE 

Via Indipendenza, 44 - Tel. 0512910910 
Oggi ore 16.00 Se perdo te 

CANTINA BENTIVOGLIO 

Via Mascarella, 4/b - Tel. 051265416 
Oggi ore 22.00 Bob Rosignoli Trio 

CELEBRAZIONI 

Via Saragozza, 234 - Tel. 0516153370 
Oggi ore 21.00 Paolo Hendel 

COMUNALE 

Largo Respighi, 1 - Tel. 051529999 

Domani ore 21.00 Musica Insieme musiche di Nyman 

DEHON 

Via Libia, 59 - Tel. 051342934 

Oggi ore 16.00 La bisbetica domata di W. Shakespeare 

DUSE 

Via Cartoleria, 42 -Tel. 051231836 

Oggi ore 15.30 Funny money di R. Cooney regia di P. R. Gastaldi con M. Columbro 

EUROPAUDITORIUM 

Piazza Costituzione, 4 - Tel. 051372540 

Oggi ore 17.00 ultima replica Opus Cactus con Momix 

MOLINE 

Via delle Moline, 1 - Tel. 051235288 
Oggi ore 17.00 Fatto in casa di N. Romeo 

SIPARIO CLUB 

Via Collegio di Spagna, 7/3 - Tel. 051234875 

Oggi ore 16.00 Le magiche magie di Mago Sorcino di M. Filippi 

TESTONI RAGAZZI 

ViaMatteotti, 16 - Tel. 0514153800 

Sala A: oggi ore 16.00 II libro della giungla (bambini dai 3 anni) presentato da La Baracca 

Budrio 


Oggi ore 21.00 Gabriele presentato da Teatro Stabile di Bolzano 

= Carpi 

COMUNALE 

P.zza Martiri - Tel. 059649263 

Domani ore 21.00 Galà di danza contemporanea 


esena 


COMUNALE BONCI 

Tel. 0547355959 

Oggi ore 15.30 Eduardo, al kursaal con S. Orlando, R. Papaleo 


Faenza 

:in Cin Là presentato < 

Ferrara 


MASINI 

Oggi ore 21.00 Oh Cin Cin Là presentato da Compagnia Magia d'Operetta 


COMUNALE 

Corso Martiri Libertà, 5 - Tel. 0532218311 

Percorsi nel teatro - Sala Estense: oggi ore 21.00 Gli abitanti di Arlecchina 

== Modena 


MICHELANGELO 

Via Giardini, 257-Tel. 059343662 

Martedì 1 aprile ore 21.15 Chiacchiere e distintivo comicomusical con I Cavalli Marci 

= Parma 


DUE 

Via Basetti 12/a - Tel. 0521230242 

Oggi ore 20.45 Aspettando Godot di S. Beckett, traduzione C. Frutterò con R. Abbati, P. 
Bocelli, M. de' Marchi 

NUOVO PEZZANI 

Borgo S. Domenico, 7 - Tel. 0521200241 
Oggi ore 16.30 La zia di Carlo con L. Buzzanca 


Reggio Emilia 


15,00-17,30-20,00-22,30 


CONSORZIALE 

Via Mentana, 32 - Tel. 051801300 


PICCOLO OROLOGIO 

Via Massenet, 23-Tel. 0522383178 

Oggi ore 18.00 Heina e il Ghul presentato da Teatro Laboratorio 


ROM A ViaNino Bixio, 19 Tel. 0544/212221 E1 

728 posti The life of David Gale 

15,00-17,30-20,00-22,30 

ALFONSI NE 

GULLIVER p.zza Resistenza, 2 Tel. 0544/83165 


Chicago 


20,30 

BARBI ANO 


DORI A via Corriera, 12 Tel. 0545/78176 


8 mile 


16,30-18,30-20,30-22,30 

CASTELBOLOGNESE 

M ODERNO Via Morini, 2 Tel. 0546-55075 


Ricordati di me 


17,00-21,00 

CERVIA 


SARTI ViaXX Settembre, 98/a 


8 mile 


15,00-17,00-21,00 

COMUNALE viaSelice, 127 


Ricordati di me 


20,45 

FAENZA 


CINEDREAM M ULTIPLEX Via Granarolo, 155 Tel. 0546646033 

1 

Solaris - 15,00-17,00-20,40-22,40 

2 

007 - La morte può attendere -15,00-17,35 


Colpevole d'omicidio - 20,30-22,40 

3 

La regola del sospetto 


15,30-17,50-20,20-22,35 


Chicago-18,50 

4 

8 mile- 15,20-17,40-20,25-22,40 

5 

The good girl- 15,00-17,00-21,00-22,45 

6 

The ring-16,10-22,45 


The hours -18,15-20,30 

7 

La foresta magica -14,40-19,00 


The life of David Gale 


15,00-17,30-20,00-22,30 

8 

lo non ho paura 


15,45-18,00-20,25-22,35 

EUROPA via S. Antonino, 4 Tel. 0546/32335 

270 posti 

Passato prossimo 


16,30-18,30-20,30-22,30 

ITALIA via Cavina, 9 Tel. 0546/21204 0 

600 posti 

Maria Alpi - Il più crudele dei giorni 


16,30-18,20-20,10-22,00 

SARTI via Scaletta, 10 Tel. 0546/21358 0 

350 posti 

La finestra di fronte 


15,00-17,00-19,00-21,00 

LUGO 


ASTRA via Garibaldi, 94 Tel. 0545/22705 


La regola del sospetto 


16,30-18,30-20,30-22,30 

GIARDINO viale Orsini, 19 Tel. 0545/26777 


Maria Alpi - Il più crudele dei giorni 


16,30-18,30-20,30-22,30 

S. ROCCO c.so Garibaldi, 118 Tel. 0545/23220 0 

305 posti 

lo non ho paura 


16,30-18,30-20,30 

PUGNANO 


AGOSTINI via Cellelta, 12 Tel. 0544/918021 0 

416 posti 

8 mile 


14,00-16,00-20,00-22,30 

RIOLO TERME 


COM UNALE via Matteotti, 24 Tel. 0546/71856 9 

480 posti 

8 mile 

REDUCI via Don Minzoni, 3 Tel. 0544/580576 


Twoweeksnotice 


15,00 


Commedia dialettale 


21,15 

S PIETRO IN VINCOU 

FARINI viaFarini, 107Tel. 0544/553105 


007 - La morte può attendere 


20,45 

REGGIO EMIUA 

ALEXANDER viaEmiliaS. Pietro, 49 Tel. 0522/430864 0 

Salai 

lo non ho paura 

280 posti 

15,30-17,50-20,10-22,30 

Sala 2 

Colpevole d'omicidio 

215 posti 

15,30-17,50-20,10-22,30 

AM BRA via S. Rocco, 8 Tel. 0522/436657 9 

Salai 

La regola del sospetto 

724 posti 

15,00-17,30-20,00-22,30 

Sala 2 

Passato prossimo 

324 posti 

15,15-17,00-18,45-20,30-22,30 

BOIARDO via S. Rocco, 1/b Tel. 0522/435782 

800 posti 

8 mile 


15,30-17,50-20,10-22,30 

CAPITOL viaZandonai, 2 Tel. 0522/304247 1 

462 posti 

The life of David Gale 


15,30-17,30-20,00-22,30 

CRISTALLO Via F. Bonini, 4 Tel. 0522/431838 


Chicago 


15,40-18,00-20,20-22,30 

D'ALBERTO via Mia S. Pietro, 17 Tel. 0522/439289 0 

Salai 

The ring 

500 posti 

15,30-17,45-20,05-22,30 

Sala 2 

The hours 

300 posti 

15,30-17,50-20,05-22,30 

JOLLY Via G. B. Vico, 68 (loc. Villa Cella) Tel. 0522/944006 


Maria Alpi - Il più crudele dei giorni 


16,30-18,30-20,30-22,30 

OLIMPIAviaTassoni, 4 Tel. 0522/292694 0 

286 posti 

La finestra di fronte 


14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 

ROSEBUD Via Medaglie d'Oro Resistenza, 6 Tel. 0522/555113 E1 

210 posti 

The quietamerican 


15,30-17,45-20,30-22,30 

ALBINEA 


APOLLO via Roma Tel. 0522/597510 9 

400 posti 

lo non ho paura 


16,30-18,30-20,30-22,30 

CAMPAGNOLA 


DON BOSCO via Nasciuti, 1 


A proposito di Schmidt 


sera 

CASALGRANDE 


NUOVO ROM A via Canale, 2 Tel. 0522/846204 E1 

360 posti 

8 mile 


16,30-18,30-20,30-22,30 

CASTELLARANO 


BELVEDERE via Radici Nord, 6 Tel. 0536/859380 


007 - La morte può attendere 


14,15-16,20-18,30-20,35-22,40 

CAVRIAGO 


NOVECENTO M ULTISALA via del Cristo, 5 Tel. 0522/372015 0 

Sala Rossa 

La finestra di fronte 

324 posti 

15,45-18,00-20,15-22,30 

Sala Verde 

1 lunedì al sole 

136 posti 

15,45-18,00-20,15-22,30 

CORREGGO 



CRISTALLO via Vittorio Veneto, 2 Tel. 0522/693601 

8 mile 

16,15-18,20-20,30-22,30 

FABBRICO 


CASTELLO p.zzaV. Veneto, 10/b 

200 posti 007 - La morte può attendere 

16,00-18,30-21,00 

FEUNA 

ARISTON via Kennedy, 39 Tel. 0522/619388 


lo non ho paura 


20,30-22,30 

GATTATICO 


CENTRO POLIVALENTE 


Il pianista 


21,00 

GUASTALLA 


CENTRALE via Gonzaga, 10 Tel. 0522/830600 9 

500 posti 

lo non ho paura 


16,30-18,30-20,30-22,30 

MONTECCHIO EMIUA 

DON BOSCO Via Franchini, 41 Tel. 0522864719 


lo non ho paura 


16,30-18,30-20,30-22,30 

ZACCONI via d'Este Tel. 0522/864179 


The hours 


15,30-17,50-20,20-22,30 

PUIANELUO 


EDEN p.zza Gramsci, 8/1 Tel. 0522/889889 0 

208 posti 

8 mile 

RUBI ERA 


EM IRÒ M ULTIPLEX Via Emilia, ang. ViaTogliatti, 1 

Salai 

Solaris 


16,00-18,10-20,20-22,40 

Sala 2 

lo non ho paura 


15,30-17,50-20,10-22,40 

Sala 3 

The lifeof David Gale 


15,00-17,35-20,10-22,45 

Sala 4 

La finestra di fronte ■ 18,00-20,15 


007 - La morte può attendere • 22,45 

Sala 5 

8 mile- 15,40-18,00-20,20-22,45 

Sala 6 

The hours- 15,10-17,40-20,10 


Chicago-22,40 

Sala 7 

Colpevole d'omicidio 


15,40-18,00-20,20-22,45 

Sala 8 

La regola del sospetto 


15,40-18,00-20,20-22,45 

Sala 9 

The ring 


15,40-18,00-20,20-22,45 

EXCELSIOR viaTrento, 3/dTel. 0522/626888 0 

400 posti 

007-La morte può attendere 

SANTILARIO DENZA 

FORUM via Roma, 8 Tel. 0522/674748 E1 

400 posti 

Maria Alpi - Il più crudele dei giorni 

SCANDIANO 


BOIARDO Via XXV Aprile, 3 Tel. 0522/854355 0 

326 posti 

Passato prossimo 


15,30-17,15-19,00-20,45-22,30 

VEGGA 


PERLA p.zza Matteotti, 17 Tel. 0536/990144 


Colpevole d'omicidio 


16,30-18,30-20,30-22,30 

■ REP. S. MARINO 

NUOVO p.zza Marino Tini, 7 - DoganaTel. 0549/885515 


007-La morte può attendere 


15,00 


La finestra di fronte 


21,00 

■ RIM INI 


APOLLO via Magellano, 15 Tel. 0541/770667 E1 

636 posti 

La finestra di fronte 


14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 

Mignon 

007-La morte può attendere 


15,00-17,30-20,00-22,30 

ASTORIA via Euterpe, lOTd. 0541/772063 0 

Salai 

Colpevole d'omicidio 

326 posti 

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 

Sala 2 

Maria Alpi - Il più crudele dei giorni 

875 posti 

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 

CORSO c.so D'Augusto, 20 Tel. 0541/27949 

736 posti 

Chicago 


15,30-17,15-20,15-22,30 

FULGOR c.so D'Augusto, 162 Tel. 0541/25833 0 

345 posti 

Il pianista 


15,00-17,30-20,00-22,30 

MODERNISSIMO via Gambalunga, 21 Tel. 0541/24376 E1 

280 posti 

8 mile 


15,30-17,50-20,10-22,30 

S. AGOSTINO via Cairoli, 36 Tel. 0541/785332 


lo non ho paura 


14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 

SETTEBELLO Via Roma, 70 Tel. 0541/21900 0 

Sala Rosa 

La regola del sospetto 

330 posti 

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 

Sala Verde 

Solaris 

185 posti 

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 

SUPERCINEMA c.so D'Augusto, 181 Tel. 0541/26630 E1 

600 posti 

The hours 


15,30-17,50-20,15-22,30 

TIBERIO via S. Giuliano Tiberio 


Prova a prendermi 


14,30-17,00 

BELLARIA 


NUOVO ASTRA v.le P. Guidi, 75 


La finestra di fronte 


15,30-21,15 

CATTOUCA 


ARISTON v.le Mancini, 11 Tel. 0541/961799 0 

Salai 

Maria Alpi - Il più crudele dei giorni 

600 posti 

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 

Sala 2 

La regola del sospetto 

650 posti 

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 

LAVATOIO via del Lavatoio Tel. 0541/962303 

95 posti 

Chicago 


14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 

PENNABILU 


GAM BRINUS via Parcovegni, 3/5 Tel. 0541/928317 

376 posti 

8 mile 


21,00-23,15 (E6,71) 

RICCONE 


AFRICA via Gramsci, 39 Tel. 0541/601854 0 

198 posti 

lo non ho paura 


16,30-18,30-20,30-22,30 

ODEON via Corridoni, 29 Tel. 0541/605611 


Il pianista 


15,00-17,30-20,00-22,30 

S G MARIGNANO 


SANTARCANGELO 

SUPERCINEM A p.zza Marconi, 1 Tel. 0541/622454 0 

Sala Antonioni 

La regola del sospetto 

300 posti 

15,30-17,50-20,15-22,30 

Sala Wenders 

Maria Alpi - Il più crudele dei giorni 

106 posti 

16,00-18,15-20,30-22,30 
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l’Unità 


in scena |tv 


domenica 30 marzo 2003 



Raitre 12,30 

RACCONTI DI VITA 

Di Giovanni Anversa e Stefano Colet¬ 
ta. 

Con A ndrea M irò' si par¬ 
lerà di pena di morte. In 
studio ci saranno le testi - 
monianzedi LuaanoPao- 
lucd che ha perso suo fi¬ 
glio Lorenzo dieci anni fa 
ucciso da Luigi Chiatti, e 
Caterina Calderoni, gio¬ 
vane insegnante di musi¬ 
ca che da quattro anni ha 
una corrispondenza con 
GregSummers condanna¬ 
to a morte. 



Raitre 18,00 
PER UN PUGNO DI UBRI 

Regia di Igor Skofic. 

Il hook game condotto da 
Neri Marcorè vedrà af¬ 
frontarsi gli studenti del 
Liceo di Scienze - Sociali 
"Vincenzo A/manza" di 
Pantelleria con quelli dell 1 
Istituto Statale F. Enri¬ 
ques di Castel Fiorentino. 
I ragazzi, aiutati da Gior¬ 
gio Comaschi e da Lunet¬ 
ta Savino , giocheranno 
con il libro II giudice e il 
suo boia di Friedrich D ur- 
renmatt. 


■ 

» 




Rete4 20,50 

INDIANA JONES E L'ULTIMA 
CROCIATA 

Regia di Steven Spielberg - con Har- 
rison Ford, Sean Connery. Usa 
1989.127 minuti. Avventura. 

1936: con l'aiuto della 
Dottssa Schneider, India¬ 
na Jones si spinge sin nel¬ 
la Germania nazista enei 
M edio Oriente, per libera¬ 
re il padre rapi to dai tede¬ 
schi, recuperare il suo dia¬ 
rio ed impedire che il Sa¬ 
cro Graal finisca in mani 
sbagliate. Terzo episodio 
della fortunata saga. 


Raitre 20,50 

BALLARÒ 

L'emergenza umanitaria 
e le sofferenze della popo¬ 
lazione sono gli argomen¬ 
ti della puntata. In studio 
d sono il segretario gene 
raleddla Cgil Guglielmo 
W'W Epifani, il premio Nobel 
^ ^ D ario Fo, A ntonio Casse 

se che ha fatto parte dei 
tribunaleddl'Ajaperi cri¬ 
mini di guerra, l'economi¬ 
sta Fiordla Padoa Schi op¬ 
pa, la portavoceddla Cro¬ 
ce Rossa internazionale 
Antond/a Notari. 



kJ 

da non perdere 

□ 

da vedere 

PC* 

MM 

COSÌ COSÌ 


□ 

da evitare 


Bui 





RADIO 


RETE 4 



CANALE 5 


ITALIA 1 




6.00 I GIGANTI DELL’OCEANO. Doc. 
6.45 UN0MATTINA SABATO 
& DOMENICA. Contenitore. 

Conducono Livia Azzariti, Giampiero 
Galeazzi. Con Antonio Lubrano, 

Fabio Campoli, Giancarlo Bonelli, 
Roberta Maresci. 

Regia di Giuseppe Sciacca 
10.00 LINEA VERDE-ORIZZONTI. 
Rubrica 

10.30 A SUA IMMAGINE 
SETTIMANALE DI COMUNICAZIONE 
RELIGIOSA. Rubrica. 

Conduce Lorena Bianchetti. 

Regia di Gaia Valeria Rosa. 

A cura di Laura Misiti. AH’interno: 
10.55 Santa Messa. Religione. 

“Dal Santuario Madonna delle Grazie 
in Montegiberto (AP)”. 

Regia di Attilio Monge 
12.00 Recita dell’Angelus. 

Religione 

12.20 LINEA VERDE 
IN DIRETTA DALLA NATURA. 

Rubrica. Conduce Guido Barendson. 
Con Beatrice Luzzi. 

Regia di Antonio Pettinelli 

13.30 TELEGIORNALE. 

Telegiornale 

14.00 DOMENICA IN. 

Contenitore. Conduce Mara Venier. 

Con Stefano Masciarelli. 

Regia di Cesare Gigli. AH’interno: 

17.00 Tg 1. Telegiornale 
18.10 90° minuto. Rubrica. 

Conduce Fabrizio Maffei 


20.00 TELEGIORNALE. Telegiornale 

20.35 RAI SPORT NOTIZIE. News 

20.45 UN MEDICO IN FAMIGLIA 3. 

Serie Tv. “Proposte indecenti” 

“Non è la gelosia”. Con Lino Banfi, 
Lunetta Savino, Margot Sikabonyi, 
Martina Colombari 

22.45 TG 1. Telegiornale 

22.50 SPECIALE TG1. Attualità 

23.50 OLTREMODA. Rubrica 
0.25 TG 1 - NOTTE. Telegiornale 
0.45 COSÌ È LA VITA... SOTTOVOCE. 
Rubrica 

1.50 CRIMINAL INTENT. Film 
(USA, 1997). Con James Belushi, 

Tupac Shakur, Lela Rochon, Dennis Quaid 

3.35 LA RIVOLUZIONE FRANCESE. 

Miniserie. “I processi” 


6.45 MATTINA IN FAMIGLIA. 

Contenitore. Conducono Tiberio Timperi, 
Adriana Volpe. All'Interno: 7.00-8.00- 
9.00-10.00 Tg 2 Mattina. Telegiornale; 

9.30 Tg 2 Flash L.I.S. Telegiornale 

10.05 PLAYHOUSE DISNEY. 

Contenitore 

10.40 DOMENICA DISNEY. 

Contenitore. All’interno: 

—.— Art Attack. Rubrica 

11.30 MEZZOGIORNO IN FAMIGLIA. 

Varietà. Conducono Tiberio Timperi, 
Adriana Volpe, Marcello Cirillo, Alessia 
Mancini. Con Paolo Fox, Sonia Grey, 
Luigi Stallini, Alessandra Monti 

13.00 TG 2 GIORNO. Telegiornale 

13.25 TG 2 MOTORI. Rubrica. 

A cura di Rocco Tolta 

13.45 UNICO INDIZIO: ROSE ROSSE. 

Film Tv (USA, 1997). Con Meredith 
Baxter, Tony Lo Bianco, Victor Garber 

15.25 I VELENI DI LATHAM MANOR. 

Film Tv (USA, 1998). 

Con Donna Mills, Winston Rekert, 

David Beecroft, Scott Hyland 

16.50 UN CASO PER DUE. 

Telefilm. “Doppia morte”. Con Claus 
Theo Gartner, Mathias Herrmann 

17.50 TG 2 DOSSIER. Rubrica. 

Conduce Daniele Renzoni 

18.35 TG 2 EAT PARADE. Rubrica. 

Con Giorgio Calabrese. 

A cura di Bruno Gambacorta 
19.05 THE SENTINEL. Telefilm. 

“Treno di notte”. Con Richard Burgi, 
Garett Maggart, Bruce A. Young 


20.30 TG 2 20.30. Telegiornale 
20.55 ALIAS. Telefilm. 

Con Jennifer Garner, Victor Garber, 
Ron Rifkin, Michael Vartan 

22.30 LA DOMENICA SPORTIVA. 
Rubrica di sport. Conduce Massimo 
Caputi. Con Fabrizio Failla, 

Giacomo Bulgarelli, Carlo Sassi. 

Regia di Alessandra Canali 

24.00 TG 2 NOTTE. Telegiornale 
0.10 LA DOMENICA 
SPORTIVA NOTTE. Rubrica 
0.20 PROTESTANTESIMO. Rubrica 
0.55 MOTOCICLISMO. 

WORLD SUPERBIKE 2003. 

Gran Premio d’Australia 2 a manche. 

Phillip Island, Australia 

1.40 TG 2 SALUTE. Rubrica. (R) 


6.00 FUORI ORARIO. COSE (MAI) 
VISTE. Rubrica. Conduce Enrico Ghezzi. 
A cura di Enrico Ghezzi 
7.00 ANDREA TUTTOSTORIE. 
Contenitore. Regia di Lello Spizzico. 

A cura di Annalisa Liberi. AH’interno: 

—.— Il mio animale preferito. 
Documentario; 

—Bear nella grande casa blu. 

Pupazzi animati 

9.25 IL PIANETA DELLE MERAVIGLIE. 

Rubrica. Conduce Licia Colò. 

Regia di Ezio Torta 

11.15 TGR EUROPA. Rubrica 

12.00 TELECAMERE. Rubrica. Conduce 
Anna La Rosa. Regia di Fabrizio Borelli 

12.30 RACCONTI DI VITA. 

Rubrica. Conduce Giovanni Anversa. 
Regia di Andrea Dorigo. 

A cura di Alessandra Bacci 

13.20 PASSEPARTOUT. Rubrica 
“Ermitage”. Conduce Philippe Daverio. 
Regia di Mauro e Federico Raponi 

APPUNTAMENTO AL CINEMA. 

Rubrica 

14.00 TG REGIONE. Telegiornale 

14.15 TG 3. Telegiornale 

14.30 ALLE FALDE DEL 
KILIMANGIARO. Rubrica. 

Conduce Licia Colò. Regia di Alfredo 
Franco. A cura di Francesca dulia 
18.00 PER UN PUGNO DI LIBRI. Gioco. 
Conduce Neri Marcoré. 

Con Piero Dorfles. Regia di Igor Skofic 
19.00 TG 3. Telegiornale 

19.30 TG REGIONE. Telegiornale 


20.00 GEO & GEO. Documentario 
20.30 BLOB. Attualità 
20.50 BALLARO’. 

Rubrica di attualità. 

Conduce Giovanni Floris 
23.00 TG 3 /TG REGIONE 
23.20 REPORT. Reportage 
0.15 TG 3. Telegiornale 
0.25 TELECAMERE. Rubrica 
1.05 APPUNTAMENTO AL CINEMA. 
Rubrica 

1.10 FUORI ORARIO. 

COSE (MAI) VISTE. Rubrica. 
“Presenta: Amieti 
(sempre) di meno”. Alllnterno: 
Amleto. Film (GB, 1948). 

Con Laurence Olivier, Jean Simmons; 
Homelette for Hamlet. Teatro 


cine 

m a vie 

15.15 BACKSTAGE/PROFESSIONE 
CINEMA. Rubrica di cinema 

15.30 VIVA SAN ISIDRO! Film. Con 
Marco Leonardi. Regia di A. Cappelletti 

16.45 RITRATTI/RICORDI. Rubrica 
17.00 IL TENENTE DEI CARABINIERI. 
Film. Con Enrico Montesano. 

Regia di Maurizio Ponzi 

18.45 IL CICLONE. Film. 

Di e con Leonardo Pieraccioni 

20.15 TROPPO CORTI. Rubrica 

20.30 BEST OF THE WEEK. Rubrica 
21.00 L’ALMANACCO DEL CINEMA 
21.05 TRE. Film. Con Christian De Sica. 
Regia di Christian De Sica 

22.30 IL GRANDE BOTTO. Film. Con 
Carlo Buccirosso. Regia di L. Pompucci 
0.15 BEST OF THE WEEK. Rubrica 



13.45 MARLOWE - OMICIDIO 
A POODLE SPRINGS. Film. 

Con James Caan. Regia di Bob Rafelson 
15.25 IL PRINCIPE E IL PIRATA. 

Film. Con Leonardo Pieraccioni. 

Regia di Leonardo Pieraccioni 
17.05 LA GUERRA DEGLI ANTÒ. Film. 
Con Flavio Pistilli. Regia di R. Milani 

18.50 MUSIC BOX-PROVA 
D’ACCUSA. Film. Con Jessica Lange. 
Regia di Constantin Costa-Gavras 
21.00 I FIUMI DI PORPORA. Film. Con 
Jean Reno. Regia di Mathieu Kassovitz 

22.50 SEGUNDA PIEL - SECONDA 
PELLE. Film. Con Jordi Molla 

0.35 GOCCE D’ACQUA SU PIETRE 
ROVENTI. Film. Con Bernard Giraudeau. 
Regia di Frangois Ozon 


c focbapiie: 
CHAKSEL 

13.00 MARI CRUDELI. Documentario 
14.00 NATI PER UCCIDERE. Doc. 
15.00 MARCO POLO NIGHT. Doc. 
“Cercatori di tesori: Lungo la via 
della seta”; “Lungo la via della seta” 
18.00 NATURA. Documentario. 
“All’inseguimento del gigante bluefin” 
19.00 MARI CRUDELI. Documentario 
20.00 NATI PER UCCIDERE. Doc. 
“Predatori di un mondo in miniatura” 
21.00 MARCO POLO NIGHT. 
Documentario. “Cercatori di tesori: 
Lungo la via della seta” 

22.00 MARCO POLO NIGHT. 
Documentario. “Lungo la via della seta” 
24.00 RITORNO ALLA NATURA. 
Documentario. “Giraffe in pericolo” 

0.30 NATURA. Documentario 


RADI01 

GR1:6.00 - 7.00 - 8.00 - 9.00 - 10.30 - 
11.00 - 12.40 - 13.00 - 15.53 - 17.00 - 
19.00 - 21.00 - 23.00 - 24.00 - 2.00 - 3.00 
- 4.00 - 5.00 - 5.30 

6.03 BELLA ITALIA 

6.08 ITALIA, ISTRUZIONI PER L’USO 

7.10 EST-OVEST 

7.30 CULTO EVANGELICO 
8.27 GR SPORT. GR Sport 
8.34 HABITAT MAGAZINE 
9.04 LUCI DELL’EST 

9.16 TAM TAM LAVORO MAGAZINE 

9.30 SANTA MESSA 

10.10 CON PAROLE MIE 
11.05 DIVERSI DA CHI? 

11.10 OGGIDUEMILA 

11.55 ANGELUS DEL S. PADRE 
13.24 GR SPORT. GR Sport 
13.36 PANGEA 

14.03 BAOBAB DOMENICA SPORT 

14.50 TUTTO IL CALCIO 
MINUTO PER MINUTO 

18.30 PALLAVOLANDO 
19.17 TUTTO BASKET 
20.03 ASCOLTA, SI FA SERA 
20.06 IO, TU, NOI, LA FAMIGLIA 

23.33 SPECIALE BAOBARNUM. 
RADIOSCRIGNO 

23.50 OGGIDUEMILA-LA BIBBIA 
0.33 LA NOTTE DEI MISTERI 

ASPETTANDO IL GIORNO 
4.05 BELL’ITALIA 

RADIO 2 

GR 2:6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 - 

13.30 - 15.49- 17.30 - 19.30 - 20.30-21.30 

6.00 IL CAMMELLO DI RADI02 
7.54 GR SPORT. GR Sport 
8.00 IL CAMMELLO 
9.00 FANTONI ANIMATI 

9.33 PSIC0FAR0 D’INVERNO. 

Con Dario Vergassola 

10.34 DONNA DOMENICA 
12.00 FEGIZ FILES 

12.47 GR SPORT. GR Sport 
13.00 TUTTI I COLORI DEL GIALLO 

13.38 OTTOVOLANTE 

14.50 CATERSPORT 
17.00 STRADA FACENDO 
19.52 GR SPORT. GR Sport 
20.00 LIBRO OGGETTO 

20.35 CHE LAVORO FAI? 

20.56 UN MEDICO IN FAMIGLIA 3 (O.M.) 

21.38 DISPENSER. Con Matteo “Ferrato” 
Bordone. A cura di Fabrizia Boiardi 

22.35 FANS CLUB 
24.00 LUPO SOLITARIO 

RADIO 3 

GR 3:6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 - 
18.45 

6.01 IL TERZO ANELLO. 

DEDICA MUSICALE: FUMO DI LONDRA 

7.15 PRIMA PAGINA 
9.00 IL TERZO ANELLO. 

DEDICA MUSICALE: FUMO DI LONDRA 

9.30 PERCORSI. LE ORE DEL MATTINO 

10.51 I CONCERTI 

DEL QUIRINALE DI RADI03 

12.15 UOMINI E PROFETI 
13.00 DI TANTI PALPITI 
14.00 IL TERZO ANELLO. 

DEDICA MUSICALE: FUMO DI LONDRA 

14.30 IL TERZO ANELLO. 

I LUOGHI DELLA VITA 

17.00 DOMENICA IN CONCERTO 
19.05 LA STORIA IN GIALLO 

19.33 CINEMA ALLA RADIO 

20.50 RADI03 SUITE. Conduce Stefano 
Catucci. Regia di Marco Mortillaro 
21.00 BIENNALE DI VENEZIA 

23.30 SITI TERRESTRI 
MARINI E CELESTI 

24.00 ESERCIZI DI MEMORIA 
2.00 NOTTE CLASSICA 


6.00 RIRIDIAMO. Videoframmenti 

6.15 LA GRANDE VALLATA. Telefilm 

7.10 SOLARIS -IL MONDO A 360°. 

Documentario 

8.10 TG 4 RASSEGNA STAMPA. 

Rubrica 

8.30 DOMENICA IN CONCERTO. 

Contenitore. All’interno: 

—Una notte sul Monte Calvo. 

Musica. Dirige Lorin Maazel. 

Di M. Mussorgski 

—Concerto in la minore 
per violino e orchestra op. 82. Musica. 
Dirige Lorin Maazel. Di A. Glazunov 

9.30 ANTEPRIMA-LA DOMENICA 
DEL VILLAGGIO. Rubrica. Conducono 
Davide Mengacci, Mara Carfagna 
10.00 S.S. MESSA. Religione 

10.45 LA DOMENICA DEL VILLAGGIO. 
Rubrica. Conducono Davide Mengacci, 
Mara Carfagna. All'Interno: 

11.30 Tg 4 - Telegiornale. Telegiornale 

12.30 MELAVERDE. Rubrica. 
Conducono Gabriella Cariucci, 

Edoardo Raspelli. Con Paola Rota 

13.30 TG4-TELEGIORNALE 
14.00 LA MACCHINA DEL TEMPO. 
Rubrica “Animali estinti”. 

Conduce Alessandro Cecchi Paone 

16.15 I TRE GIORNI DEL CONDOR. 
Film (USA, 1975). Con Robert Redford, 
Faye Dunaway, Cliff Robertson 

18.30 COLOMBO. Serie Tv 
18.55 TG 4 - TELEGIORNALE 
19.35 COLOMBO. Serie Tv. 

“Prova d’intelligenza”. Con Peter Falk 


6.00 TG 5 PRIMA PAGINA. Rubrica 
7.55 TRAFFICO. News 
7.57 METEO 5. (R) 

8.00 TG 5 MATTINA. Telegiornale 
8.40 LE FRONTIERE DELLO SPIRITO. 
Rubrica. Conducono Gianfranco Ravasi, 
Maria Cecilia Sangiorgi. 

Regia di Vittorio Riva. 

A cura di Gianfranco Ravasi, 

Maria Cecilia Sangiorgi 
9.20 SUPER PARTES. Rubrica. 
“Programma di comunicazione politica”. 
Conduce Piero Vigorelli 
9.50 CARABINIERI 2. 

Serie Tv. “Caccia grossa” 

“Una partita importante”. 

Con Manuela Arcuri, Ettore Bassi, 
Roberto Farnesi, Martina Colombari. (R) 

11.25 CINQUE IN FAMIGLIA. 

Telefilm. “Genitori in prestito” 

12.25 GRANDE FRATELLO. Reai Tv. (R) 
13.00 TG 5. Telegiornale 

— METEO 5. 

Previsioni del tempo 
13.35 BUONA DOMENICA. 

Contenitore. Conducono Maurizio 
Costanzo, Luca Laurenti, Laura Freddi, 
Pino Insegno. Con Demo Morselli, 

Orietta Berti, Enrica Bonaccorti, 
Emanuela Aureli. 

Regia di Roberto Cenci. All'Interno: 

18.00 Grande Fratello. Reai Tv. 
“Riassunto della settimana” 

18.30 Grande Fratello. Reai Tv 

19.00 BUONA DOMENICA SERA. 

Contenitore 


7.00 SUPER PARTES. 

Rubrica. Conduce Piero Vigorelli 

11.55 GRAND PRIX. Rubrica. 

Conduce Andrea De Adamich. 

Regia di Osvaldo Verri 
12.25 STUDIO APERTO. 

Telegiornale 

13.00 YOUNG HERCULES. 

Telefilm. “Hercules e la guerra 
tra amazzoni 

e centauri”. Con Ryan Gosling, 

Dean O’Gorman, Chris Conrad, 

Jodie Rimmer 
16.00 IL MAGICO REGNO 
DELLE FAVOLE. Miniserie. 

Con Kimberly Williams, Daniel Lepaine, 
John Larroquette, Rutger Haver. 

Regia di Herbert Wise, David Carson. 

2 a parte 

18.30 STUDIO APERTO. 

Telegiornale 

19.00 SQUADRA EMERGENZA. 

Telefilm. “Il giorno del giudizio”. 

Con Chris Bauer, Michael Beach, 

Coby Bell, Amy Carlson. 1 a parte 


6.00 METEO. Previsioni del tempo 
OROSCOPO. 

Rubrica di astrologia 
—TRAFFICO. News traffico 
7.00 TGLA7. 

Telegiornale. 

7.30 SPECIALE TGLA7. Attualità. 
“Guerra Iraq” 

9.05 I RAGGI MORTALI 
DEL DOTTOR MABUSE. 

Film (Italia, 1969). 

Con Peter Van Eyck. 

Regia di Hugo Fregonese 

11.05 OLTRE IL GIARDINO. 

Rubrica. Conduce Olivier Gerard 

11.30 SPECIALE TGLA7. 

Attualità. “Guerra Iraq” 

12.00 TG LA7. Telegiornale 

12.30 L’INTERVISTA. Rubrica. 

A cura di Alain Elkann 

14.00 DUE FIGLI DI... 

Film (USA, 1988). 

Con Steve Martin. Regia di Frank Oz 

16.00 SPECIALE TG LA7. 

Attualità. “Guerra Iraq” 

17.00 FERRARI MAGAZINE. 

Rubrica 

18.55 SPECIALE TG LA7. Attualità 
19.45 TG LA7. 

Telegiornale 


20.50 INDIANA JONES E L’ULTIMA 
CROCIATA. Film avventura (USA, 1989). 
Con Harrison Ford, Sean Connery, 
Denholm Elliott, Alison Doody. 

Regia di Steven Spielberg 
23.20 PROFUMO D’AFRICA. 

Film avventura (Francia, 1997). 

Con Bernard Giraudeau, Richard 
Bohringer, Thierry Fremont, Roland 
Bianche. Regia di Bernard Giraudeau. 
All’interno: 0.45 Tg 4 Rassegna stampa 

1.45 DOMENICA IN CONCERTO. (R) 

2.45 NOI DUE SENZA DOMANI. 

Film (Francia, 1973). Con Jean Louis 
Trintignant, Romy Schneider 

4.25 DON CESARE DI BAZAN. 

Film (Italia, 1942). Con Gino Cervi, 
Anneliese Uhlig, Paolo Stoppa 


20.00 TG 5. Telegiornale 
—METEO 5. Previsioni del tempo 

20.40 STRANAMORE. Show. 

Conduce Alberto Castagna. 

Con Maddalena Corvaglia, Corrado 
Tedeschi. Regia di Mario Bianchi 
23.30 CORTO 5. Contenitore. 
“Appuntamento al buio” 

23.50 NONSOLOMODA 

È... CONTEMPORANEAMENTE. Rubrica 
0.20 TG 5 NOTTE / METEO 5 
0.50 PARLAMENTO IN. Rubrica 
1.20 GRANDE FRATELLO. Reai Tv. (R) 

1.50 IL GRIDO. Film (Italia, 1957). 

Con Steve Cochran, Alida Valli, Betsy 
Blair, Dorian Gray. All'Interno: Meteo 5 
3.45 INNAMORATI PAZZI. Situation 
Comedy. “Questo pazzo mondo” 


20.00 RTV CLIP. Rubrica di attualità 

20.30 MAI DIRE DOMENICA. Show. 
Conduce la Gialappa’s Band. Con Mr. 
Forest (Michele Foresta), Fabio De Luigi, 
Alessandra Faiella, Giorgio Ganzerli 

21.30 LE IENE SHOW. Show. 
Conducono Alessia Marcuzzi, 

Luca Bizzarri, Paolo Kessisoglu, 

Enrico Bertolino. Con Enrico Lucci, 
Marco Berry, Trio Medusa, Giulio Golia. 
Regia di Alessandro Baracco 

22.35 SQUILLO. Film thriller (Italia, 
1996). Con Raz Degan, Jennifer Driver, 
Paul Freeman. Regia di Carlo Vanzina 
0.15 STUDIO SPORT. News 
0.45 TUTTI GIÙ PER TERRA. 

Film (Italia, 1997). Con Valerio 
Mastandrea, Carlo Monni 


20.45 L’ALBUM DI STARGATE. 

Rubrica. Conduce Roberto Giacobbo. 
Regia di Alessandra Gigante. (R) 
22.50 TG LA7. Telegiornale 

23.20 IL SOGNO DELL’ANGELO. 

Talk show. 

Conduce Catherine Spaak. 

Con Susanna Schimperna. 

Regia di Franza Di Rosa. 

A cura di Elisabetta Arnaboldi 

0.30 M.O.D.A. Rubrica. 

Conduce Cinzia Malvini. 

A cura di Cinzia Malvini 
1.00 TG LA7. Telegiornale 

1.30 IL MISTERO DEI 

PRIMI AMERICANI. Documentario 

2.30 CNN INTERNATIONAL. 

Attualità 


TELE + 


12.15 PANTANAL FRA TERRA 
E ACQUA. Documentario 

13.10 COME CANI & GATTI. Film. Con 
Jeff Goldblum. Regia di L. Guterman 
14.40 IL BATTAGLIONE PERDUTO. Film 
guerra (USA, 2001). Con Rick Schroder. 
Regia di Russell Mulcahy 

16.10 IL SIGNORE DEGLI ANELLI 
SPECIALE. Documenti. 

17.00 IL SIGNORE DEGLI ANELLI 
LA COMPAGNIA DELL’ANELLO. Film. 
Con Elijah Wood. Regia di Peter Jackson 

20.15 24 ORE. Telefilm 

21.00 NOVECENTO. Teatro prosa 

23.15 PRETTY PRINCESS. Film. Con 
Julie Andrews. Regia di Garry Marshall 

1.10 LONTANO. Film. Con Stéphane 
Rideau. Regia di André Téchiné 


TELE + 


11.35 PALLAVOLO. CAMPIONATO 
ITALIANO FEMMINILE DI SERIE Al. 

Despar Perugia - Johnson Spezzano. (R) 
13.20 ZONA GOL. Rubrica di sport. (R) 

14.15 ZONA MONDO. Rubrica di sport 
14.45 PREPARTITA. Rubrica di sport 
15.00 CALCIO. CAMPIONATO ITALIA¬ 
NO DI SERIE B. Cagliari - Palermo 

17.15 PREPARTITA. Rubrica di sport 
17.30 RUGBY. COPPA ITALIA. Finale: 
Arix Viadana - Ghial Calvisano 
19.25 BASKET. NCAA. (R) 

21.00 RUGBY. TORNEO DELLE 
SEI NAZIONI. Irlanda-Inghilterra 

22.35 BASKET. NCAA. Regional Finals: 
una partita 

0.05 RUGBY. COPPA ITALIA. Finale: 
Arix Viadana - Ghial Calvisano. (R) 


TELE + 


12.00 CONSPIRACY. Film Tv. Con 
Stanley Tucci. Regia di Frank Pierson 
13.35 IL CLUB DELLE VEDOVE. 

Miniserie 

16.20 PRENDI I SOLDI E SCAPPA. 

Film commedia (USA, 1969). 

Con Woody Alien. Regia di Woody Alien 

17.45 QUASI QUASI... Film commedia 
(Italia, 2002). Con Marina Massironi. 
Regia di Gianluca Fumagalli 
19.10 LA PROMESSA. Film. 

Con Jack Nicholson. Regia di Sean Penn 
21.15 TRE MOGLI. Film. 

Con laia Forte. Regia di Marco Risi 
23.00 UN EROE BORGHESE. Film. 

Con Fabrizio Bentivoglio. 

Regia di Michele Placido 

0.35 GIORNALE DEL CINEMA. Rubrica 


13.00 COMPILATION. Musicale. 

“I migliori video scelti per voi” 

15.00 INBOX. Musicale 
16.00 MONO SPECIALE. Musicale. (R) 
17.00 TGA 7 GIORNI. Telegiornale 
17.05 ALL MUSIC CHART. Rubrica 
18.57 TGA FLASH. Telegiornale 
19.00 AZZURRO. Musicale. 

“Il colore della musica italiana”. 

Conduce Lucilla Agosti 
20.00 MUSIC ZOO. Show. 

Conducono Edoardo Stoppa, 

Christian Sonzogni. Con Alberta Molinari 

20.30 INBOX. Musicale. 

“La nostra musica i vostri sms” 

22.30 COMPILATION. Musicale. 

“I migliori video scelti per voi” 

24.00 NIGHT SHIFT. Musicale 
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Sull’Italia parzialmente nuvoloso con annuvolamenti più 
intensi nelle zone interne. Foschie dense o locali banchi di 
nebbia al primo mattino sulla pianura padana e su quella 
veneta. Nuvolosità irregolare sulla Sardegna con isolate 
piogge. Molto nuvoloso sulla Sicilia con precipitazioni 
sparse. 



DOMANI 


Nord: nuvolosità irregolare sulle zone alpine centro-orienta¬ 
li e sui rilievi appenninici della Liguria e dell'Emilia-Roma¬ 
gna, poco nuvoloso sul resto del nord. Centro e Sardegna: 
molto nuvoloso con precipitazioni sparse sulla Sardegna e 
il versante tirrenico. Sud e Sicilia: molto nuvoloso con 
precipitazioni diffuse. 



MARI 


LA SITUAZIONE 


L’Italia è interessata da pressione livellata con valori intorno ai 1016 hpa che 
tendono ad attenuarsi ad iniziare dalla Sardegna. 
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TEMPERAHJRE IN ITALIA 


BOLZANO 

5 171 

TRIESTE 

IO 13 

TORINO 

9 16 

GENOVA 

IO 16 

FIRENZE 

5 19 

PERUGIA 

7 19 

ROMA 

7 18 

NAPOLI 

8 17 

R. CALABRIA 

11 17 

CATANIA 

9 18 


VERONA 

8 16 l 

VENEZIA 

9 15 

MONDOVÌ 

IO 15 

IMPERIA 

12 15 

PISA 

3 16 

PESCARA 

4 15 

CAMPOBASSO 

IO 16 

POTENZA 

7 19 

PALERMO 

12 17 

CAGLIARI 

13 17 


TEMPERALE NEL MONDO 


1 13 MOSCA 



GINEVRA 


LISBONA 


OSLO 

O 

IO 

MOSCA 

O 

11 

LONDRA 

9 

15 

FRANCOFORTE 

11 

21 

MONACO 

12 

21 

BELGRADO 

IO 

21 

ISTANBUL 

3 

11 

ATENE 

8 

18 

MALTA 

13 

17 


1 


AOSTA 

6 15 

MILANO 

9 14 

CUNEO 

6 17 

BOLOGNA 

8 15 

ANCONA 

6 13 

L’AQUILA 

0 16 

BARI 

8 19 

S. M. DI LEUCA 

11 15 

MESSINA 

IO 16 

ALGHERO 

12 16 


STOCCOLMA 

-1 

13 

BERLINO 

2 

14 

BRUXELLES 

11 

21 

PARIGI 

12 

21 

ZURIGO 

8 

18 

PRAGA 

-1 

17 

MADRID 

5 

15 

AMSTERDAM 

7 

19 

BUCAREST 

-1 

17 
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La mia corona 
è nel mio more, 
non sulla testa, 

E non è adornata 
di diamanti 


William Shakespeare 
«Enrico VI» 


Sotto 
il cielo 
di Baghdad 

Dal 3 aprile 
in edicola conlVnità 
a €4,50 in più 


Il Multilateralismo? Già cera tra i Blocchi 


Bruno Bongiovanni 

R icerca del nemico perduto. Sindrome da grande potenza pro¬ 
tesa verso un impossibilemonopolarismo. Addirittura conflit¬ 
to interno al mondo cosiddetto «occidentale»con in gioco l'egemo¬ 
nia sul pianeta del futuro. Queste sono alcune delle spiegazioni che, 
senza trascurare il trauma deil'll settembre, vengono fornite in que¬ 
sti giorni in merito all'attuale politica degli Usa. A proposito dell’ulti¬ 
ma delle tre ipotesi sopra avanzate, non può non venire in mente la 
previsione dell'ultimo Stalin, quello dei Problemi economici del so¬ 
cialismo nell’Urss (1952), che delineava uno scontro tra gli Stati 
Uniti elepotenzedi un'Europa in declino (FranciaeGran Bretagna). 
Tale scontro sarebbe stato deciso dalla Germania e dal Giappone in 
viadi ri costru zione e dall ’al I eato che avrebbero ritenuto di sostenere. 
L'Urss, invece, per la sua natura «socialista», si sarebbe tenuta in 
disparte. Amadeo Bordiga, nel suo Dialogato con Stalin (1952), intra¬ 
vide riaffiorare, nel «controrivoluzionario» dittatore sovietico, per la 


ri proposta deH'inevìtabilità della guerra nel la fasesuprema del capita¬ 
lismo, una sorta di «inconscio leninista». Secondo Bordiga, tuttavia, 
l'Urss stessa era capitalistica e quindi non avrebbe potuto esimersi 
dal partecipare alla mattanza interimperialistica. L'alternativa, per il 
vecchio rivoluzionario, restava tra la guerra e la rivoluzione proleta¬ 
ri a contro tutti gli Stati capitalistici (a cominciare dall 'U rss). 

Al di là degli scenari fantaleninisti, quel che si rivelò operante, se 
si considera la stessa elementareformulazionesovietica, fu in realtà la 
cosiddetta teoria dei «due campi». Che erano poi i due schieramenti 
che hanno diviso il mondo - sino al 1991 - in forma sempre più 
imperfettamenteduopoIistica. La dinamica della decolonizzazione, il 
movimento dei non allineati, il precocissimo autonomizzarsi della 
Cina dall'Urss, la presenza «neutralistica» del gigante indiano, la 
stessa comunità europea, il risveglio del mondo arabo e dell'IsIam, 
hanno infatti reso multilaterale il mondo già nel periodo in cui esso 



era abbacinato dal confronto bipolare. 

Tutto ciò viene oggi impropriamente sussunto sotto l'incongrua 
categoria della guerra fredda di lunga durata, un processo chegli Stati 
Uniti, e non solo loro, si sono convinti di avere vinto sul terreno. 
Laddove, invece, è uno dei due campi, quello sovietico, che si è 
autodissolto, travolto, tra lealtrecose, dalla superiorità edall’efficien- 
za di quel modello democratico che gli Stati Uniti hanno certo 
contribuito a costruire. Nel 1975, tra Saigon (sconfitta americana) ed 
Helsinki (riconoscimento per l'Urss del fatto compiuto del 1945), 
pur aggravandosi la stagnazionebrezneviana, l'U rss parve addirittura 
in vantaggio. Il suo apogeo fu però vicinissimo al crollo. Nel 1991 gli 
Usa non sono quindi usciti vittoriosi da una guerra. Hanno «contenu¬ 
to» con fatica per quarantacinque anni il comuniSmo. Non l'hanno 
abbattuto. E orasi mostrano insofferenti dinanzi a un multilaterali¬ 
smo caotico che non sanno, e non possono, domare. 


orizzonti 

I idee libri dibattito 


Sotto 
il cielo 
di Baghdad 

Dal 3 aprile 
in edicola conlVnità 
a €4,50 in più 


Luiz Inàcio da Silva (Lula) 


MANIFESTI 


B uon pomeriggio. 

Arrivo, comesapete, direttamenteda 
Porto Aiegre, dove ho partecipato al 
Forum Sociale M ondi ale, e ho parlato a deci¬ 
nedi migliaia di personedegli stessi temi che 
intendo affrontare qui. 

La riunioneannualedel Forum Economi¬ 
co Mondiale ha come obiettivo centrale la 
costruzione della fiducia. Mi sento molto in 
sintonia con questo tema. Sono depositario 
dellafiduciadel popolo brasiliano, chemi ha 
attribuito laresponsabilitàdi guidareun Pae¬ 
se di 175 milioni di abitanti, una delle mag¬ 
giori economie industriali del pianeta. Ma, 
un Paese checonvive anche con enormi disu¬ 
guaglianzesociali. Porto a Davosil sentimen¬ 
to di speranza che viene da tutta la società 
brasiliana. Il Brasile si è reincontrato con se 
stesso, equestorancontro si esprime nell'en¬ 
tusiasmo della società e nella mobilitazione 
nazionale per affrontare gli enormi proble¬ 
mi davanti ai quali ci troviamo. 

Qui, a Davos, si suole affermare che oggi 
esiste un unico Dio: il mercato. Ma la libertà 
di mercato presuppone, prima di tutto, la 
libertà e la sicurezza dei cittadini. Ho rispo¬ 
sto in modo sereno e maturo a coloro che 
non credevano ai nostri impegni, durante la 
campagna elettorale. Nella Lettera al Popolo 
Brasiliano, ho ribadito l'intenzione di realiz¬ 
zare riforme economiche, sociali e politiche 
molto profonde, rispettando i contratti e as¬ 
sicurando l’equilibrio economico. Il Brasile 
lavora per ridurre le disparità economiche e 
sociali, rafforzacela democrazia politica, ga¬ 
rantire le libertà pubbliche e promuovere, 
attivamente, i diritti umani. Il volto più visi¬ 
bile di queste disparità sono gli oltre 45 mi¬ 
lioni di brasiliani che vivono al di sotto della 
soglia di povertà. Il suo lato più drammatico 
è la fame che affligge decine di milioni di 
fratelli esorellebrasiliani. Per questa ragione 
abbiamo fatto della lotta alla fame la nostra 
priorità. Non mi stancherò di ripetere l'im¬ 
pegno ad assicurare che i brasiliani possano, 
tutti i giorni, farecolazione, pranzareecena- 
re. 

Combattere la fame non è solo compito 
del governo, ma di tutta la società. Lo sradi¬ 
camento della fame presuppone trasforma¬ 
zioni strutturali, esige la creazionedi posti di 
lavoro dignitosi, investimenti più numerosi 
emigliori, un aumento sostanzialedel rispar¬ 
mio interno, l’espansione dei mercati interni 
ed esteri, una sanità e una educazione di 
qualità, uno sviluppo culturale, scientifico e 
tecnologico. È urgente cheil Brasi le promuo¬ 
va la riforma agraria e riprenda la crescita 
economica, in modo da ridistribuireil reddi¬ 
to. Stabiliamo regole economiche chiare, 
certe e trasparenti. E stiamo combattendo, 
implacabilmente, la corruzione. Le nostre 
i nf rastruttu re do vran n o essere ampliate, an- 
checon la partecipazionedi capitali stranie¬ 
ri. Siamo un Paese ospitale. La tolleranza e 
la solidarietà sono car atter i sti eh e d el popolo 
brasiliano. Abbiamo una forza lavoro quali¬ 
ficata, pronta alle grandi sfide della produ¬ 
zione in questo nuovo secolo. La ripresa 
dello sviluppo richiedeil superamento delle 
costrizioni esterne. Il Brasile deve uscire da 
questo circolo vizioso di contrarre nuovi 
prestiti per pagarei precedenti. 

È necessario realizzare uno straordina¬ 
rio sforzo di espansione del nostro commer¬ 
cio internazionale, in particolare delle no¬ 
stre esportazioni, diversificando prodotti e 
mercati, dando vaiorea quello cheproducia- 
mo. Tutto lo sforzo che stiamo facendo per 
recuperare, responsabilmente, l'economia 
brasiliana, contemporaneamente, non rag- 


A Davos, si suole 
affermare che oggi esiste 
un unico Dio: il mercato 
Ma questo presuppone 
la libertà e la sicurezza 
dei cittadini 



Il contratto di Lula 


Tre pasti al giorno garantiti * 
a tutti, una nuova etica 
fondata su pace e solidarietà 
e un fondo internazionale 
per combattere la miseria: 
ecco Vagendo del premier 
brasiliano per uno sviluppo 
globale condiviso 


giungerà pienamente i suoi obiettivi senza 
cambiamenti importanti nell'ordine econo¬ 
mico mondiale. Vogliamo il libero commer¬ 
cio, ma un libero commercio che si caratte¬ 
rizzi per la reciprocità. Non servirà a nulla lo 
sforzo nelle esportazioni che siamo sul pun¬ 
to di fare se i Paesi ricchi continueranno a 
piegare il libero commercio e a praticare il 
protezionismo. I cambiamenti dell'ordine 
economico mondiale devono passare, an¬ 
che, per una maggioreregolamentazionedei 
flussi di capitali, che si muovono per il mon¬ 
do, in base a indiscrezioni e a speculazioni 
soggettive e prive di un reale fondamento. 

E necessario che la comunità internazio¬ 
nale dia il suo contributo per impedire la 


fuga illegale di capitali, che cercano rifugio 
nei paradisi fiscali. Una maggior regolamen¬ 
tazione in quest'area è fondamentale per 
combattere in modo decisivo il terrorismo e 
la delinquenza internazionale, chesi alimen¬ 
tano con il riciclo di denaro sporco. La co¬ 
struzione di un nuovo ordine economico 
internazionale, più giusto e democratico, 
non èsolo un atto di generosità, ma, anchee 
principalmente, un atteggiamento di intelli¬ 
genza politica. Dopo più di dieci anni dalla 
caduta del M uro di Berlino, esistono ancora 
dei «muri» che separano coloro che mangia¬ 
no da coloro che soffrono la fame, coloro 
che hanno un lavoro da coloro che sono 
disoccupati, coloro che hanno una casa di¬ 



gnitosa da coloro che vivono per strada o in 
miserabili favelas, coloro che hanno accesso 
all'istruzione e al patrimonio culturale del¬ 
l'umanità da coloro chevivono immersi nel¬ 
l'analfabetismo enella più assoluta alienazio¬ 
ne. 

È necessaria, anche, una nuova etica. Non 
bastachei valori dell'umanesimo siano pro¬ 
clamati, è necessario cheessi prevalgano nel¬ 
le relazioni tra i Paesi e i popoli. La nostra 
politica estera è fermamente orientata alla 
ricerca della pace, alla soluzione negoziale 
dei conflitti internazionali e alla difesa intran¬ 
sigente dei nostri interessi nazionali. La pace 
non èsolo un obiettivo morale. È, anche, un 
imperativo razionale. Per questo sosteniamo 


l'idea che lecontroversie vengano risolte per 
vie pacifiche e sotto l'egida delle Nazioni 
U nite. Bisogna ammettereche, spesso, la po¬ 
vertà, la fame e la miseria sono il brodo di 
coltura dove si sviluppano il fanatismo el'in- 
tolleranza. La difesa degli interessi nazionali 
nonèincompatibilecon la cooperazione e la 
solidarietà. Il nostro progetto nazionale non 
è xenofobo, bensì universalista. Vogliamo 
approfondire le relazioni con i Paesi del¬ 
l'America del Sud, sviluppando con loro 
un'integrazione economica, commerciale, 
soci aleepolitica. Vogliamo negoziarein mo¬ 
do ogni volta più positivo con gli Stati U niti, 
l'Unione Europea e i Paesi asiatici. Avremo, 
in qualità di Paese con la seconda maggior 
popolazione di colore del mondo, un occhio 
particolare per il continente africano, con il 
quale abbiamo legami etnici e culturali pro¬ 
fondi. 

Voglio invitare tutti coloro chesi trova¬ 
no qui, in questa montagna magica di Da¬ 
vos, a guardare il mondo con altri occhi. È 
assolutamente necessario ricostruire l'ordi¬ 
ne economico mondiale per far fronte alle 
aspettative di milioni di persone che vivono 
al margine degli straordinari progressi scien¬ 
tifici etecnologici che l'uomo è stato capace 
di realizzare. 

Non rimanete indefinitamente in attesa 
di segnali per cambiare atteggiamento verso 
il mio Paeseeverso i Paesi in viadi sviluppo. 
I popoli, come gli individui, hanno bisogno 
di opportunità. I Paesi ricchi di oggi lo sono 
solo perché hanno avuto le loro opportunità 
storiche. Se vogliono essere coerenti con la 
loro esperienza vittoriosa, non possono e 



i libri 

Due libri su Lula, due libri su una 
delle «novità» politiche più 
interessanti nel panorama mondiale, 
su un leader a cui sono affidate le 
speranze di un paese come il Brasile 
e a cui guarda una buona parte della 
sinistra nel mondo. Il primo è «Lula! 
Storia dell’uomo che vuole cambiare 
il Brasile (e il mondo) di Oliviero 
Dottorini e Luca Telese (Cooper 
Castelvecchi, con una prefazione di 
Claudio Fava, pagine 168, euro 12,00) 
da cui è tratto il discorso pronunciato 
dal presidente brasiliano al Forum di 
Davos che, per gentile concessione 
dell’editore, pubblichiamo qui a 
fianco. Il secondo, dal titolo «Lula il 
presidente dei poveri. Un ex operaio 
alla guida del Brasile» lo ha scritto 
Paolo Manzo (Baldini&Castoldi, con 
una prefazione di Gilberto Gii, pagine 
152, euro 11,90). 


non devono ostacolare il cammino dei Paesi 
in via di sviluppo. Al contrario, possono e 
devono costru ire con noi una nuova agenda 
di sviluppo globale condiviso. 

Siatecerti cheil Brasilehagià cominciato 
a cambiare. La nostra determinazione è il 
risultato non solo di impegni assunti molti 
anni fa, ma ci viene, anche, dalla speranza 
che mobilita il nostro Paese. So che nel dibat¬ 
tito di oggigiorno ci sono divergenze, visioni 
del mondo differenti, addirittura antagoni¬ 
ste. Sono il Presidentedi tutto il popolo bra¬ 
siliano e non solo di coloro che hanno vota¬ 
to per me. Stiamo costruendo un nuovo con¬ 
tratto sociale, in cui tutteleforzedella socie¬ 
tà brasiliana siano rappresentate e siano 
ascoltate. Per questo cerco un dialogo con 
tutti i settori che saranno riuniti nel Consi¬ 
glio di Sviluppo Economico e Sociale. Cer¬ 
cherò contatti e punti di appoggio per i no¬ 
stri progetti di cambiare la società brasiliana 
ovunque essi esistano. Il cambiamento che 
cerchiamo non èper un gruppo sociale, poli¬ 
tico o ideologico. Esso beneficerà maggior¬ 
mente coloro che non sono tutelati, gli umi¬ 
liati, gli offesi e coloro che, adesso, vedono 
con speranza la possibilità di redenzione per¬ 
sonale e collettiva. Questa è una causa di 
tutti. Essaèuniversalepereccellenza. In qua¬ 
lità di più grandeepiù industrializzato Paese 
dell'Emisfero Sud, il Brasilesi sentein diritto 
ein doveredi fare ai partecipanti del Forum 
di Davos un appello al buon senso. Voglia¬ 
mo fareun appello perchélescopertescienti¬ 
fiche siano universalizzate affinché possano 
essere utilizzate in tutti i Paesi del mondo. 
Su questa stessa linea, propongo laformazio- 
nedi un fondo internazionaleper combatte¬ 
re la miseria e la fame nei Paesi del Terzo 
M ondo, costituito dai Paesi del G7 estimola¬ 
to dai grandi investitori internazionali. Que¬ 
sto perchéèlungo il cammino per lacostru- 
zionedi un mondo più giusto e la fame non 
può aspettare. Il mio maggior desiderio è 
che la speranza che ha vinto la paura, nel 
mio Paese, contribuisca a vincerla anche in 
tutto il mondo. Abbiamo bisogno, urgente 
mente, di unirci in un patto mondiale per la 
pace e contro la fame. 

E, sicuramente, il Brasilefarà la sua par¬ 
te. Molte grazie. 

Discorso pronunciato al XXXIII Forum 

Economico M ondiate (Davos Svizzera, 26 
gennaio 2003) 

Il mio maggior desiderio 
è che la speranza 
che ha vinto la paura, nel 
mio Paese, contribuisca 
a vincerla anche in tutto 
il mondo 
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BASSANI, ULTIMO ROUND 
EREDI LEGITTIMI SONO IRGLI 

La quarta sezione del tribunale civile di 
Roma ha messo la parola fine alla vertenza 
giudiziaria che, da tre anni, contrapponeva 
i due figli di Giorgio Bassani, Paola ed 
Enrico, a Portia Prebys, la donna con cui 
lo scrittore condivise gli ultimi ventanni 
della propria vita. A promuovere la causa 
civile era stata la Prebys, contestando il 
testamento, datato 13 luglio 1997, col 
quale l’autore del «Romanzo di Ferrara» 
nominava eredi universali i figli avuti dalla 
ex-moglie Valeria Sinigallia. La Prebys 
chiedeva che i figli fossero invece 
diseredati per «indegnità». Ora potrà 
prendere definitivamente il via l’attività 
della Fondazione di Codigoro creata in 
onore di Bassani. 



Etica, senza Torto né Ragione 


Beppe Sebaste 

a guerra durerà quanto dovrà durare» (G. W. 
Bush). Per il disarmo sotto l'egida deil'Onu 
non c’era tempo, per i massacri sì. «Non ho più pazien¬ 
za», aveva detto Bush, e questa motivazione fu così 
parodiata da uno dei Monty Python. Immaginate di 
voler far fuori un vicino di casa antipatico, che secon¬ 
do voi nasconde armi di distruzionedi massa in canti¬ 
na (veleno per topi) eche, sempre secondo voi, leuserà 
presto o tardi contro il condominio; non avete fiducia 
nei metodi della polizia, chese non le ha ancora trova¬ 
te è perché le nasconde bene, e ormai privi di pazienza 
fate giustizia da soli, con un manipolo di volonterosi. 
La caricatura ripete quanto la politica dice da tempo: 
gli Usa di Bush violano la legalità e rendono il mondo 
piu insicuro, violento e inumano. Di fronte a questi 


argomenti liberali, eall'orrorechesi aggiunge all'insop- 
portabi le aggressione di una guerra preventiva, si accu- 
sal’opinionepubblicadel mondo di essere«antiameri- 
cana», come sequesta parola significasse qualcosa oltre 
la paranoia preventiva. 

Dalla partedei filoamericani a oltranza, anche con¬ 
tro ogni contenuto politico e morale, chedeplorano le 
stragi di civili maleritengono un accidentedellastoria, 
c'è il piu astratto e ingenuo idealismo, che non è inno¬ 
cente. Altro che realismo politico: un'idea di democra¬ 
zia svuotata di senso, un'allergia alle questioni etiche, 
un indecoroso mercato di parole gonfie di vento al 
servizio di un pragmatismo disincarnato dai valori, ma 
prono alla potenzadellearmi. Spieghino le loro ragioni 
a chi, in un vicolo del centro o in un viale deH'Eur, li 



aggredisse una sera basandosi sull'ineccepibile legge 
del più forte - per rapina, semplice antipatia o magari 
legittimo sospetto. La domanda più semplice e urgen¬ 
te, insiemefilosofica ed esistenziale, è: che cosa signifi¬ 
ca «avere ragione»? Ritrovo leparoledi un diplomati¬ 
co italiano con lunga esperienza all'Onu, specialista di 
«diplomazia preventiva» e di soluzione dei conflitti. Si 
chiama Roberto Toscano, autore del libro II volto del 
nemico. La sfida sull'etica nelle relazioni internazionali 
(Guerini). Ricordo la sorpresa anni fadi vedereun suo 
saggio su Esprit dal titolo Guerra, violenza civilee&ica. 
La diplomazia alla luce di Lévinas. Dell’etica di Emma¬ 
nuel Lévinas, Toscano mostrava l'assoluta vivibilità e 
praticità politica. La sua analisi della violenza di grup¬ 
po, su su fino alla legittimazione della guerra negli 


Stati-nazione che si esonerano dall'etica, mostra i I lega¬ 
me con la logica narcisista e infausta dell'identità, co¬ 
me nello slogan patriottico americano My country, ri- 
ghtor wrong. Per misurarne gli effetti devastanti, scrive 
Toscano, basta applicare la stessa pretesa di non appli¬ 
cabilità del giudizio ad altri codici e contesti: Il Man 
Kampf di H itler potrebbe avere come sottotitolo «la 
mia razza, a torto o a ragione»; la mafia potrebbe 
fregiarsi dell'Iscrizione «la mia famiglia, a torto o a 
ragione», e il comuniSmo totalitario sottoscrivere il 
proclama «il mio partito, a torto o a ragione». È solo la 
base per una discussione sana, ma una cosa è certa: a 
doversi scusare di fronte al mondo, con serietà e re¬ 
sponsabilità, sono i Patrioti (che, ahimè, sono anche 
nomedi missili), non i pacifisti. 


Mammina cara... Toma l’incubo di J.TIeroy 

In un nuovo racconto lungo lo scrittore cesella il tema ossessivo che l’ha reso autore di culto 


Alberto Rollo 


b m amma. Lo dico sot- 
>>l\/l tovoce, come una 
w I parola magica che 
usi solo quando ti trovi sopraffatto 
da un nemico troppo numeroso». 
Così in Ingannevole è il cuore più di 
ogni cosa, il romanzo cheinsiemea 
Sarah ha fatto di J.T.Leroy autore 
di culto, star efenomeno. La mam¬ 
ma non è - come gli affezionati 
lettori sanno - una mammina da 
canzonetta mielosa, e quantunque 
l'alterazione diminutiva domini, 
l'universo in cui si muoveelafisio- 
nomia cheassumeèda favola cru¬ 
dele, una regina della notte scassa¬ 
ta, nevrotica, sporca, una lumina- 
riadi paese gettata nel cuoredeser¬ 
to di un ragazzino. 

J.T. Leroy è scrittore di unaos- 
sessi on e. U n a e u n a so I a. U n'osses¬ 
sioneaffettiva chesi chiama «mam¬ 
ma» e che volentieri scava buchi 
nell’anima, perché non c’è, perché 
c'è, perché, essendoci, copre tutto 
il campo visivo che un figlio può 
permettersi, perché, essendoci, fa 
pensare a un'assenza, a una deva¬ 
stazione, a un paesaggio dopo la 
battaglia. Lo scrittore, cosi vuole la 
sua leggenda, scrive perché la batta¬ 
glia è in corso, perché la guerra 
durerà, perché il conflitto non fini¬ 
sca. Nel frattempo, piuttosto che i 
suoi scenari provocatori (latossici- 
tà declinata in sesso, frequentazio¬ 
ni, sentimenti, ecc.), emerge una 
scrittura. E ritengo che, insiemeal- 
le eccentricità del personaggio - 
molte, apparentemente fastidiose, 
ma chi può dire?- ecerto mistero, 
questa sia una delle componenti 
decisive della presa che ha avuto 
sui lettori (anchelettori maledetta- 
mente «augusti», tutti giustamente 
sciorinati dall'editore in quarta di 
copertina). E la scrittura è scrittu¬ 
ra di una assenza e di un’ossessio¬ 
ne Lalinguasalecon pazienzalun¬ 
go episodi ed immagini sempre ai 
limiti della tollerabilità quasi a dise¬ 
gnarne la perfetta dicibilità. Ma di 
più: la necessaria dicibilità. «Con 
pazienza» significa che non c'è la 
fretta dell'esibizione o dello scan¬ 
dalo, né la torsione della voluta in 
cui, talora, di fronte ad analoghi 
orizzonti esistenziali, la scrittura si 
colma, si tende e spasima (basti 
pensare a Selbyjr, Edward Dahl- 
berg, a certo James Purdy). No, 



Disegno di Pietro Zanchi 


qui, esiste una sorta di calma, di 
quiete della parola e soprattutto 
della frase che entra nel malessere 
e lo lascia esalare di tratto in tratto 
di colorein colorecon unafanciul- 
lesca tenacia come ad esaurire lo 
stimolo drammatico che continua- 
mente si rigenera. La vediamo con 
esattezza, questa singolare pazien¬ 
za, nel racconto lungo che Fazi 
pubblica con testo a fronte (e su 
questo torneremo), La fine di Ha- 
rold. 

Vi si racconta la storia di un 
giovane tossico e prostituta che, 
sui marciapiedi di Polk Street, a 


San Francisco, viene avvicinato da 
Larry, insolito di ente con l'aria del¬ 
lo sbirro. I compagni del protago¬ 
nista hanno tutti un «pet», un cuc¬ 
ciolo di qualcosa (Crayon il suo 
topino in bella vista sulla spalla, 
Gotti un serpentello, Serenity un 
pitbull con tanto di pedigree), e 
ogni cucciolo ha un nome: Bertha, 
M ildred, Daisy. Solo lui, il narrato¬ 
re non ne ha nessuno. Forse ha 
avuto o ha ancora qualcuno di cui 
prendersi cura, ma è una cura che 
ha prosciugato e prosciuga la sua 
tenerezza, la diminutiva tenerezza 
chei suoi compagni amano esibire 


con i loro animali. La «strada» sem¬ 
bra una sgangherata camera dei 
giochi dove l'infanzia si mischia 
alla crudezza della mercificazione 
di sé e alla tortura quotidiana dei 
corpi. Larry, che si è fatto spazio 
conquistando, con regali rigorosa¬ 
mente ambigui (siringhe e ciam- 
bdlezuccherate), il sospettoso cuo¬ 
re dei marchettari, ha buon gioco, 
con il nostro unico orfano di cuc¬ 
ciolo, a offrirgli una lumaca, un 
escargot dentro un bicchieredi pla¬ 
stica con tanto di lattuga fresca e 
raccomandazioni acciocché le fo¬ 
glie di insalata siano regolarmente 


Nel romanzo di Pia Fontana la love story accesa, ma alla fine impossibile, tra un’italiana quarantenne e un giovane immigrato marocchino 

Quando un dio separa, ma il sesso unisce 


Maria Serena Palieri 


S rana donna, la protagonista di 
I essun dio a separarci, romanzo 
li Pia Fontana, scrittrice e 
drammaturga di Pordenone naturaliz¬ 
zata veneziana. Anche lei viveaVene- 
zia e lì, a caccia continua di maschi, 
macina calli e campielli, ma a casa 
esplora, allo stesso fine, ancheleauto- 
strade informatiche. All'inizio, sem¬ 
bra una rimorchiatrice post-femmini- 
sta, una quarantenne che mette nel 
«dragare», comelei dice, enellasessua- 
lità un’aggressività punitiva e compul¬ 
siva nei confronti degli uomini. La 
«impulsività rimane: siano garzoni di 
bar còlti a fine turno o «scimmioni», 
cosi li battezza, còlti all'amo nel web, 
di maschi non ne perde uno, e del 
sesso con loro parla con una crudezza 
ripetitiva, cioè con un nichilismo, che 
ha un bel debito con i classici del gene¬ 
re, Henry Miller come Charles 
Bukowski. Mentre, tanto per non re¬ 


stare mai sola, mantiene un rapporto 
con l'amico Sai co, ginecologo al quale 
piace fare l'amore in modo comun¬ 
que strano, anche in una vasca piena 
di chicchi di riso. 

Ma poi scopriamo che, invece, la 
sessualità per questa donna è anche 
uno strumento conoscitivo: è attraver¬ 
so il sesso che, lei benestante, mentre 
sta scrivendo un libro sull'arte contem¬ 
poranea italiana, entra in comunica¬ 
zione con l'Altro, qui Selim, bellissi¬ 
mo marocchino immigrato, di undici 
anni più giovanee, naturalmente, pro¬ 
letario. Lo incontra sull'Eurostar - lui 
senza biglietto, lei spesata dalla casa 
editrice- lo rimorchia com'èsuaabitu- 
dine, e poi si ritrova innamorata per¬ 
sa, in Marocco con lui a conoscere il 
suo paese natale. E intanto affiora 
un'altra storia: quella del suicidio di 
suo marito, Johnny, avvenuto un paio 
di anni prima per annegamento. John¬ 
ny che in realtà aveva un nome italia¬ 
no e che era un architetto vent’anni 
più grande di lei, colto, amante delle 


capitali europee, innamorato del pro¬ 
prio viso edel proprio corpo e incapa- 
cedi accettareiI declino dei sessantan¬ 
ni. Con Selim i sette mesi di passione 
non andranno a finire bene: finiran¬ 
no. Perché non è vero che Nord e Sud 
del mondo, l'europea e l’africano, pos¬ 
sano sposarsi davvero e dare vita a un 
ibrido gentile evitale, senza chenessu- 
no dei due sopraffaccia l'altro. 

Nessun dio a separarci è un roman¬ 
zo veloce, scritto come una confessio- 


ai lettori 


Per assoluta mancanza 
di spazio le pagine 
della Scienza e dei Giochi 
oggi non escono. 

Ce ne scusiamo 
con i lettori. 


ne. È un romanzo che mette a tema 
un argomento del giorno, l'incontro 
«vero» tra culture. Con qualche scom¬ 
penso: perché sotto la sfrontatezza, co¬ 
me si sarà capito dalla storia, coltiva 
una vena sotterranea assai sentimenta¬ 
le, con rischi (in extremisperò in gene- 
reevitati) di cadere nel rosa. D'altron¬ 
de non era J ung a indagare come due 
facce del la stessa essenza i I senti menta- 
lismo e la brutalità? È un libro che si 
apparenta a una tradizione: il viaggio 
in Marocco è vera e buona letteratura 
dello spaesamento. Maèancheil dia¬ 
rio metropolitano - seppure da una 
metropoli fatta d'acqua anziché 
d'asfalto, di vaporetti anziché automo¬ 
bili - di una strana creatura femminile 
chehaquarant’anni oggi e che ha vo¬ 
glia di stare al mondo ubbidendo solo 
alle proprie leggi. 

Nessun dio a separarci 

di Pia Fontana 
Mondadori 
pagg.177, euro 14,50 


cambiate. N on èchiaro, a tutta pri¬ 
ma, dove Larry voglia andare a pa¬ 
rare: l'unica cosa che il protagoni¬ 
sta non tollera è che gli si parli di 
sua madre. Q uando Larry vi fa cen¬ 
no, nel ristorante costoso dove l'ha 
portato per consegnargli il regalo, 
lui si rovescia a terra con la sedia 
trascinando con sè tovaglia e sto vi¬ 
glia La madre non ha nome, né si 
può nominare. È un buco, una feri¬ 
ta, un’assenza, una 
spina. Fatto sta che 
la lumaca finisce 
con l’entrare nel 
suo patrimonio af¬ 
fettivo. Larry si rive¬ 
la un cliente poco 
esigente sul piano 
delle prestazioni, è 
quasi paterno, soc¬ 
correvole, ma è so¬ 
prattutto quello che sa come pren¬ 
dersi cura della lumaca Harold, 
perché così è stata chiamata. 

Da quando il protagonista la¬ 
scia la casa di Larry, H arold diven¬ 
ta la sua ossessione e la sua tortura. 
Una foglia di insalata ha le dimen¬ 
sioni emotive della vita. Ma nel¬ 
l'esistenza «distratta» di un tossico 
la vita rischia di abitare sempre al 
di là di un sonno, di una stanchez¬ 
za meridiana. E cosi accadecheHa- 
rold soffra. E a quel punto ecco 
che la mamma riaffiora: «Comin¬ 


cio a notare che si lascia dietro una 
lunga scia molle nero-verdastra. 
(... ) Lo esamino alla luce del sole: 
la poltiglia è ancora lì attaccata. Ne 
ho visti di tossici con gli ascessi, ho 
visto mia mamma, ho visto le dita 
dei piedi che le diventavano prima 
verdi e poi nere a mano a mano 
che le colava fuori roba di quello 
stesso tipo, e non sapevo cosa fare. 
Non ho fatto niente, e alla fine 
l’hanno portata al- 
l'ospedaleelehanno 
amputato le dita». 
La lumaca ha lo 
«stesso» male della 
mamma. Qualun¬ 
que maleabbia biso¬ 
gno di cura è il male 
della mamma. 

In questo gioco 
terribile, non privo 
per altro di una flebile ironia, J.T. 
Leroy lavora con la quieta pazienza 
del cesellatore: non ci risparmia 
nulla dell'odissea diminutiva di un 
affetto condannato, ma lo fa senza 
patema melodrammatico, per la 
semplice ragione che sottrae alla 
condanna il destino. H arold luma¬ 
ca, ma anche mamma Sarah, sono 
il solo accadere che il suo cuore 
conosce. 

Il resto è un mesto teatrino del¬ 
l'oblio, una danse macabre di esse¬ 
ri che non sono e forse mai saran¬ 


no. Proprio perciò la scrittura è 
tutto, èanche racconto ma raccon¬ 
to di un solo gesto che desta ap¬ 
prensione e attesa perché non si 
chiude mai, o si chiude per rico¬ 
minciare sempre daccapo. 

Manipolatore di gerghi e di 
squallori, J.T.Leroy conferma qui 
la agghiacciata esattezza già presen¬ 
te in Sarah: può lasciarci indiffe¬ 
renti il mondo che fa da sfondo 
alla sua ossessione, non il misterio¬ 
so equilibrio che a quello dà cor¬ 
po. L’occasione di confrontare la 
traduzione italiana con l'originale 
fasi chesi veda come l'onorevolis¬ 
simo sforzo di Martina Testa nel 
dilatare tambureggiando produca 
un suono compatibile ed efficace 
ma che è necessariamente un altro 
rispetto a certa spinosa essenzialità 
del parlato (l'm gonna takecareof 
you right, Adesso mi prenderò cu¬ 
ra di te come si deve) o a certo 
gustoso allitterare (Daisy, emits a 
low, slow rumbling growl, Daisy, 
emetteun grugnito basso ebronto- 
lante). 

Ciò detto, il mondo di Leroy «pas¬ 
sa». V iene i nevitabi I mente da chi e- 
dersi quanto possa durare lo «scan¬ 
dalo» che dà sostanza al la sua can¬ 
zone triste, o di quale nutrimento 
abbia bisogno, come la lumaca H a- 
rold, per sopravvivere al paziente 
ricamo in cui ha preso forma. 


La fine di Harold 
di J.T.Leroy 
Fazi Editore 
pagi ne 90 
euro 10.00 


I film della Fondazione Cinema nel presente 


SOTTO IL CICLO DI 

BAGHDAD 

Diretto da 

Mario Balsamo e Stefano Scialotti 


Coordinamento di 
Francesco Maselli 



Prodotto da 
Mauro Berardi 


«Questo film è stato girato 
a Baghdad dal 3 al 13 novembre 
2002 neN'ambito della missione 
di pace “Il cielo sopra Baghdad”. 
Siamo andati in Iraq anche 
per verificare se gli iracheni 
esistevano o erano un'invenzione 
dei media occidentali. 

Siamo tornati in Italia 
per testimoniare che esistono 
e hanno facce, occhi, sorrisi 
esattamente come noi. 

Il nostro film documenta 
questa sconcertante verità». 


dal 3 aprile in edicola a € 4,50 in piu 
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Vado al Maxxi da Roma a Venezia 

Pier Paolo Pancotto 


L a Direzione generale per l’architettura e 
l'arte contemporanea del M mistero per i 
Beni eleAttività Culturali, Dare, dà decisi 
segni di vitalità. L'attività espositiva di cui essa è 
promotrice prevede al momento due mostre a 
Roma (in corso di svolgimento presso il Centro 
Nazionale delle Arti del XXI secolo) ed una a 
Venezia per la prossima estate. Il M axxi, il mu¬ 
seo d’arte contemporanea in corso di realizzazio¬ 
ne a Roma su progetto dell’architetto anglo-ira¬ 
cheno Zaha H adid nella ex Caserma M ontello in 
via Guido Reni secondo la nuova e definitiva 
denominazione, pur essendo stato istituito solo 
da qualche anno e risultando ancora privo della 
propria sede espositiva istituzionale (i cui lavori, 


che prendono il via proprio in questi giorni, 
sono stati simbolicamente annunciati dalla posa 
nelle fondazioni del cantiere di una lamina in 
bronzo disegnata da Ettore Sottsass), propone 
negli ambienti per ora a sua disposizione le mo¬ 
stre Trasparente e Mostra ristretta (fino alili 
maggio). 

Come l’obiettivo della macchina fotografica 
o della videocamera possa catturare la luce nitida 
e cristallina, l'atmosfera impalpabile e rarefatta 
che illumina certi paesaggi e certe scene di vita 
quotidiana nel nord Europaèil tema conduttore 
della prima. La maggior parte degli autori chia¬ 
mati a raccolta provienequellestesseregioni che 
le loro immagini raccontano: Miriam Bàck- 





stròm, Elina Brotherus, Aino Kannisto, Eija-Lii- 
sa Athila, Liisa Lounila, Mika Taanila, Salla 
Tykkà (autrice di Lasso, un intenso e sensibile 
racconto in forma cinematografica): altri, come 
Luisa Lambri eArmin Linke, hanno esperienze 
ed origini diverse ma si avvicinano ai primi nella 
ricerca di certe tonalità cromatiche e luminose. 
M ostra ristretta, invece, si presenta come un'uni¬ 
ca ambientazione, non priva di impatto sceno¬ 
grafico, nella quale il lavoro di Enzo Cucchi en¬ 
tra in dialogo con quello di Ettore Sottsass, a 
sottolineare l’aspirazione del Maxxi ad offrirsi 
come punto di incontro idealetra il mondo del¬ 
l'arte figurativa e quello dell'architettura e del 
design. Durante l’estate, poi, nell'ambito della 


cinquantesima edizione della Biennale di Vene¬ 
zia, come ha già fatto in occasione delle ultime 
edizioni della rassegna, la Dare ordinerà nel Padi¬ 
glione Venezia ai Giardini di Castello una pro¬ 
pria esposizione. Quella di quest'anno èdedicata 
ai giovani artisti e propone le opere dei quattro 
selezionati tra gli oltre quattrocento iscritti al 
Premio per la giovanearte italiana. Charles Ave- 
ry, Avish Khebrehzadeh (di origine scozzese il 
primo, iraniana la seconda, ma entrambe attivi 
in Italia), Sara Rossi, Carola Spadoni, questi i 
prescelti, presenteranno ciascuno un lavoro origi¬ 
nale ispirato al tema Un'opera per il Centro con¬ 
correndo così all'assegnazione di un Premio del¬ 
la Giuria I nternazionale e ad uno del pubblico. 


agendarte 


- LUCCA. Gio’ Pomodoro 
(fino al 11/05). 

A pochi mesi dalla scomparsa di Gio’ 
Pomodoro (1930-2002), la Fondazio¬ 
ne Ragghiami ne presenta una vasta e 
significativa rassegna, progettata in 
tutti i dettagli dallo stesso scultore e 
rinviata per l’aggravarsi della sua ma¬ 
lattia. 

Fondazione Centro Studi sull’Arte Li¬ 
cia e Carlo Ludovico Ragghiaci, Com¬ 
plesso Monumentale di San Michelet¬ 
to, via San Micheletto, 3. 

Tel. 0583.467205 
www.fondazioneragghianti.it 

- MILANO. Universo meccanico. 

Il futurismo attorno a Balla, Depero, 
Prampolini (fino al 31/05). 

Attraverso 50 opere la mostra ripercor¬ 
re la stagione del futurismo meccani¬ 
co, il cui atto di nascita si può conside¬ 
rare il manifesto «Arte meccanica», 
apparso nel 1922. 

Fonte D’Abisso Arte, via del Carmine, 
1. Tel. 02.86464407. 

- MILANO. John Bock 
(fino al 14/04). 

L’esposizione presenta il video della 
performance tenuta dall’artista tede¬ 
sco Bock (classe 1965) in occasione 
dell’inaugurazione della mostra «Ze- 
ro-0,1 », e il video «Zero-Mini». 

Giò Marconi, via Tadino 15. 

Tel. 0229404373 

- PASSARIANO (UDINE). 

Vie di Memoria (fino al 10/04). 

La memoria non come nostalgia ma 
come valore fondante del presente, è 
questo il senso della rassegna, che 
presenta opere di Gianluigi Colin (Por¬ 
denone 1956) dedicate alle memorie 
private di gente comune o famosa. Dal 
15 al 30 aprile la mostra sarà alla Fon¬ 
dazione Mudima di Milano. 

Villa Manin. Per informazioni: Tel. 
0243319334. www.colin.it 

- ROMA. Sur-face: sulla soglia. 

Nuova arte giapponese in Italia 
(fino al 4/04). 

La rassegna presenta opere di artisti 
giapponesi residenti in Italia. 

Istituto Giapponese di Cultura, via A. 
Gramsci, 74. Tel. 06.3224754 

- ROMA. «Il paese dell’anima». Her¬ 
bert Reyl-Hanisch e Roma 

(fino al 25/5). 

Per la prima volta viene presentata fuo¬ 
ri dall’Austria una affascinante selezio¬ 
ne di opere del viennese Reyl-Hanisch 
(1898-1937), figura emblematica de¬ 
gli anni fra le due guerre. La mostra è 
imperniata sul ciclo «Il paese dell’ani¬ 
ma», composto da 23 gouaches. 
Museo H. Andersen, via P.S. Mancini, 
20. Tel. 06.3219089 

- TORINO. Gli artisti del Faraone 
(fino al 18/05). 

Dopo le tappe di Parigi e Bruxelles, 
giunge a Torino l’esposizione dedicata 
agli artisti e artigiani che durante il 
Nuovo Regno (1500-1050 a.C.) han¬ 
no vissuto nel villaggio di Deir el Medi¬ 
na, presso Tebe. La mostra è articola¬ 
ta nelle due sedi di Palazzo Brichera- 
sio e del Museo Egizio. 

Palazzo Bricherasio, via Lagrange 20. 
Tel. 011.5711888. 



A cura di Flavia Matitti 


Giovani artisti crescono, imprevedibili 

Al Premio Furia emergono Campanini e Ciracl E a San Gimignano si mostra Cecchini 


Renato Barilli 


N el quadro della ricerca dei giovani 
un ruolo sempre più importante 
è rivestito di anno in anno dal 
Premio Furia, ospitato presso la Fondazio¬ 
ne Querini Stampaliadi Venezia (fino al 4 
maggio). Efficace la formula, che coinvol¬ 
ge praticamente tutti i giovani critici italia¬ 
ni, chiamati a stendere una lista in cui 
trovano posto, a loro volta, i vari emergen¬ 
ti del momento. Quindi, una commissione 
più ristretta seleziona una cinquina, tra cui 
un'ulterioregiuriadi esperti internazionali 
decretai! premio finale (il cheawerràil 12 
aprile). Purtroppo però succede che pro¬ 
prio i critici più avanzati peccano talvolta 
per rigorismo un po’ unilaterale, ovvero 
sembra che non conoscano il ritmo altale¬ 
nante della ricerca, troppo pronti a fissare 
le loro preferenze sulle soluzioni di oggi 
che non è detto che resistano in eterno. 

Già per la precedente edizione notavo 
comeappunto i selezionatori fossero fermi 
a privilegiare i mezzi extra-artisti ci, foto, 
video, scritture, che certo hanno aperto 
orizzonti enormi, erisultano ormai irrever¬ 
sibili. Ma è anche vero che un loro uso 
eccessivo ingenera inevitabili rivolte di se¬ 
gno contrario. Così, tra gli artisti della pre¬ 
cedente cinquina la mia preferenza era an- 
dara a Sissi, in palese controtendenza, vol¬ 
ta cioè a reintrodurre nell'opera vasti indi¬ 
ci di manualità, di colore e emozione. E 
per fortuna il responso ufficiale della giu¬ 
ria aveva giudicato nello stesso senso. Allo 
stesso modo tra i prescelti di quest'anno 
punterei decisamente su Pierpaolo Campa¬ 
nini, che offre un lavoro di difficile ma 
intrigante classificazione: in fondo, an¬ 
ch'egli, come tanti altri, «installa» una si¬ 
tuazione oggettiva, ma 
pronta a ibridare vari codi¬ 
ci, non si sa bene infatti se 
si tratti di un utensile desti¬ 
nato a qualche fineo invece 
fieramente inutile. Di esso 
poi l'artista effettua una co¬ 
pia ad alta fedeltà mimeti¬ 
ca, portando cioè la finzio¬ 
ne pittorica ad aderire alla 



Premio Furia 
Venezia Fondazione 
Querini Stampalia 
fino al 4 maggio 
Loris Cecchini 
San Gimignano Galleria 
Continua fino al 5 aprile 


pelle dell'oggetto con perfetta simulazio¬ 
ne. Speriamo che anche questa volta gli 
occhi dei giudici vadano a questi gioielli di 
imprevedibilità, di uscita fuori dalle rotte 


più battute. Un secondo posto, sempre in 
termini ipotetici, lo darei a Sarah Ciracì, 
pronta a rientrare nell'uso dei mezzi elet¬ 
tronici, ma non con un banale video docu- 
mentario, bensì collocando 
alle pareti di una stanza 
oscurata deHeimmagini or- 
rorifiche di fungi atomici, 
virati con colori fosfore¬ 
scenti che si accendono se 
stimolati con lampi di luci 
di Wood, brillando quindi 
con effetto improvviso 
quanto precario. Devo inve¬ 
ce ancora sospendere il giudizio a proposi¬ 
to di una terza presenza, Stefania Galegati, 
che pure non manca d’ingegno, come mo- 
strain unadellesuetreopereincui propo¬ 


ne un curioso nanerottolo, uno gnomo di 
qualche fiaba astrale. In un'altra sala que¬ 
st'artista ci offre la ricostruzione pittorica 
di ampie facciate di castelli, dalle cui porte 
escono proprio talune figure simili a quel 
mostriciattolo. Ma il colpo d'ala di quelle 
curiose apparizioni èschiacciato dalla trop¬ 
pa estensione degli edifici nella loro consi¬ 
stenza normale. M i sembra poi irritante 
un video in cui la Galegati propone in 
termini veridici un accoppiamento tra due 
membri della terza età, non si sa se per 
rendere un tenero omaggio alla forza dei 
sentimenti, o invece per suscitareun senso 
di irrisione. Pollice verso, infine, per altri 
due selezionati, Domenico Mangano, in 
quanto il ricorso all'obiettivo fotografico o 
al video oggi non riesce più a rianimarsi se 


non compare un congruo «valore aggiun¬ 
to». Invece, le sfocature, le dissolvenze che 
questo artista infliggequa e là al tessuto del 
riporto fedele non riscattano sufficiente- 
mente la piattezza della visione. Quanto a 
Massimo Grimaldi, il suo piglio severo, il 
suo furore rigorista sono degni di miglior 
causa, visti oggi costituiscono una specie 


«Senza titolo» (2003) 
di Pierpaolo Campanini, una delle 
opere partecipanti al Premio Furia. 

In alto, un disegno su ceramica 
di Ettore Sotsass e, a sinistra, 
nell’Agendarte una scultura egizia 

di omaggio ai riti del «concettuale» più 
duro d'altri tempi. M aai precetti dell’avan¬ 
guardia si èfedeii continuandoli, rinnovan¬ 
doli, non ripetendoli pedissequamente. 

Accanto al Premio Furia, un altro luo¬ 
go dedito alla sperimentazione è la Galle¬ 
ria Continua chetenta di riscattare sul pia¬ 
no della ricerca la vocazione altrimenti 
troppo turistica di San Gimignano, in To¬ 
scana. In questi giorni (fino al 5 aprile) 
questa sede propone uno dei nostri artisti 
giovani più intriganti, e del resto già forte 
di consensi, Loris Cecchini. U n artista dal¬ 
la vocazione ambientale, che fin dai suoi 
inizi sembra essersi assunto il compito di 
indicare una chiave generale tipica dei no¬ 
stri tempi, la conversione pressoché obbli¬ 
gatoria di ogni nostro strumento da uno 
stato rigido a uno soffice: dai metalli alle 
materie piasti che, per intenderci. E in effet¬ 
ti Cecchini rifà i vari infissi, porte, modana¬ 
ture, accessori delle nostre stanze valendo¬ 
si di un materiale soffice, col che gli riesce 
di imprimere affascinanti curvature quasi 
di sapore organicista a queste componenti 
di per sé anonime. Più di recente, egli com¬ 
pone delle strutture architettoniche dove 
le due chiavi coesistono: strane spelonche 
abitative elaborate con materiali rigidi, ma 
poi continuate con elementi flessi, come 
per improvvisa immersione in un campo 
elettromagnetico. Oppure, fa giungere ai 
nostri lidi una capsula spaziale, che dentro 
mostra una severa redazione in termini 
meccanici, ma all’esterno risulta coperta 
da misteriose efflorescenze, forse catturate 
nel l’attraversare una i ndefi ni bi le vegetazi o- 
ne astrale. 


A Treviso manifesti e «afFiches» di uno degli inventori della moderna grafica e cartellonistica pubblicitaria 

Hohenstein, il «persuasore» gentile 



Marco Bevilacqua 


A Tra/iso la collezione Salce, una raccolta di 
25mila manifesti unica al mondo, riscopre 
l'opera di un pioniere e maestro della grafica 
pubblicitaria: Adolf H ohenstein. A Palazzo Giacomelli 
è stata allestita una mostra monografica che raccoglie 
31 dei 75 manifesti conservati nella Raccolta. 

Nato a San Pietroburgo da genitori tedeschi nel 1854, 
la sua carriera di disegnatoredi mani¬ 
festi inizia in Italia nel 1889, quando 
Giulio Ricordi lo chiama a coordina¬ 
re la promozione editoriale delle sue 
produzioni musicali. Hohenstein di¬ 
venta il prototipo di un moderno 
«art director» e identifica i prodotti 
dell'editore grazie a veri e propri 
layout coordinati, che vanno dalleco- 
pertine de libretti e degli spartiti al 
manifesto, dalla locandina allecartoli- 
ne. 


Un pioniere del manifesto 
Adolf Hohenstein 
(1854-1928) 

Treviso 

Palazzo Giacomelli 
fino al 25 aprile 


Nascono in questo ambito i suoi manifesti più 
famosi, come quelli per Bohème, Falstaff, Iris, Tosca, 
M adama Butterfly, che entreranno da subito a far par¬ 
te dell'iconografia operistica e saranno riprodotti e 
citati fino ai giorni nostri. Il sodalizio con Ricordi 
dura per oltre quindici anni, durante i quali Hohen¬ 
stein si dedica anche all'ideazione di affiches commer¬ 
ciali, turistici, culturali e commemorativi, sia per le 
OfficineRicordi, sia per altri editori italiani estranieri. 
Nel periodo in cui visseelavorò in Italia, Hohenstein 
fu affascinato dalla vita di una grande città come M i la- 
no, culturalmente dinamica e proiettata verso nuovi 


traguardi tecnologici e industriali. Un clima in cui 
non a caso si imponeva la ragion d'esseredi quella Art 
Nouveau che ha saputo conciIiare l'arte con la pubbli¬ 
cità e che a H ohenstei n deve molto: frutto di attenta 
osservazione della realtà, le sue opere nascono spesso 
dalla contaminazione di generi, dalla citazione colta, 
ma si identificano con il progresso, con le conquiste 
della tecnica. 

Eccolo allora misurarsi con il mito della moderni¬ 
tà per eccellenza, l’invenzione della luce elettrica, nel 
poster ideato per leFornitureElettri- 
che Cesare Urtis & Co. di Torino, o 
per la viennese M onowatt M etallfa- 
denlampen, in cui ultraterreneevoli- 
tive fanciulle regalano ai mortali il 
dono della luce. Seguendo la lezione 
di J ules Chéret, allora considerato il 
maestro deH'affiche, nei suoi manife 
sti Hohenstein integra parole e im¬ 
magini, sviluppa laclassica inquadra¬ 
tura del manifesto liberty ideando 
piani scenici enarrativi quasi tridimensionali, in cui 
personaggi escenografiesembrano quasi staccarsi dal¬ 
ia piattezza deH'immagineper imporsi meglio all'atten¬ 
zione dell'osservatore. Si veda ad esempio la rédame 
per l’orafo milaneseCalderoni (1898), in cui la corni¬ 
ce floreale si integra nella stessa vetrina del negozio, 
dietro la quale - ed è qui, all'interno della gioielleria, 
che l'autore ci porta - una donna morbidamente ac¬ 
coccolata su un tappeto si fa ammaliare dal baglioredi 
un cofanetto di preziosi, per nulla distratta dalle imma¬ 
gini edai suoni ovattati provenienti dalla strada. 

Come Alphonse Mucha, altro grande esponente 
della cartellonistica dell’epoca, anche Hohenstein at¬ 


tinge alla tradizionefigurativa di stampo giapponesee 
al decorativismo floreale orientale, dipingendo prima 
di tutto con il colore: gli ocra, i rossi, gli azzurri domi¬ 
nano una tavolozza che utilizza prevalentemente una 
gamma di pastelli caldi eautunnali. 

Hohenstein aveva ben compreso che la forza della 
persuasione è tanto più incisiva quanto più sono po¬ 
tenti euniversalmentericonosciuti i simboli evocati. E 
la sua diventa in effetti una pittura che oscilla fra 
simbolismo e classicismo, specie quando ricorre a un 
repertorio di immagini mitologichedi grandeimpatto 
visuale. Nel poster ideato nel 1898 per il Corrieredéla 
Sera la canonica scena urbana notturna fatta di carroz¬ 
ze, passanti intabarrati, figure intente alla lettura del 
giornaleevetrine illuminateèdominata dall'alto, con 
grande effetto luministico, da un Mercurio alato ag¬ 
grappato a un lampione, che ha una doppia funzione: 
quella retorica di messaggero degli dei e quella, più 
pragmatica e «secolare», di semplice strillone. Si tratta 
di un manifesto di grande formato (215 per 100), il 
cui impatto pubblicitario fu calcolato a partiresoprat- 
tutto dalla prospettiva, dall'angolo vi sual e del l'osserva- 
tore. 

Le opere esposte in mostra rappresentano una 
tappa importante nell’evoluzione della moderna pub¬ 
blicità. H ohenstein concepisce le sue opere partendo 
da una sensibilità artistica di gusto déco, ma poi la 
espande, la rendemero strumento esornativo a contor¬ 
no di soluzioni estetiche e narrative nuove. Commi- 
stionedi linguaggi, prospettiveinsolite, soggettivazio¬ 
ne dei messaggi gli permettono di inventare un lin¬ 
guaggio pubblicitario efficace nel creare bisogni esug- 
gerirestili di vita, madotato della graziaeddla finezza 
dell'opera d’arte. 
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Ulivo: nuove tutele sul mercato del lavoro 


Ecco una vera riforma che estende cassa integrazione 
e indennità di disoccupazione e soprattutto chiede la soppressione 
delle modifiche proposte dal governo nel Patto per l Italia 

CESARE DAMIANO TIZIANO TREU 


E passato un anno e mezzo da 
quando il governo ha presen¬ 
tato un progetto di legge sul 
mercato del lavoro. Lo ha elabora¬ 
to in tutta fretta, strozzando la 
concertazione sociale. I mesi tra¬ 
scorsi da allora hanno provocato 
gravi tensioni che hanno appesan¬ 
tito il clima sociale e politico, sen¬ 
za portare nessun esito positivo 
per l'occupazione, la cui crescita 
sta rallentando. 

La legge 30 approvata nello scorso 
febbraio non corrisponde agli an¬ 
nunci menzogneri degli spot tele¬ 
visivi del governo. È una non rifor¬ 
ma, in parte inutile in partedanno¬ 
sa, perché indebolisce la condizio¬ 
ne dei lavoratori edel sindacato. 
Ora al Senato si è avviata la discus¬ 
sione sull'A.S. (Atto Senato) 848 
bis che comprende il riordino de¬ 
gli incentivi all'occupazione, il 
riordino degli ammortizzatori so¬ 
ciali, l’aumento dell'indennità di 
disoccupazione, la mobilità lunga 
per i lavoratori del gruppo Fiat, la 
modifica dell'articolo 18 dello Sta¬ 
tuto dei lavoratori. 

Nelle dichiarazioni del governo il 
testo dovrebbe completare la stra¬ 
tegia in materiadi lavoro edi sicu¬ 
rezza sociale. M a è un'occasione 
perduta che non corregge, anzi ag¬ 
grava, l’impostazione errata delle 
politiche del centrodestra. 

U na politica di vere riforme in li¬ 
nea con ledirettivedeM'Europa de¬ 
ve bi I and are I e fi essi bi I i tà del mer¬ 
cato del lavoro con istituti di sicu¬ 
rezza e di promozione di piena e 
buona occupazione. M a questo bi¬ 
lanciamento non interessa al cen¬ 
tro destra. Le flessibilità sono state 
aumentateenon cen'era bisogno, 
senza dare garanzie di sicurezza ai 
lavoratori esostegno allo sviluppo 
dell'economia. 

Il riordino degli ammortizzatori 
sociali, previsto dal governo, esclu¬ 
de oneri per la finanza pubblica e 
impedisce quindi di estendere le 
tutele ai lavoratori coordinati e 
continuativi e ai lavoratori delle 
piccole imprese. 

Si ipotizza un sistema di ammor¬ 
tizzatori sociali su base settoriale, 
con possibili distinti sistemi di fi¬ 


nanziamento, cherischiadi aggra¬ 
vare la polverizzazione del sistema 
ed è in antitesi a una generalizza¬ 
zione dei trattamenti. 

Questo in vece costituisce un pun¬ 
to fondamentale della proposta 
dell’Ulivo. Noi proponiamo una 
vera riforma di queste tutele, 
estendendo cassa i ntegrazione e i n- 
dennità di disoccupazione a tutti i 
lavoratori, soprattutto quelli più 
esposti a rischio di precarietà (ati¬ 
pici, co.co.co., dipendenti di picco¬ 
le imprese). In questo modo vo¬ 
gliamo creare una rete di sicurez¬ 
za per ottenere un mercato del la¬ 
voro che sia flessibile ma governa¬ 
to. Taleretedi sicurezza deve esse- 
renon assistenziale, ma attiva. De¬ 
ve cioè accompagnarsi con servizi 
efficienti di impiego, con misure 
di sostegno al lavoro e con forti 
investimenti in formazione, per 
miglio rare I a p rofessi on al i tà, faci li- 
tare l'inserimento e il reinserimen¬ 
to dei lavoratori in difficoltà. È 
inoltre necessario dare sicurezza a 
questi lavoratori anche per la car¬ 
riera pensionistica. Soprattutto 
peri lavoratori precari e intermit¬ 


tenti occorre sostenere con contri¬ 
buti figurativi la continuità del lo¬ 
ro percorso pensionistico. Altri¬ 
menti non raggiungerebbero livel¬ 


li di pensione accettabili. 

Queste tutele nuove sul mercato 
del lavoro si devono accompagna- 
recon quellecheriguardano il rap¬ 


porto di lavoro, che noi continuia¬ 
mo a ritenere essenziali. Per que¬ 
sto abbiamo detto e continuiamo 
a sostenere che l'articolo 18 dello 


Statuto non si tocca. E chiediamo 
la soppressione delle modifiche 
proposte dal governo nella versio¬ 
necontenuta nel cosiddetto Patto 
per l'Italia. Abbiamo inoltre pro¬ 
posto un miglioramento del risar¬ 
cimento per i lavoratori nelle pic¬ 
cole imprese ingiustificatamente li¬ 
cenziati. Attualmente il risarci¬ 
mento di base è da 2,5 mensilità a 
6 mensilità, elevabili a 12 o 14 in 
relazioneal0o20anni di anziani¬ 
tà lavorativa. Si propone di intro¬ 
durre due nuovi criteri, anzianità 
di età e tasso di disoccupazione 
territoriale. 

Abbiamo anche proposto il raffor¬ 
zamento delle tutele in caso di li¬ 
cenziamenti collettivi, che ora so¬ 
no deboli soprattutto per i dipen¬ 
denti dellepiccoleimprese: miglio¬ 
ri procedure di informazione ai 
sindacati, obbligo dell'impresa di 
prevedere un piano sociale per cu- 
rarela ricollocazionedei lavorato¬ 
ri. 

L'Ulivo concorda inoltre su una 
iniziativa legislativa per ridurre 
nell’IRAP i costi del personale per 
le imprese fino a 15 dipendenti, e 


per rafforzare gli incentivi all'as¬ 
sunzione e alla stabilizzazione dei 
lavoratori in queste imprese. 

Nelle ultime settimane abbiamo 
infine messo a punto un disegno 
di legge che intende velocizzare il 
processo del lavoro, soprattutto 
per garanti re celerità e certezza al¬ 
ia soluzione delle controversie ri¬ 
guardanti i licenziamenti, i trasferi¬ 
menti e l’apposizione del termine. 
Si prevedono forme di definizione 
accelerata del giudizio su queste 
controversie e si valorizzano le 
procedure di conciliazione e arbi¬ 
trato. Questa velocizzazione della 
giustizia del lavoro è decisiva per- 
chégli attuali ritardi sono costosis¬ 
simi sia per i lavoratori che per le 
imprese e la stessa reintegra nel 
postodi lavoro èpiù difficile quan¬ 
to più tempo passa dal licenzia¬ 
mento. 

Noi riteniamo che queste propo¬ 
ste costituiscano una risposta orga¬ 
nica e credibile alle iniziative del 
governo. 

Sono anche una risposta alle esi¬ 
genze prioritarie dei dipendenti 
delle piccole imprese: ben più si¬ 
gnificative di quelle che vorrebbe 
dare il referendum di estensione 
dell'articolo 18. L'urgenza maggio¬ 
re per questi dipendenti èdi essere 
protetti dal rischio che il loro po¬ 
sto di lavoro sia pregiudicato dalle 
crisi economichein corso. La solu¬ 
zione non sta nell’articolo 18, ma 
nellaestensionedegli ammortizza¬ 
tori sociali, da finanziare con risor¬ 
se vere, a differenza di quanto sta 
facendo il governo. 

Su queste proposte dell’Ulivo noi 
vogliamo confrontarci con leparti 
sociali, in particolarecon leconfe- 
derazioni Cgil, Cisl, Uil. 

La battaglia per estendere diritti e 
tutele nel mondo del lavoro, per 
unificare lediversefigurecheope- 
rano nel mercato, è un'opera di 
lunga lena. H a bisogno di una sa¬ 
piente combinazionetra lotte sin¬ 
dacali ed iniziativa legislativa; ri- 
chiedeche prevalga sempre la ten¬ 
sione unitaria, l’arma vincente che 
ha permesso ai lavoratori di com¬ 
piere progressi importanti nelle 
condizioni di vita edi lavoro. 


Italieni 


di Piero Sciotto 
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I ndovinate di chi è il progetto 
di legge in materia fiscale nel 
quale «per quanto riguarda le 
imposte dirette, si prevedono tra 
l'altro incentivi per gli investimen¬ 
ti finalizzati alla protezioneevalo- 
rizzazionedeH'ambiente, incentivi 
per promuovere la gestione razio- 
naledelle risorse idriche, un credi¬ 
to di imposta permanente per chi 
effettua spese per il miglioramen¬ 
to dell'efficienza termica eenerge- 
tica degli immobili a uso abitativo 
ecommerciale, un credito di impo¬ 
sta per chi inizia l’attività produtti¬ 
va nel settoredellefonti rinnovabi¬ 
li di energia, la progressiva deduci- 
bilità delle donazioni ambientali e 
umanitarie»? Strano a dirsi, ma 
questi impegni fanno parte della 
legge-delega approvata nei giorni 
scorsi dal Parlamento. 

La Casa delle libertà vuole il fisco 
ecologico? M a ancora più eccezio¬ 
nale è il fatto che sulle imposte 
indirette «accanto all'intervento 


Sgravi fiscali per be nzin a e automobili? 

PAOLO HUTTER 


sull'lva, la proposta di legge propo¬ 
ne una rimodulazione delle accise 
per promuovere l'uso di carburan¬ 
ti alternativi e deprimere l’uso di 
combustibili fossili. E una ridefini¬ 
zione della tassa automobilistica 
in relazione al livello di emissioni 
di gas serra». Stavo scrivendo che 
è positivo chequesti princìpi siano 
stati accettati anche se dubito che 
il governo Berlusconi li realizzerà 
in misura significati va, visto che ci 
vorrebbero più di 10 centesimi di 
sopratassa al litro per deprimere 
l'uso di combustibili fossili. 

M entre lo scrivevo ho sentito al Tg 
il ministro M arzano che promette 
l'opposto. Sgravi fiscali per benzi¬ 


na e automobili per controbilan¬ 
ciare gli effetti della guerra. Qual¬ 
cuno avrà il coraggio di mettersi 
di traverso?Avvertenza per il letto¬ 
re: li chiamano «ecoincentivi» ma 
in realtà premiano l’acquisto di 
tutte le auto, basta che siano (co¬ 
me è ovvio) catalizzate (non pro¬ 
muovono l'innovazioneenon ser¬ 
vono neanchealla Fiat, al momen¬ 
to). 

* * * 

Gomma è male, ferro è bene: è 
una buona parola d'ordine, una 
buona premessa per capi re ciò che 
serve alla mobilità sostenibile. Ma 
l'ecocittadino attento coglieanche 
le contraddizioni o le mistificazio¬ 



ni che possono esserci, come forse 
accade per le nuove lineeferrovia- 
riead Alta Velocità. A quali grandi 
progetti pubblico-privati dareste 


la priorità? M entre si parla ormai 
poco della crisi Fiat c'è mobiIitazio- 
ne dei governi nazionale e locali 
per trovare le risorse per una nuo¬ 
va seconda linea ferroviaria Tori- 
no-Lione. Mi ha colpito una analo¬ 
gia di cifre: 7-8 miliardi di euro 
servirebbero per un rilancio della 
Fiat incentrato sull'auto «pulita», 
7-8 miliardi di euro per la parte 
italiana della Alta Velocità Tori- 
no-Lione. Lecifresono da verifica- 
re, naturalmente, ma il presidente 
dei comuni dellaValledi Susa, che 
si oppone alla seconda ferrovia, 
mi fa notare che i costi effettivi di 
opere di questo genere superano 
poi il doppio del previsto. Anche 


per queste ragioni di priorità eco¬ 
nomica le principali associazioni 
ambientaliste italiane si oppongo¬ 
no alla Torino Lione. Non dicono 
chelestesse risorse andrebbero de¬ 
dicate al rilancio «ecologico» della 
Fiat, questa è una mia ipotesi di 
oggi. Dicono che con molti meno 
miliardi si potrebbe potenziare la 
linea esistente, che peraltro è an¬ 
che sottoutilizzata. 

* * * 

Con la fine di marzo e il ritorno 
dell'ora legale finisce anche lo 
smog in molte zone d'Italia. 

Avete letto bene, è una battuta, 
non un erroredi stampa. Nellecit- 
tà emiliane, a Torino, a Firenze, 


dove erano in vigore provvedi men¬ 
ti stagionali, questi cessano con la 
fine di marzo. Si presume che ad 
aprile scenda da solo... Doveinve- 
cei provvedimenti sono presi sulla 
basedello smog misurato nei gior¬ 
ni precedenti, sono in vigore per- 
chéèstata unafinemarzo stagnan¬ 
te e inquinati ssi ma. Quindi oggi 
per esempio c'è l'ultima giornata 
di semiblocco domenicale emilia¬ 
no prefissato, c'èstop «congiuntu¬ 
rale» in molte città minori lombar- 
deepiemontesi, da lunedì c'èbloc- 
co parziale a Brescia ma non ci 
saranno più targhe alterne in Emi- 
lia eaT orino. 11 problema è che né 
il calendario prefissato né lo stop 
congiunturale - e né il blocco dei 
non catalizzati né le targhe alterne 
- si sono dimostrati da soli suffi¬ 
cienti a riportacelo smog sotto so¬ 
glia e quindi si attende qualcuno 
che riesca a fare contemporanea¬ 
mente tutto ciò e anche qualcosa 
in più. 


segue dalla prima 


Quel che resta 
dell’Onu 


C hiunque pensi per un 
istante al confronto fra le 
ispezioni quotidiane delle 
Nazioni Unite e l’orrore di una 
sola bomba, di un solo prigionie¬ 
ro terrorizzato e umiliato, di un 
solo cadavere abbandonato fra le 
macerie, tornerà con disperata 
nostalgia ai giorni dell’ONU, alle 
immagini degli ispettori che van¬ 
no evengono, al Consiglio di Si¬ 
curezza, con le sue mille verifi¬ 
che, senza bambini feriti e dispe¬ 
rati, senza mamme terrorizzate 
bloccate negli inutili rifugi. Gior¬ 
no dopo giorno, notte dopo not¬ 
te, vediamo potentissime armi di 
distruzione di massa rovesciarsi 
sulle città irachene, dunque so¬ 
prattutto sui civili. Comedareun 
senso a questa catena di eventi, 
persino se si condivide il giudizio 
su Saddam e la necessità di giun¬ 
gere allo smantellamento delle 
sue armi? 

La seconda definizione («Non 
aspettavano altro chela liberazio¬ 


ne») adesso appare infondata. Gli 
esiti sono troppo tragici per dire: 
se hanno sbagliato in questo (e 
hanno sbagliato) forse stanno sba¬ 
gliando in tutto. Lasciamo ai so¬ 
stenitori italiani della guerra il lo¬ 
ro tifo da stadio, e le loro leggen¬ 
de belliche. 

A noi vienein mente ciò che per¬ 
sone competenti avevano detto e 
ripetuto nei giorni di lutto in 
America, dopo 111 settembre. 
Avevano detto: «Abbiamo perdu¬ 
to il contatto con gli umori, i pen¬ 
sieri, le idee e persino i veleni del 
mondo. Invece di personeche ve¬ 
dono, vivono, capiscono, raccon¬ 
tano, abbiamo enormi macchine, 
potenti satelliti, sistemi mostruo¬ 
si di intercettazione che spiano 
automaticamente gli eventi. Le 
macchine si possono ingannare. 
E ci hanno ingannato». Sono pa¬ 
role di persone che erano state 
parte del governo e anche dei si¬ 
stemi americani di monitoraggio 
del mondo. Dopo 111 settembre 
avevano detto: stiamo sbaglian¬ 
do. Le macchine non ci dicono 
niente, i satelliti non ci dicono 
niente, le simulazioni dei grandi 

computer militari ci ingannano. 

* * * 


ccolequi le simulazioni. 

U na guerra spaventosa e fin¬ 
ta era pronta sul tavolo del 
più irragionevole dei presidenti 
americani e lui l'ha voluta, sde¬ 
gnando ciò che appassionatamen¬ 
te gli suggerivano levoci più auto¬ 
revoli del suo Paese(Edward Ken¬ 
nedy, Robert Byrd, Zbigniew Br- 
zezinski, Mario Cuomo, decine 
di generali, gli ex Segretari di Sta¬ 
to, gli ex presidenti della Commis¬ 
sione Esteri del Senato repubbli¬ 
cani o democratici, gli ex respon¬ 
sabili della sicurezza nazionale). 
Eccola qui la tremenda giornata 
del confronto fra guerra finta e 
simulata eguerra vera e insangui- 
nata. Qui l'immensa macchina è 
impantanata perché chi la con¬ 
trolla non ha voluto sapere la Sto¬ 
ria, non ha voluto ascoltare voci 
vere, non ha voluto tener conto 
del tumulto di tensione, furore, 
panico, reazione, resistenza, di 
un intero popolo invaso con mez¬ 
zi immensi. 

Certo che gli iracheni soffrono 
sotto Saddam. M a soffrono anco¬ 
ra di più sotto i bombardamenti 
spaventosi, sotto le incursioni 
senza sosta sulle città; soffrono il 
blocco, fino alla fame e alla sete, 


di ogni possibile rifornimento. 
Per non morire uccidono e, quan¬ 
do lo fanno tutti insieme, sono 
un Paese che resiste, secondo mo¬ 
di eformeeazioni chelesimula- 
zioni dei computer non avevano 
previsto. 

Guardi le immagini, tutte le im¬ 
magini disponibili, europee, ame¬ 
ricane, arabe, e vedi bene, vedi 
chiaro che nessuno aspettava di 
essere liberato. Probabilmente in 
tanti lo sognavano. M a non con 
questa guerra. Non con queste 
bombe, non con queste macchi¬ 
ne di fuoco che più sono potenti 
e più sono cieche. Non senza un 
minimo di partecipazione e di 
ruolo da esseri umani. 

Ogni tanto, in Italia, qualcuno si 
alza e ricorda: siamo stati liberati 
anche noi, in Europa, dal nazi¬ 
smo e dal fascismo. Strano che, 
in questa tetra circostanza di so¬ 
stegno alla guerra, lo dicano an¬ 
che alcuni che - a quel tempo - 
non avrebbero affatto voluto esse¬ 
re liberati. 

Sono coloro che più facilmente 
dimenticano che c’era in Europa 
(e soprattutto in Italia) un vasto 
movimento antifascista e forma¬ 
zioni partigiane che costituivano 


un vero esercito di liberazione. 
Quanto si può ignorare la Storia 
per pensare che l'Iraq sarebbe sta¬ 
to liberato senza la partecipazio- 

nedegli iracheni? 

* * * 

Q uanto si può ignorare la 
Storia per non aspettarsi 
la mossa pronta e un po' 
ledelIaT urchia che, allean¬ 
za o non alleanza, NATO o non 
NATO, una volta che cade ogni 
divieto di guerra, pensa subito al¬ 
la sua preda: conquistare quella 
parte di I raq che è terra dei Cur¬ 
di, completare l’opera di sotto- 
missione feroce e coloniale di 
quel popolo. Ora ci dicono che 
sarà «creata una zona cuscinetto» 
della NATO, fraTurchiaeKurdi- 
stan. Ora sappiamo che mille pa¬ 
racadutisti americani sono stati 
mandati per fare da «cuscinetto» 
al cuscinetto e isolare i curdi dai 
turchi. È appena cominciato l'in¬ 
cubo della guerra e già si intrave 
de l'incubo del dopo, l’esito del 
grande errore. 

Quando, dopo tutto il sangue e le 
infinite parolechesaremo costret¬ 
ti a vedere e a senti re in televisio¬ 
ne, l'Iraq sarà occupato, non sarà 
la fine della guerra. Sarà un altro 


brutale periodo di conflitti come 
dopo la caduta dell'impero otto¬ 
mano. 

La guerra è stata fatta a dispetto 
delleNazioni Unite,dunqueèim- 
probabile che vi sia pace con le 
Nazioni Unite. Ma senza le Nazio¬ 
ni Unite non potrà esservi né un 
minimodi pacenéun minimodi 
giustizia. Tutte le colpe di Sad¬ 
dam Hussein cadranno sul suo 
popolo, come in un ordalia me¬ 
dievale. 

Ma prima di allora saranno riusci¬ 
ti i governi di Giordania, Egitto, 
Siria, Iran atenerea bada la rivol¬ 
ta dei rispettivi popoli, a impedi¬ 
re che infiltrazioni immensamen¬ 
te pericolose di ogni tipo si incro¬ 
cino e si saldino, messe in movi¬ 
mento da senti menti di nazionali¬ 
smo, di religione, di paura, di ven¬ 
detta, incoraggiati dal contagio 
della guerra preventiva, vero can¬ 
cro che aggredisce patti, fiducia, 
equilibrio, coesistenza, tolleranza 
della diversità e delle fedi? 

Prima di allora si sarà ritrovato 
un rapporto di minima fiducia 
reciproca tra Stati U niti e Russia, 
che gli Stati Uniti accusano ades¬ 
so di aver venduto armi proibite 
al nemico? 


Prima di allora si sarà salvato Isra- 
eledal coinvolgimento nella guer¬ 
ra di tutta l'area infiammata ede- 
finitivamentegettata in uno squi¬ 
librio destinato a durare? Si saran¬ 
no salvati (ovvero avranno sapu¬ 
to restare fuori dal conflitto) i Pa¬ 
lestinesi? 

Durante la tragica settimana ap¬ 
pena trascorsa hanno parlato va¬ 
rie volte Bush e Saddam Hussein. 
Ascoltandoli, capisci che si stan¬ 
no scontrando duevisioni distor¬ 
te del mondo. Lo scontro spaven¬ 
toso, condotto come se il mondo 
fosse in un vuoto barbaro, privo 
di riferimento, associazioni, orga¬ 
nizzazioni, alleanze, opinione 
pubblica, awienein una solitudi¬ 
ne altrettanto spaventosa dei due 
leader, ognuno ossessionato dalla 
figura dell'altro e dalle sue armi, 
quelle vere e quelle presunte. 

Non si può più sperare nei mira¬ 
coli. M a si può sperare nel la pres¬ 
sione di tutta l'opinione politica 
del mondo delleChieseedei tan¬ 
ti governi che non hanno accetta¬ 
to la guerra. Le N azioni U niteesi¬ 
stono ancora. 11 Consiglio di Sicu¬ 
rezza esiste ancora. Perché pro¬ 
prio adesso non se ne dovrebbero 
sentire levoci? Furio Colombo 
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Due storie per raccontare come vanno 
le cose nel pianeta sul quale viviamo: quale 
delle due rispecchia il futuro dell’America? 


Entrambe trasmettono un messaggio 
potente e pericoloso e sono animate 
da un senso di giustezza della causa 


Le favole che 


rovinano il mondo 

ROBERT REICH * 


F avola numero 1: il mondo ha 
la grande fortuna di ospitare 
una civiltà avanzata che gode 
fama di dinamismo e libertà. Gran 
parte delle persone che abitano il 
pianeta ne provano ammirazionee 
tendono a emularla. Questa civiltà, 
però, ignora distrattamentel'emer- 
gere in tutto il globo di una forza 
primitiva e maligna che mira a di¬ 
struggerla. Spinta da invidia e 
odio, la forza maligna approfitta 
della grande apertura della civiltà 
avanzata per rovesciarle addosso 
morte e distruzione. Al momento 
opportuno, però, quest’ultimala ci¬ 
viltà colpita riuscirà a radunare le 
propri e forze e, grazi e al suo rigore 
morale, ri usci rà a sconfiggere la for¬ 
za maligna e a salvare l'umanità 
intera. 

Favola numero 2: il mondo ègover- 
nato da un gigantesca forza corpo- 
rativista che vi esercita il controllo 
attraverso l’uso di tecnologie e di 
beni tipicamente materialistici. 
Questa forza sinistra seduce, con¬ 
trolla, intimidisceecondiziona pro¬ 
fondamente i suoi abitanti. Nel 
frattempo, però, alcuni discenden¬ 
ti di un precedente mondo più spi¬ 
rituale, nascosti tra i monti e in 
brulicanti città, mantengono viva 
l’antica fede. Con astuzia e auda¬ 
cia, sono queste persone vissute ai 
margini della legge imperante, che 
scoprono i punti deboli del sistema 
eli sfruttano per demolirlo, liberan¬ 
do così l'umanità intera. 
Indipendentementeda come vada¬ 
no afinirelecosecon Saddam Hus¬ 
sein eOsamabin Laden, la sicurez¬ 
za a lungo terminedeN'America po- 
trebbedipenderepiù daqualefavo- 
Ia rispecchi, agli occhi di gran parte 
della gente, il suo futuro. Ambe¬ 
due le favole trasmettono un mes¬ 
saggio potente e pericoloso, ambe¬ 
due sono animate da un senso di 
giustezza della causa edalla convin¬ 
zione che la sopravvivenza dipen¬ 
da dalla capacità di distruggere il 


male nemico. E tutte e due presen¬ 
tano la politica, l'economiaelatra- 
sformazione sociale come aspetti 
di un’unica vicenda che si snoda 
sulla scena mondiale. L'una e l'al¬ 
tra attribuendo alla parte avversa 
una forza che, agli occhi di chi si 
sente minacciato, giustifica l'inter¬ 
vento risolutivo. Intervenendo co¬ 
me se desse credito alla Favola nu¬ 
mero uno, l'amministrazione Bush 
sta pian piano convincendo molti 
in tutto il mondo che la Favola nu¬ 
mero 2 è assai prossima alla verità. 
Assunto l'impegno di invadere 
l'I raq a prescindereda cosa la mag¬ 


gior parte dei suoi più importanti 
alleati giudichino necessario o pru¬ 
dente, fermamente convinta del 
proprio diritto di muovere a titolo 
preventivo contro qualsiasi nazio¬ 
ne essa ritenga potenzialmente pe¬ 
ricolosa per gli interessi dell’Ameri¬ 
ca, pronta a individuare legami 
con al Qaeda in ogni movimento 
separatista o emergente - in Cece- 
nia, nelle Filippine, in Colombia, 
Venezuela e in diversi altri punti 
caldi del pianeta - e a imporre il 
poteremilitare americano qualesi- 
stema di elezione per risolvere le 
situazioni di instabilità, l'ammini¬ 


strazione Usa alimenta sentimenti 
antiamericani in ogni angolo del 
mondo. 

Nel giro di pochi mesi, la Casa 
Bianca ha indebolito la Nato, ha 
messo seriamentein pericolo i rap¬ 
porti dell'America con l’Europa, il 
Giapponee l'America Latina, oltre 
a stuzzicare il mondo arabo e gli 
estremisti islamici nordafricani e 
asiatici. N on si tratta qui di fare un 
parallelo tra terrorismo e politica 
estera di Bush, bensì di cercare di 
capire come mai il maldestro ap¬ 
proccio diplomatico dell’ammini¬ 
strazione - chi non è con noi, è 


contro di noi - faccia in ultima ana¬ 
lisi il gioco di quei radicali che vo¬ 
gliono che il mondo creda alla Fa¬ 
vola numero 2. Il fatto chesiasem- 
prepiù diffusa fuori dagli Stati Uni¬ 
ti la convinzione che la più grave 
minaccia alla pace mondiale sia 
rappresentata dall'America anzi- 
chédaal Qaeda, dimostra non sol¬ 
tanto la stoltezza del modo di co- 
municaredella Casa Bianca, ma an¬ 
che l'ancor più grave incapacità di 
spiegare e giustificare le proprie 
azioni a un mondo che si era dimo¬ 
strato ampiamente solidale nei 
suoi confronti nei mesi successivi 


al ITI settembre, macheoraènella 
sua quasi totalità disincantato sui 
reali motivi che la spingono in una 
certa direzione. M ai dal tempo del¬ 
la guerra del Vietnam abbiamo assi¬ 
stito a una così profonda perdita di 
fiducia nell'autorità morale degli 
Stati Uniti. Leconseguenzepotreb¬ 
bero risultare tragiche. Se l'Ameri¬ 
ca dàdi sél’immaginedi attaccabri- 
ghepiuttosto chedi guida illumina¬ 
ta, come possiamo pretendere che 
i suoi amici evicini l’aiutino a con¬ 
tenere i rischi di ulteriori attacchi 
terroristici contro il suo territorio? 
Seia Favola numero 2 offre ai pove¬ 


matite di guerra 
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Vignette apparse su International Herald Tribune |a sinistra) e sul quotidiano 
austriaco Die Presse (a destra) 


ri e adirati del mondo una spiega¬ 
zione più convincente di quelle 
che sono le loro condizioni, come 
si può impedirechesi ingrossino le 
fila dei terroristi? Non meno preoc¬ 
cupa la possibilità che gli america¬ 
ni finiscano col credere alla Favola 
numero 1, dando libero sfogo a 
nuove e più virulente forme di xe¬ 
nofobia ea uno sfrenato nazionali¬ 
smo. Il pubblico americano, che 
porta ancora i segni della tragedia 
dell'll settembre e che teme forte¬ 
mente altri attacchi terroristici, è 
particolarmente vulnerabile di 
fronte a discorsi demagogici sulla 
indiscutibile virtù dell'America e 
sulla diffusa cospirazione del male 
che mette a rischio la sopravviven¬ 
za stessa del popolo americano. 

U n discorso analogo aveva attecchi¬ 
to saldamente in America negli an¬ 
ni ‘50, quando si pensava che il 
comuniSmo avrebbe potuto cancel¬ 
lare la civiltà americana; ma negli 
anni ‘50 l'America non aveva anco¬ 
ravissuto il dramma dell'uccisione 
sul suo stesso suolo di migliaia di 
civili inermi. Un'esperienzachepo- 
trebbe comportare una grave ridu¬ 
zione delle libertà civili in patria e 
un più rigido militarismo all'este¬ 
ro, inducendo il resto del mondo a 
credere, a maggior ragione, alla Fa¬ 
vola numero 2. Gli estremismi gua¬ 
dagnano terreno quando la politi¬ 
ca si irrigidisce su visioni opposte 
della realtà. Mano a mano che le 
due favole acquistano credibilità 
daunaparteedall’altra, l’unica su¬ 
perpotenza rimasta al mondo si fa 
sempre più sola in un mondo che 
di giorno in giorno è più pericolo¬ 
so. 

* dal 1993 al 1997 Segretario 
al Dipartimento americano 
del Lavoro, attualmente 
è Professore di Politica sociale ed 
economica presso la Brandeis 
University (M assachusetts) 
©Copyright! PS 
trad. M aria Luisa Tommasi Russo 


Salvateci dal bushofilo multimediale 


E ppure è sempre lui, il busho¬ 
filo multimediale. Quello 
che poco più di un anno fa 
ci spiegava così su tutti i canali e 
su tutti i giornali la bontà della 
strategia americana per l'interven¬ 
to in Afghanistan: «Dopo 111 set¬ 
tembre Bush non si èfatto prende 
re dall’emotività, non ha reagito 
con una cieca rappresaglia uni late 
rale: ha saputo costruire una vasta 
coalizione politica, ha individue 
to il regi me che proteggeva i terro¬ 
risti, gli ha rivolto un preciso ulti¬ 
matum mirato alla consegna dei 
capi di Al Qaeda e solo alla sua 
scadenza ha deciso l'attacco». Si 
compiaceva, il bushofilo multime 
diale, dell'efficacia dei propri argo¬ 
menti e - iattanza a parte - ne 
aveva motivo: il suo ragionamen¬ 
to, nei limiti in cui può filare un 
ragionamento che conduce alla 
guerra, filava. Aveva convinto 


molti. Gli stessi cheora lo osserva¬ 
no e lo leggono stupiti o increduli 
mentre spiega su tutti i canali esu 
tutti i giornali la bontà del la strate¬ 
gia americana per l'intervento in 
Iraq. 

Quello che era un (giusto) titolo 
di merito oltre un anno fa («Do¬ 
po 111 settembre Bush non si è 
fatto prenderedall'emotività») og¬ 
gi per il bushofilo multimediale 
non è neppure un dettaglio irrile¬ 
vante: è diventato il suo esatto 
contrario: «Dimentichi chec'èsta- 
to 111 settembre!» rinfaccia il bu- 
shòfilo multimedialetacciando di 


smemorata o cinica indifferenza 
per il dramma delleTorri Gemel¬ 
le chiunque (anche i parenti delle 
vittimedelleTwinTowers contra¬ 
ri al conflitto?) contesti la logica 
della guerra preventiva. L'emotivi¬ 
tà espunta dall'attacco all'Afghani¬ 
stan tra il plauso del bushofilo 
multimedialerispuntaoltreun an¬ 
no dopo come suo principale ar¬ 
gomento a sostegno dell'attacco 
all'Iraq. Idem per gli altri fonda¬ 
menti della sua apologia del con¬ 
flitto afgano: la vasta coalizione 
internazionale? Non necessaria. 
Inutile. Pretesa da quel ferrovec- 


ENZO COSTA 

chio dell’Onu. Il legame stretto, 
incontrovertibilmente provato 
tra il paese oggetto dell’attacco 
americano e il terrorismo? Non 
necessario. Di secondaria impor¬ 
tanza. Richiesto a mo' di furbesco 
espedientedilatorio dai soliti paci¬ 
fisti imbelli. 

È la stessa persona, ma se il busho¬ 
filo multimediale di oggi incon- 
trasseil bushofilo multimediale(e 
i suoi argomenti) di poco più di 
un anno fa, la rissa verbale sareb- 
begarantita. M i permetto un para¬ 
dosso ulteriore sotto forma di do¬ 
manda provocatoria: se per una 


qualche congiunzione astrale, o 
perunaformadi resipiscenza pre¬ 
ventiva, o per un altro salatino di 
traverso, alcuni mesi fa Bush non 
avesse unilateralmente deciso il 
via alla guerra preventiva all'Iraq, 
oggi il bushofilo multimedialesta- 
rebbetacciando il Presidente Usa 
di inettitudine politica? N e stareb¬ 
be denunciando l'ignavia pacifi¬ 
sta su tutti i canali e su tutti i 
giornali? Starebbe imponendo il 
tema del mancato attacco ameri¬ 
cano a Saddam al centro deil'agen- 
da mediati ca? È evidente che non 
lo starebbe facendo. A differenza 


dell'Afghanistan e del Kosovo, 
conflitti sempre discutibili ma in 
qualche modo preannunciati da 
una temperie politica, da (mal) 
umori diplomatici, da eventi tragi¬ 
ci capaci di alterare il clima inter¬ 
nazionale, la guerra al l'I raq è scat¬ 
tata a freddo, forzosamente, artifi¬ 
ciosamente. E cheguerra inelutta¬ 
bile è mai quella imposta a pre¬ 
scindere? Oppure mi si dimostri il 
contrario: mi si provi che questa 
guerra non poteva non scattare. 
Cheera un'urgenza indilazionabi¬ 
le. Non imposta arbitrariamente 
da Bush ma dettata dalla Storia. 


Se è così, voglio segnalare ad una 
stizzita bushofila vista e rivista a 
«Porta a Porta» il primo dei diser¬ 
tori, nel senso di disertore preven¬ 
tivo: circa un anno fa, quando 
Saddam era spietato e armato co¬ 
me anzi più di oggi (prima delle 
ispezioni Onu), e quindi, nell'at¬ 
tuale logica del bushofilo multi¬ 
mediale, meritevoledi un attacco, 
quel disertore preventivo - invece 
di esortare a preparare le bombe 
da scagliare urgentemente su Ba¬ 
ghdad- preparava le uova da ti ra¬ 
re a Benigni al Festival di Sanre¬ 
mo. Era quella, più o meno un 
anno fa, a parità se non maggiore 
gravità di pericolo iracheno, la 
sua principale preoccupazione: 
bombardare di uova Benigni. 
Quel disertore preventivo, cara 
bushofila guest star di «Porta a 
Porta», èancheun bushofilo mul¬ 
timediale, oltreché suo marito. 


segue dalla prima 


Morire 
in diretta Tv 

I nveste, quel linguaggio di ferro e di 
fuoco, poveri soldati angloamericani 
che il bisogno economico spinge ad 
arruolarsi, ad esporsi alla morte nella lo¬ 
ro funzionedi dispensatori di morte. 
Dopo l'incontro alle esotiche Azzorre dei 
tre potenti, del marzialetexano, del palli¬ 
do, amletico londinese e del madrileno 
dal nero baffetto saraceno, dopo il fatale 
urlo «Guerra!», contro ogni preambolo, 
verifica, contro ogni consiglio delTOnu, 
abbiamo visto lo spettacolo fantasmagori¬ 
co di fuoco e di fumo nel cielo notturno 
di Baghdad, fondale rosso e nero contro 
cui si tagliavano le chiome a cascata delle 
palme fenicie, simbolo di sosta, ristoro 
delle oasi nel mezzo delle sterminate lan¬ 
de d'un Medio Oriente desertico, deserto 
iracheno in cui muoiono tre palestinesi, 
scacciati dalla loro terra, nel tentativo di 
raggiungerei! «paradiso»del Kuwait, co¬ 
rnea raccontalo scrittoreGhassan Kana- 
fani in Uomini sotto il sole. E ci sembrava¬ 
no quei bagliori lontani, quei «campi lun¬ 
ghi» delle cineprese, finzione, messinsce¬ 
na hollywoodiana. Finzione, messinsce¬ 


na come quello del «trucco» di Bush pri¬ 
ma di esporsi all'occhio delle telecamere, 
comedi tutti i trucchi, linguistici e visivi - 
dentiere, ceroni, pomate, parrucchini... - 
dei politici che ingannando occultano la 
verità, mettono a repentaglio la vita di 
tutti noi. «Ogni volta che ascolto un di¬ 
scorso politico o leggo le parole di colore 
che dirigono, constato da anni con spa¬ 
vento che non c’ènientein loro cheabbia 
un suono umano. Sono sempre le stesse 
parole che ripetono lestessemenzogne. E 
il fatto che gli uomini si adattino a questo 
stato di cose, che la collera popolare non 
abbia ancora fracassato quei fantocci, è 
per me la prova che gli uomini non attri¬ 
buiscono alcuna importanza al loro go¬ 
verno e che gi ocano - si, è la parola gi usta 
- che giocano con tutta una parte della 
loro vita e dei loro interessi cosiddetti 
vitali». Questo scriveva Albert Camus nei 
Taccuini, nel l'agosto del '37. 

Fuochi d'artificio, finzione, spettaco¬ 
lo ci sembravano, dicevamo, quelle pri¬ 
me bombe su Baghdad. Ma ora vediamo, 
con raccapriccio, con orrore, i cadaveri, i 
corpi straziati di civili iracheni edi solda¬ 
ti deN’uno e dell'altro schieramento. Ve¬ 
diamo il terrore, che nessuno mai più 
riuscirà a cancellare, negli occhi dei bam¬ 
bini, sentiamo le urla e vediamo le lacri¬ 
me delle madri. Vediamo la testa riversa 


d'una bimba esanime nelle braccia della 
madre. E ci riporta, questa immagine a 
Guernica, il picassiano quadro-simbolo 
d'ogni guerra e violenza contro i deboli, 
gli indifesi. Quadro-simbolo che un no¬ 
strano, provinciale pensatore nichilista 
ha cercato di distruggere nella sua genesi 
storica, nel suo tragico significato. Guerni¬ 
ca che rimanda allegoyesche, terribili ta¬ 
vole dei Disastri della guerra, accompa¬ 
gnate da didascalie che sono come un 
pianto, un epicedio per levittimedel mas¬ 
sacro. «Tristi presentimenti di quanto ac¬ 
cadrà», «A ragione e senza ragione», 
«Checoraggio!», «Presenza amara», «Sep¬ 
pellire e tacere», «Medicarli e continua¬ 
re», «N on si può guardare», «Grandepro¬ 
dezza! Con i morti!», «Fuggono tra le 
fiamme», «Tutto è sconvolto», «Infelice 
madre», «Lamenti vani», «Al cimitero»... 
Queste alcune didascalie delle incisioni di 
Goya. Le quali terminano con queste 
due: «La verità è morta», «Risusciterà?». 

Sì, è morta la verità in questo nostro 
infelice tempo, in questo nostro grasso, 
osceno contesto, è stata uccisa dai feroci 
dittatori e dagli imbelli potenti del mon¬ 
do. E stenterà a risuscitare, temiamo, per¬ 
ché si tenta ora anche di minare, di offu¬ 
scare, di spegnere la luminosa parola Pa¬ 
ce che si leva da ogni parte. 

Vincenzo Consolo 
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